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PREFAZIONE

La mostra e il catalogo poggiano sostanzialmente su un lavoro di
stretta collaborazione: alla base della mostra ..L'oro degli Elvezi" vi
è il Museo Nazionale Svizzero col supporto della sualollezione e

delle sue infrastrutture. il sostanzialé contributo della Società di
Banche Svizzere rende possibile I'elaborazione del progetto e la
realizzazione dell'esposilione in tutte le regioni della Siizzera, a
Zurigo, Lugano, Basilea, Berna e Ginevra, e la pubblicazione del
catalógo iniedesco, italiano, francese e inglese. Attualmente viene
presa i-n considerazione la presentazione de-lla mostra anche all'este-
ro.

Nell'anno qiubilare 1991 viene così resa possibile una panoramica,
mai presenlata prima d'ora, di uno dei pirnti culminari della storia
più antica del nostro paese. Provengono da numerosi musei svizzeri
èd esteri, i ritrovamànti aurei racéolti nella mostra. Oggetti che,
dichiarando la loro storia, testimoniano dei primi abitanti elvetici e

di q uelli ancora più antichi della Svizzera, i q uali - radicati nella vasta
comunità culturale dei Celti - hanno lasciato tracce riguardevoli
delle loro capacità.

L'idea alla mostra è nata dal riscontro positivo avuto dal mio volume

"Gli Elvezi - la storia della cultura di un popolo celtico' apparso nel
1984 nelle edizioni della Neue Zircher Zeitung. Lo sviluppo del

concetto di base è stato reso possibile dal generoso contributo della
Società di Banche Svizzere, rappresentata da \f.G. Frehner, presi-
dente del consiglio amministrativo e dai reparti addetti, ai quali
vanno doverosi ringraziamenti. Sostegno fiduciario ci è pervenuto
dalla Società del Museo Nazionale Svlzzero, nella persona del suo
presidente P.M. Gutzwiller. Ringraziamo inolire le autorità
èantonali e federali che hanno sosténuto il progetto, così come i
prestatori citati a pagina 7, principalmenté i iesponsabili degli
istituti. il Bernisches Historisches Museum (Museo Bernese di
Storia) e le direttrici e i direttori dei musei cooperanti:

Lugano - M. Kahn-Rossi; Basilea - H.-Chr. Ackermann; Berna -
G. Germann; Ginevra- C.Lapùre/Y. Mottier.

Importanti studi preventivi alla mostra sono stati possibilitati dal
supporto della foìdazione "Sophie e Karl Binding". Particolari
ri n grazimenti rivol go i no ltre a tutti i partecipanti alla r e alizzazione
della mostra, specialmente alla cerchia più stretta di collaboratori,
composta da B. Huber-Greub, F. Mùller, R.M. Vogt e B. Enderli e

dalle autrici e autori del catalogo.

Zurígo, gennaio 1991 Andres Furger

Tavola a colori III n. cat. 6 (diadema in hmina d'oro);Tavola a colori IV n. cat. 259 (colkna d'oro)
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IMMAGINE ANTICA E MODERNA DEL
PASSATO ELVETICO

Andres Furger

Nell'Ottocento, quando il sistema federalistico si consolidò, tramite
la costiruzione federale del 1848 e divenne Confederazione Elvetica.
nacque una forte esigenza per la rappresentazione di una storia
comrrn.. A quell'epoia, I'episodio le'ggendario di Guglielmo Tell
assunse un'importanza particolare per Ia storia della fondazione.
Venne così posìa anche là prima pierfa del settecentesimo anniversa-
rio della Cónfederazione-Elvetica, celebraro nel 1991. Con questo
anniversario si coelie anche I'occasione per una retrosDettivà. che
oggi si svolge nelliconsapevolezza de la "Storiao in senìo assoluto
non esiste e che la storia comprende sempre anche la prospettiva del
presente. Spesso nella storioqrafia si riflette moltJ pirì- parte del
presente, che non del periodoltorico preso in esame. Storià dunqu.e
come controntazlone cosciente o inconsapevole con il presente e il
futuro. Questo vale anche per i capitoli ìrcheologici àella nostra
storra antrca.

Gwglielmo Tell e Dizticone

Perchè i fondatori della nuova Confederazione Elvetica non scelsero
Divicone, il loro antenato celtico e primo abitante dal nome cono-
sciuto della Svizzera odierna al posto di Guelielmo Tell? Nor-
malmente il primo indizio scritto derermina I'inizio della storia. Per
la Svi',"era quell'inizio tale inizio è costituito dagli Elvezi. Posidonio
parladegli Élvezidel periodo intorno al 100 a.C.Icome riportail testo
di Strabóne, definendoli: "ricchi d'oro. ma o".ifi.i".

A questa citazione, il punto di p'aneiza. storico della nostra
mostra, si aggiungeranno poco più tardi altri testi come quello di
Cicerone, tià so-prattutto quelli dettagliati anche se di timbro
romanamente pariiale di Giulio Cesare. pioconsole romano e fururo
sovrano assoluìo, dell'anno 58 a.C. Le éue informazioni sueli Elvezi
sono piir precise e autentiche di tutta la storia riguardante G"uglielmo

*'H;'m îff: ;H :nì'.'"lff ffi ;" 
p ai ato gr o rio s ol d i cui

1Q7 a.C.: i Tigurini elvetici sconfiggono sorto il comando di
Divicone due legóni romane ad AgenfÀella Francia meridionale.

Io secolo a.CJ gli Elvezi vengonó considerati una delle tribù più
potenti di tutta laGallia.

Ma nel 58 a.C. gli Elvezi emigrano sotto la quida del vecchio
Divicone e, semprelecondo Cesaie, venqono scoinfitti e cosrretti a
tornare nel luogo da cui venivano. Anchele ossi. come eià nell'Ot-
tocento, I'esodó e la battaelia di Bibracte véileono eiidicati più
differenziatamente, la storia'della Confederazioíe Elvótica 

"u..6b.dovuto cominciare, oltre che con la drammatica vittoria che nell'Ot-
tocento fornì il tema a quadri e poemi, con una sconfitta. Per

Tavola a colori VI
n. cat.64 (bracciale d'oro, dettaglio)

precisione, e mi sembra una costatazione imponante, la nostra storia
avrebbe dovuto cominciare con una sconfittà inflitta dai Romani. che
nell'Ottocento non si prestavano più a rappresentare I'immaeine del
nemico, poichè a partìre dal Rinàscimenò rralet ano come í;-bol;
della civÎltà europea e come modello di organizzazione statale
centralistica; esemplari per I'efficenza def loro sistema di
communicazione, per l'introduziong generale della scrittura,. per
I ecucazlone umanlstlca, ecc., tematlche lmportantl per una nazrone
giovane e per la sua borghesiacolta. A tumo àuesto siàggiunse inoltre
úna macchia indelebile"nel curriculum vitaà del u".Jtiio Divicone.
fattore che illustreremo più tardi.

L'immagine moderna degli Elvezi

Oggigiorno la storia ottocentesca di fondazione formatasi attorno
alla figura di Guglielmo Tell, sbiadisce visibilmente, menrre si attri-
buisce sempre più importanza alle basi storiche. Ecco perchè la
prossima dàta cèlebrativa sarà l'anno 1998, in riferimento alla data di
fondazione della Confederazione Elvetica (1848). Soltanto oggi
possiamo basarci su questo awenimento in quanto esso è ormài
diventata storia. Durante I'Ottocento non era ancora possibile iden-
tificare la propria immagine con gli ar.venimenti e la storia conrem-
poranea, anche perchè il denominarore comune più importante di un
popolo si orienta a un passato comune. E dunoue prevedibile che in
Iuùro un periodo di stària recente (e non di stoiia passata) sostituisca
la vicendj di Guglielmo Tell. Di conseguenza'il pericolo di so-
pralwalutare il pas-sato celtico è minimo. "- 

Molti fattorilasciano presumere che l'interesse per quest'epoca sia
in aumento. Esistono a mio awiso tre motivi per questo svilùppo, al
di là del fatto che I'interesse per il tempo desli antichi "confedèrati"
e dei Romani è stato relativaio.

1. Le ricerche degli ultimi anni hanno fatto luce sulla storia dei
Celti e hanno potutó dimostrare che gli abitanti del territorio sviz-
zero occupavano di fatto un'imporiante posizione nell'Europa
celtica. Il ierritorio della Svizzera odierna iappresentaua uno dei
nuclei della cultura celtica, da cui partirono impùlsi colonializzatori
che giunsero fino all'Ungheria- Gìà prima dellà coniazione romana,
in questa zona eÍano in circolazione le monete, e con il tesoro di
Ersifeld, laSvizzeravantail possesso di uno dei tesori celtici aurei più
preziosi. Inoltre, il sito archeologico di La Tène, sul Lago di
Neuchàtel, ha dato il nome alla cultura celtica.

2. I cambiamenti attuali in ambiro socio-religioso, assecondano la
ricezione della cultura celtica, in quanto oggi"il credo progressista
tecnocratico, che trova maggiormènte.il suó- modello rìellJculrura
romana, vrene sempre più sostituito dalla coscienza, avolte estatica,
della natura. In qúestò senso la cultura celtica, in particolare pei
quanto riguarda i tesori aurei ricchi di simboli, offre maggiori spunti.
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fumane però il rischio di perdere il contatto con la realtà e di colmare
le lacune del sapere con fantasiose ipotesi.

3. Anche l'àmbito politico sviizero è fortemente mutato. La
pressione in direzione di un'intesrazione all'Europa, richiama più
lhe le visioni individualizzate e teiritorialmente limìtate del passito,
un quadro storico della Svizzera quale parte importante di un'insie-

-. è.trop.o. Ciò corrisponde particolàrmente al periodo celtico in
Svízzera.

IJna mostra informativa sul tema risulta oggi particolarmente
attuale.

o L'oro degli Elvezi": importanza e obbiettirti

Quali sono gli oggeni aurei,pervenutici dagli Flvezi "ricchi d'oro'?
IÀ questa sede si èercherà di trovare sistematicamente Ie risposte. a
ouesta domanda. tenendo conto di rutti i reperti conosciuu tn
Srizzerae all'estero, con I'intento di essere il più completo possibile
per quanto riguarda il periodo celtico. I reperti aurei verranno
valutati in un contesto più ampio; a questo scopo si è tenuto conto
anche di reperti secondàri e dipezzidi confrontò. Allo stesso tempo
ci si è voluto limitare all'essenziale, rinunciando alla rappresentazio-
ne di tutti gli aspetti dell'epoca celtic ainSvizzera.Per óffrire una piùr

ampla prosperuva st " èff.tt,t"to un dilatamento della cornice
croiologica. i stata quindi inclusa una scelta.di reperti più.antichi' di
epoca Dreceltrca. cosi come una panoramrca dl oqqettl dr epoca
rà-"nà di matrice locale. Gli oeeetti d'oro dell'alìó M.dioeio e

quelli più tardi, sono però stati eiólusi, poichè fulcro di una futura

-ortrà, mentre per la'storia dei ritrovamenti, della loro ricezione e

del loro studio sàrebbe necessaria vnaterza esposizione.
L'epoca celtica si colloca sulla soglia tra la stòria (documentata da

fonti icritte) e la preistoria. Oggi si riconosce iuttavia che per
quest'epoca preistorica non manòJil materiale storico bensì le fonti
slritte òhe ló documentano. Qui si inserisce l'archeologia che esa-

mina e interpreta i reperti, i luoghi di ritrovamento, i contesti e le

tracce sul suòlo. Tra eli scopi principali della mostra rientra quindi
I'intenzione di dare lr-oce ai riirovaÀenti d'oro stessi. sulla bàse di
tutte le fonti reperibili. Oqqi essi vengono considerati diversamente.
Cent'anni fa nòn si era in"g"rado di di-scernere tra gli oggettid'epoca
celtica e i ritovamenti degli insediamenti preistorici su palafitte, e la
popolazione preromana ventva assocrata ancora 2i "5s[vaggi" pri
mitivi. vestiti-di pelli. Risulta quindi evidente perchè fino a pochi
decenni fa non si riteneua possibile da parte dei Celti la produiione
di opere d'arte della qualità dei gioielli di Erstfeld, gràtuitamente
consìderati oeeetti d'iàponazio.ti. Quest" mostra iniende rendere
accessibile al iisto pubblico questo nrìono orientamento scientifico.
Premessa, e allo steìso tempoopportunità, è la facoltà di astrarre dal
mondo contemporaneo. dall'opi.tione scolastica sui cosiddetti pre-
decessori barbaii dei Romani. 

-Oggi 
si è soliti dare per scontàd .i

sistemi consolidati o quelli che subiscono solo minime mutazioni.

Quest'otticasi rivela troppo angusta per lìnterpretazione del mondo
antlco, contmuamente rn moto, anche se dotato di una forte tradizio-
ne. Si aegiunge a questo un tratto sorprendente delle comunità di
allora, liinobilità, èhe sembra testimoniare un legame meno stretto
tra uomo e territorio. La sfera religiosa è carattérizzata dall'onni-
presenza della fede che accompagnJl'uomo dalla nascita alla morte
è in tutti i settori della vita.

L'uomo dell'antichità, si inseriva, come parte di un'insieme, nel
mondo reale e immaginario, nella vita terrena e in_quella successiva
alla morte. Bisogna ànche sottolineare che i Celti erano legati a
concezioni cicliche dell'esistenza, molto lontane dall'odierna ricerca
del nuovo e dello sconosciuto. Con molta probabilità il fine dell'uo-
mo consisteva meno nella propria realizzaiione individuale - le resa
artistica del singolo non era inprimo piano -quanto più nelperfezio-

namento artigianale inserito in un contesto già prestabilito. Il fascino
di quest'epo;a deriva dal poter gettare unó seuardo su un mondo

"omoletaÀente 
diverso. atttecedéttte a quello-più familiare dei Ro-

mani. e dalla possibilità di praticare studi etnolosici nel proprio
paese. La quan^tità di r.p..ti, di risultati di scavi e di dócumenti stórici
iende posiibile una considerazione storica in nuce.

I Celti e gli Ehtezi,I'Europa e la Spizzera

I Celti vengono menzionati nominalmente per la prima volta nel V
sec. a.C.; la loro culrura si espande poco dopo su grandi parti
dell'Europa. Riscontriamo oo'utique ref erti celtièi: dall'ltalia seiten-
trionale aiud, fino alle isole britannichè a nord, dalla Spagna a ovest
fino al Mar Nero a est.

A ragione si parla, in riferimento a quell'epoca,, di una vera e

propria "primacultura europea". Stretti rapporti con-la cultura greca
sono nntracclabllr ovunque sul terrrtorro celttco. Ultenorl vlclru
erano gli Sciti e i Traci sul lato orientale, i Germani a settentrione e gli
Etruschi a meridione. Der menzionare soltanto i popoli che hanno
lasciato tracce visibili nell'arte e nella cultura celiicà. La comunità
culturale celtica si sviluppò contemporaneamente all'impero roma-
no, ma dopo un periodo di alti e baìsi, a partire dal II setolo Roma
acqulsto Ia supremazra.

Oual'è I'origine dei Celti? Fino a poco tempo fa, ci si accontentava
di uàa rispostifacile, ipotizzando I'immigra2ione da luoghi impre-
crsatl, dl una nuova popolazrone portatrrce dl una nuova cultura,
senza oerò stabilirne órovatamentel'origine. Osei è risaputo che non
ogni ii-rnovazione è if risultato dell'imrrígraziolé di altie genti. Una
cùltura può anche modificarsi e riformarsi in conseguenza a cam-
biamentì sociali, economici o intellettuali, come quèlli che sdamo
vivendo amualmente in Europa. Parlare di popoli "Celti" o .Ro-
mani,,, ecc., non è sufficente, poichè essi vanhodefiniti più precisa-

-".,t". La úefinizione "Celtí"' intende i rappresentanti dellicultura
celtica. cioè i eruppi etnici che si sentivanó legati alla religione e alla
cultura celtici. chè si vestivano secondo I'usànza celticai che man-
giavano cibi celtici e che probabilmente parlavano la lingua celtica. I
TRomani" intesi come membri dell'apirarato politico?ell'impero
romano, potevano allo stesso tempo essere ràdicati nella cultura
celtica.

In genere, si è potuto stabilire uno schema cronologico chiaro,
.o-"illurtr" la tavola cronologica di questo catalogo.lo schema
parte dal tardo Neolitico e dallJprima Étà del Bronzó, epoche dalle
òuali provengono i primi repeni d'oro della Svizzera. L'epoca dei
Òelti é I'etl dèl Ferro, che si dìvide indue epoche, unapiù antìca, della
di Hallstatt, ed una più recente, detta La Tène. L'epoèa di La Tène, o
la cultura di La Tène, rappresenta la cultura celtiCa in senso stretto,
cioè una fase in cui la cuftura celtica vera e propria diventa tangibile,
come ci confermano diverse fonti e testi scritti.

I Greci chiamavano i Celti "Keltoi" o *Galaroi", mentre i Romani
li chiamavano "Galli". Oggi normalmente sotto il nome di "Galli" si
intendono gli abitanti celtici della Gallia, che copre gran parte della
Francia odièrna. I Celti non formarono un impero centralistico, ma
rimasero tribù autonome. Ai confini con la Gallia incontriamo per la
prima volta gli Elvezi, menzionati con questo nome, intorno al 10,0

à.C. Nel I seéolo a.C.. il loro territorio sl situava sopratÍrtto sull'al-
tipiano svizzero. fuguardo,all'origine dei Celti rimanpono aperte
molte questlonl! cosl come Io nmangono per la storla d'evoluzrone
degli Elvezi. Appare.certo che verio il iI secolo a.C.. i processi
dinamici in corso tra abitanti proto-elvetici e eruppi etnici immigrati
dal nord si erano stabilizzari,cosicchè si pudpa.l"te di "Elvezt in

Tavola a colori VII
n. cat.5945 (il tesoro aureo di Erstfeld)
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Fisura 1 Ernst Stùckelberg: Gli Elvezi sacrificano alla vittoria (1873

Schaffhausen, Museum zù Allerheiligen). Con la rappresentazione
di sacerdotesse elvetiche nell'atto si íaciificate parti àel bottino di
guerra romano,il quadro.intende dare espressionè alla forza vittorio-
sa clegll antenatl svrzzeÍr.

senso più stretto per tutto il I secolo a.C. A stretto rigore, si

dovrebbero chiamire <reperti elvetici" solo gli oggetti d'oró del I"
secolo a.C. Quest'esposiiione riassume e presenta tutti gli oggetti
d'oro di qu.tìo terriiorio chiaramente defiiito e delle refioniòon-
finanti. sotto il fi1e16 "l'oro desli Elvezi".

All'interno delle tribù celtióhe, esisteva la suddivisione in tribù
minori; tra quelle elvetiche si conoscono quelle dei Tigurini e dei
Teutoni. I capitoli riguardanti le fonti scritte si occupano anche dei
vicini deeli Elvezí.

Nell'e"sposizione sono intenzionalmente inclusi anche gli oggetti
d'oro d'eóoca romana. dato che la comunità degli Elvezi, con la
capitale di Anenticum/Avenches, e la cultura celtico-eluetica so-
pràl'vissero per molto tempo ancora durante I'occupazione romana.
Si è tenuto óonto anche déeli oeeetti leeati alla tradizione indigena.
Sono stati invece esclusi i répen"i"dell'alío Medioevo, anche se A9p9
Ia fine del dominio totn"nò si può constatare una rinascita de-lla

cultura celtica. Anche questo periodo richiederebbe ulteriori appro-
fondimenti. Questo vafe in generale per tutti i campi dell'archeófogia
e rappresenraàllo st"so t"Àpo la dilficoltà e il fasèino della mater-ia:
la prècarietà dell'informazione basata sulle fonti si modifica e mi-
gliòra con ogni nuovo reperto. Quindi,,una ricerca archeologica.e
anche un'esposrzlone possono sempre solo rappresentare uno staolo
intermedio, come illuitrerà la secohda parte Aí questo saggio'

Dall'acqua, all'acqua

Nel capitolo sull'estrazione dell'oro viene spieqato come l'oro estrat-
to in Svizzera provenisse dai fiumi, cioè da-giacimenti secondari,
anche se il leeàme con i eiacimenti primarinelle montagne era
probabilment." b"n conosc"iuto. Le piccolissi me paglíuzzé d'o.o
veninano estratte dal fiume con erandéfatica, un lavòròche ogqi non
risulterebbe più proficuo. Per i Óelti i fiumi e Ie acque signifió;vano
le vie di comúnicàzione con il mondo celeste, il regnò divino e I'aldilà.
Si suppone che il lavaggio dell'oro richiedesse Yautorizzazione da
parte dei .appresentantl del potere clericale e/o secolare (come fu
ànche più tàtai I caso) sottó forma di un'offerta. Con l'aiuto del
fuoco,l'oro alluvionale veniva fuso e in seguito lavorato in oggetti
preziosi. Questi. oggetti non diveniu"no p"itt. dell'arredo gu"ii?ia-
no, ma erano rlservatr a un preclso proprletarlo a una lunzlone
speciale. Questo non vale soloper i gióielfi, ma anche per le monete
d'oro. Doìefinirono tutti quesfioggétti? Aparte glioggetti rifusi più
tardi, di cui è difficile ritracciare la storia, il Iuogo di ritrovamento dei
reperti fornisce le informazioni necessarie atrefinirli. La maggior
parte degli oggetti r,eperiti proviene da tombe. Quale funzione hanno
le tombe e i corredi tombali che ancor ossi vensono allestiti? Essi
hanno il compito di facilitare ai defunti il f,ócorsò nell'aldilà e la vita
dopo la morè. L'oro che accompagna il defunto viene restituito ai
raópresentanti del potere divino. L idea della restituzione sta pro-
babìlmente anche alla base del secondo importante gmppo di reperti:
i tesori d'oro. Su tutto il territorio celtico questi oggetti provengono
soprattutto da punti partìcolari del paesaggio o dalle.acque. Questo
vale per tutti e tre i tesori più imponanti (come verrà dlmostrato ln
sesuito) cioè per gli oggetti di Ersìfeld, ritrovati ai piedidelmassiccio
deI San Gottàrdò, pe-iil tesoro di Saint-Louis, iitrovato nel Reno
vicino a Basilea, e per i numerosi reperti di La Tène, sul lago di
Neuchàtel.

L'oro veniva in{ine riportato al luogo d'estrazione e in questo
modo si riclriudeva un cièlo. L'uomo aieva in vita solo una piccola
ma importante parte in questo ciclo dell'oro, sempre nella consape-
,olezia che nel mondó terreno niente è duraturo, nemmenó il
possesso dell'oro perenne. L'oro aiutava soltano a spianare la strada
verso I'aldilà. -

(Jn ntondo ricco e immaginario e i limiti della scienza

L'esposizione, e.soprattutto il catalogo si. prefiggono di illustrare i
numerosl oggettl e dr rndlcarne ll contesto rn base alle ultlme nozlonl
dell'archeologia.

L'archeolo-gia moderna, anche se lavora con I'aiuto delle cosìdette
scienze esatte. è Dur sempre limitata dalla scarsità delle fonti. Oeei
sappiamo molto, -" p"i"gorr"to alla vastità dello sconosciutolil
sabère si riduce a una pìccola stella splendente nel buio, che non può
che illuminare debolmente delle sagome. Dato che spesso mancano
singole informazioni concrete, si deve ricorrere alle nozioni generali
rigùardanti una data epoca per poter collocare un reperto nella
cultura del suo tempo.

In molte culture del mondo antico. per esempio presso eli Eeizi,
I'oro é simbolo delle divinità ed è legaio alla ciedenza, ché quésto
metallo prezioso possa rendere immortale I'uomo. E questa-la ra-
qrone per cur numerosi ricchi capi dell'epoca di Hallstatt si fecero
Iittdoàre" al momento della loró sepoltura? Quasi in tutte le mito-
loqie, I'oro giallo e splendente ."pptesenta ilìole. Troviamo così
oe"setti d'oròmassiccío decorati coîsimboli solari, legati al culto del
sòli anche nell'Età el Bronzo europea. Il più famóso repeno di
questo tipo è il carro a dischi solari, proveniente da Trundholm in
Danimarta- datato attorno al tsoo a.C. Il suo disco solare è decorato
al centro con un meandro a onde. chiamato "Laufender Hund', che
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si ritrova su due braccialetti del tesoro di Erstfeld più di mille anni
d.opo. E'un caso, che su entrambi gli oggeni il meandro ondulato si
ritorca otto volte a formare un passanre (nn. cat. 63 e 64)? Il
significato, probabilmente di caratìere asrronomico, non è ancora
stato chiarito.

Dall'Età del Bronzo proviene la coppa emisferica di Zuriso-
Altstetten (n. cat. 7) chè venne scopenà rovesciata su un bJzo
roccioso. Questa posizione suggeriscè il tramontare o il soreere del
sole. La cofpa steìsa è decoratllltre che con il fregio di cei,i, con
quattro soli e quattro lune. Il sole e la luna. quest'uliima montata in
modo da pot.i rot.are intorno all'asse sol^.é, si ritrovano anche sui
fini monili di Tesenstorf (n.cat. 35). .I poteri auriferi" del sole sono
rintracciabili nelle credenze di molte^antiche tradizioni popolari.
Dallastessa fonte proviene la leggendadelle monete d'oro ce-ltièhe del
tipo "Regenbogenschùsselcheli (letteralmenre: "scodellina dell'ar-
cobaleno") che si dice siano state create sul punto di contatto tra terra
e arcobaleno. lJn conresto simile, diretto oìndiretto, non può venire
escluso nemmeno per quanto riguarda la formazione-del nome

"Sonnenbùel" (collina del solef nome daro alla ricca tomba
sull'Uetliber gvicino aZuriqo, dalla q uale vennero robati già in epoca
celtica tutti glioggetd d'oro]ad eccezione di tre dischi (n n."cat.72l74).

Nooità iguardo il tesoro di Erstfeld?

La già menzionata scarsità di informazioni riguardanti i repeni
conòerne anche il tesoro di Erstfeld, il fulcro dell'eiposizione oGli ori
degli Elvezi "- Questioni,imp^ortanti riguardo. il luogo di. ritrova-
mento sono nmaste lrnsolte. Uome sapplamo, r quattro collan e I tre
braccialetti vennero scoperti casualmehte il 20 aeòsto 1962 da G. eY .

Ferrazzaaipiedi del San Gottardo, sopra Erstfeld. All'inizio si pensò
che i reperti fossero-stari nascosri da commercianri. Oggi si ténde a
interprétarli,come offerta votiva, anche perchè le monta[ie ueniuano
considerate la sede degli dei (simile all'òlimpo greco) nitolo gizzate
nella loro facoltà di raÉgiuneere la volta celèste.

Il 26 aprlle e il t g séitemb re 1.990, al Museo Nazionale verÌ-rìero
poste ulteriori domande a Virgilio Ferrazza, uno dei ritrovatori del^teso.o 

di Erstfeld, domande cfie diedero i sóguenti risultati:
dopo che lui ed il fratello avevano rimosso Z-8 m di materiale

scivolato lungo il pendio, nella valle di Rùfen, urtarono contro una
grande roccia di 70 m2 circa e, ai piedi di questa. conrro una pietra
più piccola, staccatasi dalla rocóia maggi'ore. Entrambe le pietre
dovevano venire rimosse. Dopo una breve disputa. G. Feirazza
sollevò con l'aiuto della scavatrice il blocco piattofi I x 1 m circa e di
70-80 cm di spessore. Suo fratello Virgilio, che stava verso valle, di
fronte alla rocèia, nel momento il cui esia venne spostata vide .i sétte
pezzi scivolare direttamente ai (suoi) piedi". I setfe anelli d'oro erano
stati accatastati I'uno sull'altro .co-e una pila di sottobicchieri da
birra"; I'anello più piccolo sono, quello pù grande in cima. Sulle
prime Ferrazza pensò che si trattasse di ornamenti di costumi-tradizionali 

e sciaquò uno dei braccialetti in unapozzanghera vicina.
Durante questa operazione andò perduto un pèrno ché non venne
più ritrovàto. Q"pq aver conservaìo gli anelli in una cassetta per gli
atrezzìdurante la^giornata, alla sera i Fterra zzali portaro.to 

" 
."r" .irt

seguito li consegniro.ro 
^i 

Mureo Nazionale.
La descrizione del ritrovamento è interessante poiché illustra

come i qioielli d'oro siano stati posti nella crepa orizzontale trala
roccia giande ! guella più piccofa. È p."tq rimarchevole il fatto che
uno del perm tosse trssato rn modo tale da potersl staccare con un
semplice lavaggio. Tutti gli altri anelli si sono èonservati integralmen-
te e non mostrano tracce di uso prolungato. Pare che essi siano stati
affidati allaterrasenza essere stati usati.

E questo è I'inizio dell'enisma desli anelli, che vennero fabbricati
intorno al3O0 a.C. Da chi e pàr chi so'no stati sepolti? Che significato

hanno le figure umane, animali e quelle fantastiche? Si tratta certa-
mente di tré aspetti dello stesso pròblema.

In epoca celtica le decorazioni ricche di dettasli deeli anelli.
rivelavano all'iniziato un'intero mondo di credenzel Oggi I'imma-
gine dell'uomo crocifisso richiama alla mente I'intera pàssione di
Cristo e le basi del cristianesimo. A quale universo appàrtensono i
draghi,,gli uccelli, i tori, gli arieti e le figure gemelle raîfiguratii Fino
a 9ggr la sclenza non e stata ln graclo dl dare rlsposte slcure, non
esistendo punti di awio evidenti è accertati. Ouesto è sorprendente.
visto che si tratta del freeio plastico con animàli e figure umane oiù
completo d'epoca celtici. All'inizio delle nostre con"siderazioni àb-
biamo sottolineato come la storia venga ofatta> sotto il forte in-
flusso del presente. In un'epoca fort-emente orientata verso le
scienze naturali e la specialiizazione scientifica, alcune sfere del
sapere umanistico sono state trascurate. In questa sede si cerca una
via dr mezzo, motivata dall'impegno dello scienziato di facilitare a
un largo pubblico I'accesso anèhè ai settori meno conosciuti dalla
scienza. Le righe seguenti vogliono essere uno spunto in questo
senso.

Ricercbe swl tema

Un pallido riverbero del mondo immasinativo, ricco ed emotivo dei
Celii traspare dagli antichi testi irlanJesi, che'risultano parricolar-
mente interessanti, perchè essendo stati scritti nel primo Medioevo,
si sottraggono all'influenza romana. In uno dei foemi epici, dove
demoni, giganti, nani, streghe, fate e mostri hanno una loro parte, ma
dove non mancano nemmeno le reminiscenze dei poemi classici
come I'Odissea, I'eroe CuChulain si prepara alla lotia col nemico:

"Poi lo sfiguramento della rabbia lo assalì: tutte le sue membra e le sue
giunture tremavano, il suo corpo si voltò entro la pelle, cosicchè i suoi
piedi e le ginocchia erano rivblti in avanti e i càlcaeni e i polpacci
àll'indietro, e i muscoli dei suoi polpacci,piggiavaio.sugfi stinchi
come i pugni di un guerriero... Storcendo la bocca. la suancia si
scioglie lalla mascella mettendo in mostra rn" goi" pófonda: i
polÀoni e il f egato svolazzano nella sua bocca e nellà sua àola... DaÍla
sua fronte si leva la luan laith (..1a lunadei guerrieri") ed è g"rossa come
una cote e lunga come il suo naso...> Quest'ultima 

-descrizione

ricorda la formà arcuata (non presente suì modelli di coniazione)
visibile sulle monete. L'immaeihe del corpo ritorro entro la pelle ha
forse qualche nesso- co_n il garSugfio di mémbra presente sugli anelli
con leTigure gemelle di Eritfeldlnn. car. 59 e 60)?

Prima di poter classificare un oggetto, bisogna far luce sul contesro
cui esso appàrtiene. Per gli oggeffièldci quesio metodo è fondamen-
tale, poichè gli scienziatie i sacerdoti celti, influenzati fortemente dal
sapere comune del loro tempo, rinunciavano intenzionalmente alla
trascrizione del loro sapere.

Come esempio di miti lesati alla tradizione dell'area sreca. citiamo
un poema astiologico dilA,rato, il quale circa 50 ànni dopo la
fabbricazione degli;nelli di Erstfeld, vi}a inresraro antiche lessende
del VI secolo a.C. Così viene descritta la costefazione di Orioie che
tramonta al sorgere di quella dello Scorpione:

"Il terribile Sio.rpione ancora non innalza a quell'uomo
che, in ginocchio, sempre a ritroso cominciò la sua ascesa,
le eambe e la cintola. là mano destra.
le ípafle ed il petto. Solo quando I'aico tende
il Sàgittario, iI capo dell'insinocchiato sfuese al velo
dellinotte, e così anche la ìinistra; emergo'nó poi la lira di Ermere
e di Kepheus il capo e il collo dai flutti àd oriènte.
Ma là tiamontano bianche le braci del Cane
e Orione discende interamente nel cielo."
Diversi miti e religioni dell'antichità partono da un opposizione

arcnetlplca:
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Fipura 2 Ricostruzione della scoperta del
t.loro aureo di Erstfeld (n. cat. 5945), av-
venuta il 20 aeosto 1962 (secondo Vireilio
Ferrazza).NeI nibital sopra Erstfeld iiene
allestito un grande bacino di raccoqlimento
per fermare"i numerosi smottamen"ti di ter-
ia. A monte vengono asportati i diversi
strati accumulatisi, la cui massa servirà a

colmare un argine situato più a valle.

Sopra-Yerso le 9.30 Virqilio Ferrazza e suo
fratello Goffredo (il Éranovratore della
scavatrice) si imbattono in un possente
blocco di roccia stratificata. Alla sua base si
trova un grande apertura, occlusa da una
roccia piipiccola.'Sesue una disputa tra i
due fritelli: Goffredó vuole usaie subito
dell'esplosivo, mentre Virgilio vuole tentare
di smuovere Ia oietra.

Centro - Vireilio ha la meelio e il fratello
tenta di ,-uo"u".. la pietra àon la pala della
scavatrice. Dopo svaiiati tentativi, la roccia
si muove e rotola in direzione di Virgilio.

Sotto - Goff redo vede qualcosa che luccica e

balza fuori dalla scavatrice: "Abbiamo tro-
vato I'oro?!o. Virsilio: "Mava!?" Davanti ai
suoi piedi scivolino, dalla roccia inclinata,
maenifici anelli.
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I'uomo esposto al corso dei pianeti, il contrasto tra Ia vita e la
morte, tra il mondo dei mortali é quello degli immortali.

A quell'epoca si usava immagihare le {orze e i fenomeni della
naturipersonificati; naquero cosile svariate divinità con i loro nomi
interscàmbiabili, come quello del dio greco della guerra Ares, chia-
mato Marte dai Romani e Carurige dagli Elvezi. A queste divinità,
circondate da un ricco mondo di iemidei, di ninfe, di animali sacri,
ecc., sono asseqnati precisi attributi, come per esempio il martello al
dio'celtico dei"fabbii. Come nel cristianeìimo. adun mortale era
possibile raggiungere l'immontità, alla quale'nell'antichità erano
strettamente associati i pianeti. Essi non soltanto portavano nomi
divini (per esempio Gióve), ma erano veri e proóri simboli della
divinità, poichè èr"no parie della creazione deglí dei, come tutto
quanto qirello che si múove di sua forza nel cosmo.- 

Per I'interpretazione degli anelli di Erstfeld, a parte I'ipotesi diJJ.
Hatt, che vi vede rappresentati gli dei celtici Esus e Cernunnos, sono
oÎlerte due tracce prlncrpall:

la concezione dègli adelli si riferisce in primo luogo al ciclo vitale,
oppure in seconda instanza al mondo degli immortali, alcuni dei
quali rappresentati dai pianeti.

La mia proposta del 1984 sezue la prima traccia interpretativa e

identifica zuelî anelli la rappresintaziòne del ciclo di vifa e morte.
L'anima nel òorpo terreno, Itimmersione nel regno dei morti, I'attra-
versamento di èsso e la rinascita in nuove simbianze umane. Il
serpente piumato rappresenta una fase transitoria. Nella mitologia
ereca il sé.pente è ritenuto I'incarnazione dell'anima. È forr. porii-
6ile che al centro, sulla sinistra dell'animale serpendforme, l'ànima
penetri la vita, maturando per poi giungere all'apice, la morte, nel
simbolo dell'uccello? E la vita nell'al di Ià ripercorra lo stesso
itinerario al contrario lasciando I'anima in un tranquillo stato di
assopimento, per andare incontro alla prossima vita?

ún'altra pioposta interpretativa véde il ciclo vitale dell'uomo
dalla giovineizaìll'età adulia, fino al culmine per giungere infine alla
vecchiaia. Le figure gemelle rappresentate ricordano ino]tre il mito
dei gemelli, molto diTfuso nellàirtichità e rappresentante la lotta tra
il bene e il male dopo nascita.

Appartiene alle èaratteristiche divine la possibilità di essere inte-
grati alla natura e allo stesso tempo di dirigerne i fenomeni. E con
questo giungiamo alla seconda traccia interpretativa, che ci conduce
aì pianàti, óp."ttutto al sole che, come àbbi"-o gia spiegato, è

rapponabile all'oro. Non significa però che tutti gli oggetti d'oro
celtici abbiano un rapporto diretto col sole. Rimane comunque
rimarchevole la rarità dioeetti d'oro e di altri metalli, come il bronzo
lucido, che ritraggono mlotivi figurativi. Certi temi erano quindi
riservati a questo metallo prezioso? A ogni modo, l'accesso al
Iineuaeeio di seeni e di simboli rimaneva riservato a una stretta
cerihiiài person-e. Diverse fonti letterarie informano che i druidi,le
personalità eminenti del mondo religioso e culturale celtico, usavano
tr"r-"tt".. il loro sapere soltanto à .rno rtr"tto circolo di iniziati.
Cesare racconta dei druidi: "Essi discutono inoltre molto sui pianeti
e le loro orbite, sulla grandezza del mondo e della terra...>>. Svariati
autori antichi hanno óttolineato il legame tra la religione celtica e la
dottrina pitagorica, che include anche la sopraccitata metempsicosi.
La teologia e le scienze esatte (l'aritmetica, la geometria, I'astronomia
e I'armonia) costituivano, in questa dottrina, un'unità. Il cosmo, nelle
sue proporzioni perfette, ricalcava le sembianze divine. Filosofi greci
importànti, come Platone o Aristotele che visse tempo della
fabbricazione degli anelli, erano influenzati dúPitagorici. Sl credeva
allora (e probabilmente lo crederrano anche i Celti) che la terra
posasse sótto una volta di stelle fisse, circondata da sfere planetarie.
L'astronomia occidentale basava sulle osservazioni e le scdpe.te fatte
in Eeitto e in Mesopotamia. A paftire dal VI secolo a.C. i Greci
collaborarono con i Babilonesi. clie conoscevano lo zodiaco. assunto

Figura 3 Moneta celtica d'oro. Vi è rappresentata una testa ornata da
un-'elemento curvilineo, posto sulli 

^fronte. 
Si tratta forse della

.lunetta dei guerrieri" citita nelle leggende di eroi irlandesi?

in seguito dai Greci. Per quanto riguarda il IV secolo, siamo a

.ottoi..trz" della cosiddettj "VersteInung" ("51slli11.rtlsns") dei
Greci: i sovrani o iparenti dei reggenti venivano collocati tra le stelle.
Possiamo presumere che gli sviluppi di quell'epoca influenzassero il
sapere degli studiosi celtici.

- 

",ZodrÍaco, viene chiamato, secondo I'antico costume, il cerchio
obliquo", dice Arato, e continua: .L'Ariete, il Toro e i Gemelli
chiudono questo cerchio. Attraversando idodici segni, il dio del sole
compie I'aÀno, e quando circonda loZodíaco,le-Ore feconde gli
sbocciano incontro."

In questo contesto va ricordato, come terzo spunto, che i segni,
che formano una fila sui collari, l'Ariete, il Toro e i Gemelli, sono
presenti anche in altre rapprentazioni, senza che si possa riconoscere
a Dnma vrsta un srstema.

^ Bisognerebbe inoltre riflettere se certe rappresentazioni del cer-
chio no."n alludano al ciclo solare di un giòino (o di un anno?),
similmente allacredenza egiziana, secondo la quale altramonto il sole
viene divorato da una dea óhe eli ridà vita oeni eiorno. È interessante
constatare che esiste un legamétra le eclissi"e i lraghi con cui termina
la decorazione dei collar| Fino all'Ottocento eiano infatti in uso
termini come .Drachenhaupt" ("Testa di draqo') e "Drachen-
schwanz' ("coda di drago") per definire i puntid'intersezione rra
l'eclissi e l'orbita della luna.

Alcune credenze antiche si sono conservate frammentariamente
fino all'età moderna. Tra di esse v'è il I'usanza tradizionale di
utllizzare plachette di metallo sesnate con particolari simboli come
amuleti; anche in questo caso I'oio ."pp."r.nt" il sole.

Ma purtroppo si sono conservate troppo poche nozioni dell'anti-
chità per permettere di interpretare chiaramente i simboli susli anelli
di Eridelà, che continuano àd essere un difficile enigma. Eni[ma che
può essere risolto soltanto se sottoposto, come è stato fatto in questa
sede, a quattro i potesi che si esclufono a vicenda. Alla base di ogni
speculazione rimane comunque lo studio dei reperti. La mostra
rènde possibile al visitator. d for-".si un'opinióne propria, opi-
nione a cui gli organizzatori della mostra sono interessati. I visitatori
sono dunqùe prégati di formulare o tracciare graficamente la loro
interpetazione degli anelli di Erstfeld, sull'apposito libro. I risultati
verranno valutatl rn segurto.

E con questo siamo giunti allo scopo principale della mostra: gli
originali esposti possono essere recepiti in tutta la loro imme-
diatezza.
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FASE CENTRALE

DI VTIA

a4

3<,-

Figura 4 Quali mondi immaginari rivelano i fregi dei collari di
Eritfeld? Pioponiamo quattro"ipotesi: a) nascita, riort. . rinascita
dell'uomo b) ciclo vitalé umano c) percórso del sole arrraverso un
settore dello zodiaco d) orbita solarè quotidiana.
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I CELII E GLI ELVEZIIN SVIZZE,RA

Franz Georg Maier

Già nel primo capitolo del resoconto di Cesare sulla guerra gallica
("de bello gallicoi, B.G.), agli Elvezi viene dato partièolare iilievo

"Anche gli Elvezi superano in valore glì altri Galli per la stessa
ragione: combattono con i Germani quasi ogni giorno, o per tenerli
lontani dai propri territori o per attaccarli nei loro". (Helvetii quoque
reliquos Gallos virnrte praecedunt, quode fere cotidianis proelis cum
Germani contendunt B.G I 1,4). Il capitolo suggerisce I'impressione
che sli Elvezi fossero a quell'epoca eli unici abitanti del territorio
dellisvizzera odierna e nè indióa i coifini: il Reno. il Giura e il Laeo
Lemano (8.G. I2,3). Cesare non menziona gli altri gruppi celti"ci
presenti sul territorio svizzero e non cita neppure i Reti; I'unico suo
riferimento riguarda i Sequani.

Roma e k Gallia: si delinea un conflitto

A quell'epoca gli Elvezi contavano tra le tribù celtiche più imponan-
ti. Ma laprospe-ttivaparziale di Cesare, che dà tanto spióco agliElvezi,
é dovuta agli eventi del 58 a.C., eventi che Cesare descrive nei
seguenti capitoli quale introduzione alla storia della conquista della
Gallia. L'esodo degli Elvezi dai loro centri abitativi e la conseguente
battaelia di Bibracte (nei pressi di Autun) appaiono quali eventi
decisivi allo scoppio dèlla guerra decennale'contro le tri6ù celtiche.

I motivi per Cui l'anno 58 a.C. ebbe un'imponanza storica per gli
Elvezi sonò soltanto comprensibili sullo sfondo più vasto de[la
politica estera romana. Dopo I'unificazione dell'Italia e la conquista
delle regioni mediterranee-occidentali verso l'inizio del II sec. a.C.,
Roma iÉiziò a espandere verso Oriente. Mentre sli stati ellenistici
risultati dalla caduta dell'impero di Alessandro vinivano gradual-
mente conquistati, il nord dell'impero romano si situava tr.tll" zon"
d'ombra dei moti espansionistici. Per l'impero romano di allora la
zona dell'arco alpino e l'Europa centrale avevano uno scarso inter-
esse politico ed economico. Roma quindi si limitò a un'espansione
concentrata, a tta a gar antir ela sicur eiza delle proprie frontiére e delle
vie di comunicazione con le province spagnole. Con queste inten-
zioni venne fondata nel 121 a.C.la "Provincia Gallia Narbonnensis',
che si estendeva fino a Ginevra. Dopo di che, per più di mezzo secolo,
i Romani mantennero su quel verìante uni politica difensiva. Sol-
tanto verso la metà del I sèc. a.C. i Celti della Gallia si travarono
coinvolti nel eioco di forze della politica romana. Il fattore deter-
minante per ui'ulteriore offensiva?omana verso nord fu I'instabilità
politica delle tribù ealliche. Viseva infatti una situazione di suerra
èinil. l"tente, che piggiorò coi I'invasione dei Suebi nell'AIsazia,
popolata fino allorà dàiCelti, verso la fin degli anni settanta del I sec.

Tavola a colori VIII
n. cat.235 (lamina aotiva d'oro)
n. cat.236 ftre manicotti in lamina awrea)

a.C. Nel61 o nel60 a.C. il re dei Suebi, Ariovisto, sconfisse duramen-
te le trupDe ealliche. delle quali probabilmente facevano parte anche
gli Elvezi, ne"lla località di M.g.òb.ig". In seguito ciò la giande stirpe
degli Edui cercò l'appoggio di Roma, mentre gli Elvezi decisero di
emigrare.

Le migrazioni dei popoli e altri fenomeni storici paragonabili,
risultano troppo complessi per avere una semplice causa. Anche la
decisione deeli Elvezi di emigrare insieme ai Raurici verso la Francia
meridionale,"nel 58 a.C., è fomprensibile solo alla luce di diversi
fattori, l'importanza dei quali rimane però discussa.

Cesare aitribuì il ruolo decisivo a Orgetorige, il quale al comando
di un gruppo di cospiratori aristocratici (fenomeno frequente presso
le tribù celtiche), pare abbia cercato di persuadere gli Elvezi a

"impadronirsi dell'intera Gallia" (totius Galliae imperio potiri: B.G.
I2,2). Orgetorige morì poco più tardi, durantele preparazioni per
I'esodo, in circostanze non chiarite.

Un simile tentat;vo di spiegare la storia, risulta dalla persona-
lizzazione della storiografia àntica, ma anche dall'occultamento degli
interessi di Cesare. Non vi sono dubbi però sul fatto che il movente
decisivo per gli Elvezi fu la pressione déi popoli germanici, migranti
dalle reeioni della Germania meridionale. Non è quindi un caso che
Diviziaéo, il principe degli Edui, dichiarasse nello itesso 58 a.C. che:
.Se non avessero trovato aiuto in Cesare e nel popolo romano, a tutti
i Galli non restava che seguire la decisione egli Elvezi: emigrare dalla
patria, cercarsi altra dimora, altre sedi lontane dai Germani e tentare
Ia sorte, qualunque cosa accadesse" (B.G. I 31.,1.4).lJn altro motivo
era probibilmenìe costituito dal forte incremento della popolazione
elveìica. Infine bisogna tener conto anche dei fattori più difficilmente
tangibili, quelli irràzionali, che diedero I'impulsó anche ad altre
mierazioni celtiche.

in ogni caso, l'esodo degli Elvezi, pur essendo una delle ultime
migrazóni celtiche, è tra I meglio documentati. Cesare descrive
I'esodo come il primo anello di una lunga e contorta catena di
awenimenti, che-dovrebbero suqgerire al lettore che la conquista
della Gallia non è il risultato dei sìr"oi ambiziosi e irrisuardosi iiani,
bensì la conseguenza di un inevitabile sviluppo al qu-*ale Romà non
pote sottrarsr.- 

La descrizione di Cesare solleva la questione di chi abitasse il
territorio tra le Alpi, il Giura e il Reno ed anche fino a che punto
questo fosse abitaio. La ricostruzione della storia della coloniz-
iazíonedella Svizzera preromana è ostacolata da notevoli problemi
di metodo. L'interpretàzione etnica delle province dove si rìnvenne-
ro reperti protostorici, rimane ancor oggi molto problematica, come
lo riÀane Ia ricerca delle struttre econo-Àiche, politiche e sociali delle
società preistoriche. Questo vale sopratnrtto làddove (come nel caso
dellaSiizzerapreromàna) scarseggiàno le fonti scritte a complemen-
to dei reperti. Non esiste una storiografia propria dei Celti; le notizie

23

https://www.andresfurger.ch



Gli Ehtezi cehici e i loro zticini

La storia dello sviluppo dei Celti e la strutturazione delle tribù sul
territorio svizzero prima del I sec. a.C., sono fenomeni poco cono-
sciuti. Evidente risulta però il fatto che la tribù deeli Elvezi, nel
momento in cui assume-un pro{ilo storico, rappresenà il risultato di
u1 lulS9 processo di formazione, non più rrcostruibile nelle sue
srngole tasl.

ta prima menzione accertata del nome .Elvezi' la troviamo
pressoìl filosofo e storico Posidonio (135 - 5l/50 a.C. ca.) vissuto a

Roma, che conosceva di persona le tribù celtiche della penisola
iberica: "gli Elvezi gente-ricca di oro, ma pacifica, (fram. 272
Edelstein-kidd). Posìdonio menziona anche Ie tribù elvetiche dei
Tieurini e dei Tutini (spesso chiamati Teutoni ed erroneamente
deliniti Germani) che. come narra anche lo storico romano Livio.
invasero tra il 1tt et il 101 a.C., insieme ai germanici Cimbri, le
province romane della Francia meridionale e dell'Italia settentriona-
le.

Ulteriori informazioni che ci pervengono dasli autori antichi non
lasciano dubbi su quali tribù elvetiche [chiamaie oggi talvota anche
.Proto-Elvezi del nord") risedettero pèr n.t certo té"mpo nella Ger-
mania meridionale. Lo storico romano Tacito (50 - 120 a.C. ca.)
riferisce nel suo libro oGermania', che gli Elvezi abitarono un tempo
nella reqione tra il Reno, il Meno e la selva ercinia; intesa è proba-
bilmenté la Foresta Nera (inter Hercyniam silvam Rhenumque et
Moenum amnes Helvetii... tenuere, Germania 28). In accordo con
quest'informazíone è la menzione del geografo Ptolemaio (90 - 168

d.C. ca.), che era a conoscenza di un "tàrriório elvetico abbandona-
to', situato a nord dell'Alpe sveva (he ton Helovetion eremos.
Geogr. II I1,6).

Sòlo nel corso di una lunga migrazione,ínziata intorno al 100 a.C.,
eli Elvezi provenienti dalla Gèrmania meridionale occuparono
óue[e resióni che Cesare nel 58 a.C. descrisse come i loró centri
abitativi."Alcune indicazioni awalorano l'ipotesi che all'inizio del I
sec. parti dell'altipiano svizzero fossero abitate dai Sequani celtici.
Non è possibile stàbilire con sicurezza se i movimenti migratori degli
Elveziàbbiano alnto una relazione con gli spostamenti di Cimbri,
Tigurini e Tutoni.

-Strutture tribali e una colonizzazione delterritorio svizzero. sono
documentate verso la metà del I sec. a.C., cioè alla vigilia dell'inter-
vento romano. Si attribuisce un ruolo di primo piano a due gruppi di
carattere etnico e culturale differente: i Reti e i Celti. Il confine tra Ie
tribù retiche e le stirpi celtiche tagliava il territorio svizzero dalla
foresta di Arbon, scendendo nell'aú,allamento tra il lago di Zurigo e

il laeo di Walen, per salire fino al Canton Uri. Non si trattava
comunque di una linea di confine rigorosa; numerose piccole enclavi
celtiche'in Rezia, sopprattutto nella valle renana, tèstimoniano il
sovraDporsi delle tribù- in diversi luoehi.

I Reii. suddivisi in numerose tribùr-"nell'antichità venivano ritenuti
(per esempio dal naturalista Plinio il Vecchio, 24 -79 d.C.) Etruschi
rìtiratisi verso le valli alpine, in fuga dai Celti, che penetravano
nell'Italia settentrionale. Îùcerche più recenti hanno dimostrato un
legame con i rappresentanti delle èulture preistoriche del Tirolo e

delle Alpi orieniali e la possibile appartenenza al gruppo tribale dei
Veneti.

I Celti in territorio svizzero si suddividevano in un gran numero
di tribù diverse con una propria tradizione culturale e storica. La
distribuzione geografica nìl Iìec. a.C. è piuttosto chiara: si possono
distinguere a [.aàdi linee quattro g-p^pi regionali. Alla tì-ibr: dei
Lepoizi, prese-nte in Ticinoè nelle vàlli attiguè (la valle Leventina ne

tramanda il nome), dopo la conquista dei Celti dell'Italia settentrio-
nale e il loro avanzaménto nelle valli alpine meridionali, si unì parte
dei popoli liguri e dell'Italia settentrionale. Da un punto di vista
lingùis^tico il"leponzio appaniene alla famiglia indóeuropea ed è

probabilmente una prima forma particolare di lingua celtica. Si
presume che col tempo, i Leponzi si siano espansi anche verso la valle
della Reuss nel Canion ljri-e verso la valle del Reno posteriore.

Gli Allobroei, integrati alla Provincia Gallia Narbonnensis fin dal
121 a.C., abitavano aiud del laqo Lemano e del Rodano. Secondo
Cesare, un ponte conduceva dafa loro città di confine Genava (oggi
Ginevra) alle regioni elvetiche (8.G. I 6,3). Ma il loro territorio si
situava chiaramènte a sud della Svizzera e Vienna ne era il vero e

proPrlo centro.
IlVallese era colonizzato dai "Celtipoeninici", quattro tribù unite

in alleanza (a quell'epoca, il Gran San Bernardo portava il nome del
dio celtico "Póeniniò"). I Nantuati abitavano il basso Vallese fino a

St.Maurice. i Veraeri risedevano nella zona di Martisny, i Seduni nei
pressi di Sion (no-"me che deriva dalla rispettiva tr"ibú), mentre gli
Uberi, considerati da Plinio e da alcuni esperti contemporanei quàli
appartenenti al gruppo dei Leponzi, si tróvavano nell'àlto Vallése.^ 

Il territorio dégliÉlvezi comprendeva l'Altipiano svizzero, inclu-
dendo la Svizzeriorientale tra il lago di Costanza, il Reno superiore,
le Alpi. il Giura e il laeo Lemano. La loro presenza in quella reeione
è anèsiabile con cerîézza soltanto dall'8O a.C. in ooi. Insiemé alle
influenti tribù deeli Edui e dei Sequani, verso il I sec a. C. eli Elvezi
formavano una sòrta di trianeolo del potere nella Gallia oiientale.

Ai margini del territorio"elvetico, nella parte occidentale del
Giura, rise-devano i Sequani; ma il vero e pròprio centro del loro
territorio si situava nefla Franca Contea e nell'alta Alsazia con il
borgo di Vesontio (Besangon). Situati tra i Sequani e gli Elvezi (nella
regione di Basilea, del Giura basilese e dell'alta Alsazia), si trovavano
i céntri abitativi dei Rauraci, la tribù che nel 58 a.C. avevapartecipato
alla campagna militare degli Elvezi. Questa piccola tribù celtica,
originaria della zona a destra del Reno, si stabili soltanto nel 58 a.C.,
sotto l'influsso di Cesare, sul territorio dei Sequani.

La questione dell'estensione territoriale e dèi confini dei territori
tribali si rivela di grande interesse, anche se risulta ricostruibile solo
a srandi linee. Pare che I'Altipiano, il Giura e alcune vallate alpine
foisero densamente popolate da lungo tempo. Le valli più alte delle
Alpi centrali e orientali erano invece abitate solo in parte. Rimane
quindi inceno se, per esempio, la valle d'lJrseren sia sempre stata

"bit^t", 
infatti nelfa valle dèl Reno anteriore. la zona col^orizzata

continuativamente giungeva soltanto fino al fondo valle, presso
Truns-Somvix.

Guerra ed eloquenza: le uniche caratteristiche cehicbe?

Grazie alle descrizioni di Cesare e ai ritrovamenti fatti. si ha un'idea
piuttosto precisa dei costumi, della cultura, nonchè delle strutture
èconomiche. politiche e sociali delle tribù celtiche che abitavano la
Svizzera.L'éànomia dei Celti si basava sull'allevamento del bestia-
me, spesso integrato a un'agricultura ben .sviluppata. Nei centri
abltatl vlvevano e lavoravano artlglaru tecnlcamente molto dotatr,
come mostra I'alta qualità dei vasi di bronzo celtici. Esisteva un
commercio locale relàtivamente esteso, che si serviva delle vie di terra
e di fiume. Inoltre, i prodotti importati dall'Etruria e dalla Grecia,
così come la conoscenza della lingua qreca, testimoniano dei vasti
contatti commerciali, i quali a loio trólta ebbero una spiccata in-
fTuenza su molti aspetti della cultura celtica.

Le forme di inseAiamento tipiche dei Celti erano le singole fattorie
o i piccoli villaeei. Le case di abitazione e eli edifici economici erano
costruzioni s"ti"pli.; i" l.gno con il tetto dipaglia. Secondo Cesare gli
Elvezi possedevano più di 400 "vici" (villaggi) e quasi una dozzina di
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"oppida", veri e propri insediamenti (8.G. I 5,2). Questi oppida
fortificati con bastioni e fossati (come si sono ritrovate a Altenburg/
Rheinau, sulla penisola di Enee presso Berna o sul Mont Vullv)
furono più che Tofie.re,conglómèrati a carattere cittadino, dote'si
svilupparono forme di vita protourbane.

Là itruttura politica e sociale corrispondeva a un'economia basata
sull'agricolruri. La descrizione fattà da Cesare delle condizioni
sociali risulta piuttosto unilaterale: *In tutta la Gallia ci sono due
classi di persone tenute in un certo conto e rizuardo. La qente del
popolo, infatti, è considerata quasi alla streguaóei servi, no"n prende
ini2iative e non viene ammessà alle assemblee. l...) Delle dué classi.
dunque, la prima comprende i druidi, I'atra i cavalieri,' (B.G. VI 13,
1-4). I Celti d'epocJ più tardo avevano una struttura di fondo
oligarchica. Una ricca arístocrazia dettava il potere e disponeva di
dipendenti e di schiavi. Esistevano però anche anche i liberi contadini
e gli artigiani. La casta dei druidi,lega:, alla discendenza eriditaria,
ariminisirava il culto, le leggende"e la tradizione. La profonda
religiosità dei druidi, attestata da Cesare, permise loro di ottenere
un'àutorità tale da assicurare loro anche uh notevole influsso poli-
tico.

All'inizio del "de bello eallico", Cesare definisce i Celti e quindi
indirettamente anche gli Elvezi, q uale Galli: ovengono chiamati Celti
nella loro lingua, nella-nostra li chìamiamo Galli" (qui ipsorum lingua
Celtae, nostra Galli appellantur, B.G. I 1,1). Entrambi i nomi desi-
gnano per Cesare lo itèsso grupq9 :T:-..T".1: eguiparazione vale
anche Der altn stoncr ed etnosralr dell'antlchrta che menzlonano e

tribù càltiche. iniziando da Eódoto nelVsec. a.C.
L'immagine della vita e del carattere dei Celti trasmessoci dagli

autori antióhi (in forma panicolarmente dettagliata dallo storióo
Diodoro vissuto al tempo di Cesare) risulta evidentemente influen-
zata da Posidonio che attorno al 90 - 80 a.C. descrisse costumi e

usanze delle tribù riunite sotto il nome di "Keltoi" (framm. 67 - 68;
Diodoro 5, 25 - 32). Essi vengono. d.escritti quali terribili guerrieri,
armati pesantemente ed amanti delle battaglie; alti, essi vestono
pantaloni e mantelli quadreftati con caDDuccio. e portano eioielli
à'oro.I loro lunghi capelli biondi, ulterio.-.nt" éb;-cati col s"apone
di calce, sono péttiniti all'indietro in larghe ciocche. Sono sigaci,
pieni di talento e pronti di parola, ma bevono molto (i ricchi
importano il vino dill'Italia e da Massalia e lo bevono puro) e sono
litigiosi, vanagloriosi e propensi alle pose tragiche e agli accessi di
collera.

Sarebbe allettante completare la nostra immagine del carattere
degli Elvezi con I'aiuto di^una tale descrizione. N=on si sa infatti se

Poiidonio abbie basato i suoi commenti su costatazioni reali o se

Figwrq J Gli,Flvezi celtici e i loro vicini. I nomi sono riportati nella
trascnzlone latrna.

riporti soltanto dei cliché etnici, fenomeno di tradizione nella lette-
."tura et.rogr afíca antica. È sintomatico per questo fenomeno il fatto
che Catone il Vecchio (234 - 149 a.C.) sostenga che in Gallia si
conoscono soltanto due passioni: ola querra e l'eloquenzso (rem
militarem et argute loqui, Òrigines fram13+). È dunquépossibile che
il giudizio di Cesare sugli Elvezi e il loro panicolare valore militare
non basi sull'esperienza diretta, bensì riporti un tale clichè
etnogratrco,
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L'ANNO 58 A.C.: GIULIO CESARE, GLI
ELVEZIE L'ARCHEOLOGIA

Laurent Flutsch und Gilbert Kaenel

Lamígrazione degli Elvezi, Giulio Cesare a Ginevra, la battaglia di
Bibraclte: la primistoria scritta della Svizzera, vaghe reminiscenze
scolastiche, Peuocazione epica di un popolo migrante. Ma oggi, che

cosa sappiamo effettivamente di questi eventi?
Cesare. óhe riferisce su questi episodi nel suo libro "de bello Rallico",
costituisce la principale fonte d'informazione, ma il suo ràcconto,
opera propagàndistica, parziale e incompleta, rende difficoltosa la
rlcerca clella venta stonca.

Ci permette, I'archeologia, di eliminare certi dubbi? Intendiamo
rispondere in due fasi: ini?ialmente riassumiamo la storia ripren-
deirdo il racconto di Cesare, in un secondo tempo la raffrontiamo ai

dati archeologici.

Lo scenario (secondo il "de bello gallico" di Giulio Cesare)

Gli inizi di marzo del 58 a.C. Il siorno decisivo si approssima' I
preparativi per la partenza verso territori dal clima più mite sono in
èorio da tre anni. Alcune generazioni prima, eli Elvezi, provenienti
dall'altra sponda del Renolsi e.atro rtabiliti trile Alpi e il Giura. Tra
poche settìmane emigreranno verso la Saintonge, à sudovest della
'Gallia.

Orgetorige, ilpotente promotore di questo progetto' non assisterà

a questo momento storlco. Muore tntattl ln crcostanze non chrante;
si parla di suicidio. Incaricato della pianific azione dell'esodo, Orge-
torige 

"neroa 
stretto un'alleanza con Catico, il capo dei Sequani che

stavàno oltre il Giura, e con l'eduo Dumnorige, al quale aveva perfino
dato in sposa la propria figlia. Gli era quindi stata mossa I'accusa (a
torto?) d aner vòluto accentrare il potére su di sè. Memorabile fu il
giorno del suo processo: nonostanie le catene, come richiesto dalla
lradizione, Orgètorige apparse accompagnato da tutti i membri della
sua famiglia e-da ciica 10 000 dei suoi uomini. Questa comPar.sa
dimostrativa non piaque a tutti. Poco mancò, che sifece ricorsò alla
forza; soltanto la sùa sóomparsa potè evitare una guerra fraticida'

Divicone, il vecchio, lffgendàrio capo, guiderà la migrazione. T gli
sià conosce la Gallia sudoccidentale, dove quarantanove anni prima
ínsieme ai Tigurini si era unito all'esodo deì Cimbri e dei Teutoni e

aveva inflittoi Romani una profonda umiliazione, costringendo al
giogo una delle loro legioni." ir. settimane più iardi, di mattina presto, i preparativi sono
terminati. I carri sóno carichi di effetti peisonali e di dèrrate alimen-
tari. Sesuendo le istruzioni, tutti si sonoriforniti di prowiste di farina
per trehesi. Il bestiame giovane e quello gravido è stato raccolto in
mandrie. Gli uomini pol"no le lorò armi, i cavalieri accudiscono i
loro cavalli, i bambinl giocano presso i cani. Gli anziani si sono
sistemati tra il carico sctìrpolsammente impaccheúato.

Nell'oppidum e nei dintorni parecchie migliaia di persone atten-
dono I'ordine di panenza. La prìma meta è ltstremiù del Lemano,

dove si riuniranno tutti gli emigranti. Da lì si attraverserà il Giuraper
arrivare alle pianure della Saòne.

Finalmenie è giunto il momento, i primi si sono messi in marcia,
voltando p.r seript. la spalle all'oppidum. Dietro di loro le fiamme
si levano verso il èielo e un fumo dénso si spande nell'aria odorante
di legno e paglia bruciati. Laf onezzainfiamhe crolla in alcuni punti,
le caie bruciano, perfino l'eccedenza del raccolto di grano viene
abbandonata alle fi amme.

Og3un9 sapgv.a che non sarebbe tornato indietro. I Germani, i
sangulnan nemrcl, non avebbero tardato ad occupare il territorio
abbàndonato; in questo modo non vi avrebbero trovato altro che
distruzione e macerie.

Lentamente ci si allontanaverso occidentel ai crocevia si incontra-
no altri emigranti. All'orizzonte s'innalzano colonne di fumo. Sul
territorio elietico bruciano contemporaneamente dodici città, 400
villaeei e tutti i cascinali.

Il"l8 marzo del 58 a.C. una folla immensa si è riunita tra il lago e

il Giura, a poca distanza da Genava. Ai 263 000 Elvezi si sono uniti
36 OO0 Tulinsi, 14 000 Latobrigi,23 000 Rauraci e 32 000 Boi.

Genava, lLppidum degli Aìlobrogi, da 60 anni fa parte di una
provincia romàna.e oc.upà col suo pòrtosul lago (sul {uale si eleva
una grande statua llgnea), e soprattutto.col suo.Ponte, una poslzlone
strategica. Su questo ponte il popolo migrante tntende attraversare rl
Rodaio, p,er p;i proieg.uire a'lcúne miglia lungo fiume, sullasponda
meridionale attraverso il territorio romano, per giungere infine alla
pianura. Gli Allobroei, mai particolarmente sottomessi a Roma, non
ii oppo.rantto all'intènto; se lo facessero, si farebbe ricorso alla forza.
Mi ècco una cattiva notizia: Giulio Cesare, il proconsole della
provincia. informato dei progetti deqli Elvezi, si trova a Genava e ha
îatto abbattere il ponte súl nód""o. Non rimane altro che entrare in
trattative. Vengongo inviate ambasciate al comandante romano' con
la preshiera dipoÉr varcare il fiume e la promessa di non arrecare
dannilCesar. si -ort." suardinso e chiede tempo per riflettere.

Il 15 aorile del sg a.Ó. la riéosta di Cesarè si,tng" dopo due
interminatili settimane d'attesa. Non uiene .ot."íto ifpermesso di
attraversare il fiume agli Elvezi. Si scopre che Cesare hiutilizzato il
tempo guadagnato pe"r arruolare nuou. truppe e fortificare la riva

-.ridio-nale Ael Rodano. Nei siorni sezuénìi, eli Elvezi tentano
invano, sia di giorno ma soprattùtto di no"tte, di at"traversare il fiume
su zattere o al euado. Ognt tentattvo vlene ostacolato dalle truppe di
difesa romane]Dato che"il passassio sulla riva meridionale è blóócato
dai Romani, si dovrà prendere lilia del nord, attraverso il territori dei
Sequani, anche se tutti avrebbero voluto evitare la strada stretta e

scoscesa- serrata tra il Rodano e il Giura.
Una óolonna lunqa una trentina di mielia, formata da 2800 carri

tirati dai buoi, procede in fila lunso le goledel territorio dei Sequani.
Grazie all'intervento dell'eduo DumÀorige, i Sequani accordàrono
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eìco un forte clamore: migliaia di legionari appaiono dal nulla emlgllara or leglonan apparono dal nulla e
att-accano alle spalle i Tiguiini, impediti dal bigaglio e incapaci di
difendersi. I Romani pur trovandosi su territoriole-utrale nonl-ranno
inoltrato alcuna dichiarazione di suerra. Il resto desli emisrantiinoltrato alcuna dichiarazi_one di guerra. Il resto degli emigranti
sull'altra riva è costretto ad assistere i

erra. rl resto oegll emr$fantl
lmpotente al massacro dl una

parte di loro.

agli Elvezi il permesso di attraversare il loro terrirorio, dopo uno
scambio di ostaeei come garanzia reciproca di buon comDorramen-
to. Si mormora àÈe Cesaràsia ripartito per I'Italia ad .r-o1"r. r,uou.
truppe, affidando la sorveglianza dellialtra sponda al comandanre
Labieno.

Dopo aver superato gli ultimi contraffoni del Giura, l'enorme
folla di gente si riversa sulla pianura della Saòne, lasciandosi alle spalle
il territorio dei Sequani ed entrando in quello deeli Edui, alleàti di
Roma. Questi aueuano chiesto aiuto ai Romani icausa delle deva-
zioni operate dalla folla migrante.

Già da parecchi eiorni i carri attraversano la Saóne su zattere e
barche legàte assiem"e nel punto in cui il fiume scorre così lento che
non se ne riesce a stabilire la direzione. Tre quarti degli emieranti
hanno raggiunto la riva occidentale. Soltanto i Tisurini. unidelle
quattro tr'i6ù elvetiche. sono ancora sull'altra rponA". Ad un tratto.

Lingoni, minacciandoli di rappresaelie nel caso intendessero aiurare
i fuggitivi. Quest'intimidaziórìe ha iJ suo effetto. Gli Elvezi, privi del
loro bagaglio e scarsi di viveri, si arrendono.

Poco dopo,.Cesare raggiunge i fuggiaschi e ordina che gli vengano
consegnatr,l drserton, gh ostaggr e le armr. I)urante Ia notte, 6000
uomlnl della tribù dei Verbigeni, tenrano la fuga, ma vengono
ricatturati, uccisi o ridotti in sihiavitù. L'indomaói, Cesare, dopo
aver ottenuto il bottino richiesto e srretto un parro con eli Elvezi.
ordinaloro difare ritorno ai loro territori abbanaonati e di r'ícostruiré
lì le loro case. Gli Allobrogi si assumeranno I'incarico di fornire le
prowiste, per evitare unicarestia fino al prossimo raccolto. Su
richiesta degli Edui, ai Boi viene ordinato di stabilirsi sul loro
territorio.

Ora sono tornati al loro paese devastato, non ancora invaso dai
Germani. Si dovrà ricostruire tutto, come prima cosa i depositi per
l'inverno. Mancano soprartutto uomini eiovani: sistima chéduetérzi
degli emigranti non hanno fatto ritorno. Alcune famiglie rorneranno
alle rovine delle loro case bruciate. altre si stabiliranno altrove.
bonificheranno pianure e colline per disporre di nuovi campi e
innalzare nuove Îortezze. L'aweniie è comunque molto incertó.

Nessuno conosce le intenzioni di Cesare, malgrado il patto che
egli ha imposto ai capi. Non si sa nemmeno che dAstino abbia avuto
Divicone.

Le te stimonianz e arch e olo gicb e

Se si presta credito a Cesare, tutto awenne come descritto, nella
primavera e agli inizi dell'estate dell'anno 58 a.C. Quali fatti corri-
spondono allirealtà? Che cosa invece corrisponde à ipotesi, esage-
razionie propaganda? L'assenza di altre fonti cont.-poranee .etid.
impossibile una valutazione. Cosa scoprono invece le tracce archeo-
loeiche lasciate daeli eventi di quel faÀoso anno?"Il bilancio si rívela magro. L'archeologia applicata alla storia
incontra difficoltà insolubili. In primo luógo,'là scarsità di testi
antichi, le loro lacune e ambiguità, éompromeitono la localizzazione
e l'interpretazione dei reperti. Inoltre, i ìletodi di datazione risuhano
troppo approssimativi per accertare con sicurezza il nesso tra precisi
reperti archeologici e i corrispondenti eventi storici. Il famoio me-
todo di datazioné al Carbonió 14 fornisce, dopo la calibrazione, dati
troppo approssimativi. La dendrocronologiiè più esatta. Dermette
infàtìi di itabilire con precisione l'anno "del tàefio di uà albero.
Bisogna quindi trovare del legno in buono stato-di conservazione,
possibilmente di quercia, ancora dotato della sua scorza. Questo non
è ancora a\,'venuto per I'anno 58 a.C.

Gli oppida

Sul Mont Vullv abbiamo portato alla luce uno sDesso strato con le
tracce di un inóendio respànsabile del crollo defa struttura interna
dei_ bastioni (una torre). Questo strato sigilla dunque un'unità
archeologiga e costituisce un .lslrninrs antà quemo. Ciò significa
che tutti eli oggetti ritrovati in quello strato furono conremDora-
neamente in uió; inoltre si può dedurre con cerrezza, che tuiti gli
strati più profondi sono antèriori all'incendio. Ci si chiede però pir
quanto tempo (un anno, dieci, cinquanta o più anni), rirnasero in
uso gli insediamenti, i focolari e i depositi di iletriti. Rimane inoltre
sconosciuta la durata di vita deeli oÀgetti che soprawissero al disa-
stro. Fu sicuramente breve quella dèlla ceramica, *entre é difficol-
toso stabilire quella delle ffuule, dei gioielli e naruralmente delle
monete,

Tavola a colori X n. cat. 25 (braccialetto in lamina d'oro)
Tavola a colori XI n. cat. 75 (braccialetto in filo aureo) 

'

Il giorno dopo, anche le leqioni romane attraversano la Saòne. Si
decidè dunque-di inviare a Cèsare deeli ambasciatori. capeesiati da
Divicone. Egli propone ai Romani di óspendere le ostiliri, p;ómerre
in cambio chi g-li Elvezi esuli si stabiliranno dove piacerà a Cesare: ma
il comandante rifiuta. La sconfitta inflitta ai Ròmani all'epoca dei
Cimbri e dei Teutoni grida vendetta, così come il recente àffronto
delle scaramucce presso Genava e gli atti di violenza contro gli alleati.
Cesare chiede un risarcimento per gli alleati e degli ostaggi. Dirricone
replica: "Abbiamo l'abitudine.dipÉndere ostag[i e non ìiidarneo. A
questo punto la guerra e drchrarata.

Nel frattempo, attraverso un paesaggio collinare, il cammino
prose_gue in diiezione della Loira.^QuiriJici giorni prima, la retro--guardia 

degli Elvezi ha messo in fuga i00O cavalieri romani. Da allora,
le legioni silimitano a seguire la coTonna degli emigranti, rispettando
una pnldente drstanza dl clnque o sel mrglla.

Da alcuni giorni i disertoii riferisconó, che a Cesare iniziano a
mancare i viv eri. Grazie all'influenza di Dumnorige e dei suoi seguaci
favorevoli agli Elvezi, le derrate alimentari p.òmesse dagli Édui,
tardano ad àrrivare. Il comandante romanoìon può più"tempoj
reggiare: si mormora che due notti prima abbia ten'tato ài 

"tt"..'"r"l'eiército elvetico, ma che, causa il nialinteso di un ufficiale, I'opera-
zione sia fallita.

Ora gli schiavi romani fussiti rasgiunsono eli Elvezi e riferiscono
che le le"eioni abbandonano"l"ìnseóì-etto e íi dirieono verso Bib-
racte dis-tante solo 27 chilometri."si decide di appiofittarne ed at-
taccare e vessare la retroquardia romana. Cesare ordina alla cavalleria
di accerchiare gli assalióri e sparpaslia lafanteriasul fianco di una
collina. È iniziata la battaglia dèciiivi. I Romani respingono il primo
attacco degli Elvezi, che"si ritirano su una collina'vicTna. Nél mo-
mento in cui i legionari passano a loro volta all'attacco. vensono
aggrediti alle spallé dai Boi e dai Tulinei. I Romani, pur combatténdo
sù-due fronti, riescono a respingere-gli assalitoriì gli uni verso la
collina, gli altri verso i carri.

La battaglia imperversa da parecchie ore e si è già fatta notte,
quando i Romani riescono a impadronirsi dei carri. Il campo di
battaglia è disseminato di cadaveri. La figlia e uno dei fiàli di
Orgeiorige sono.stati fani prigionieri, ma una parre degli emiiranti
e rluscrta a sluggrre..,

Dopo tre giorni e quattro notti di marcia verso nord, i soprawis-
suti giungono presso i Lingoni, dai quali si aspettano aiuro. Cesare,
trattenuto altri tre giorni sul campo di battaglia per medicare i feriti
e seppellire i morti, ha però proùeduto a iÀviaie dei messaggeri ai
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p.eto, ha danneggiato solhnto gli.interni dellafortezza. Il materialeDetO. na qanneggla[o SOI[anto gll lnternl qella I'' YY 
r evideizia il fatto che I'incendio non fu unarltrovato ln quello strat(

catastrofe inàspettata; prima vennero anzí recgperate tutt_e le cose
utili. Compiamo ora un salto.dall'arche.olo-gia alla storia,ia. dallo stratoutili. Compiamo ori
cinerario alla guerracinerario alla zuerra sallica: l'incendio di MòntVully, uno dei dodici
oppida descriÍi d" Cir"re, è stato prglgcato.dagli Elvezi prima.della

Paragonato ad altri complessi archeologici, in particolare a quello
di Basilea-Gasfabrik, lo strato di Mont Vully può venire datato
all'epoca LaTène D1 (dalla seconda metà del II ieóolo fino allaprima
metà del I secolo a.C.).

L'incendio dei bastioni risale quindi al più tardi alla fine di questo
periodo. Inoltre, I'incendio, di crii i ritrovamenti testimonianó I'im-

limitrofa. Le sezioni stratigrafiche rivelano che lo strato carbo-
nizzato di Stoffel, non risale-alla guerra gallica, bensì a una fase più
tarda del riempimento: molto teripo dopo che il fossato era entràto
in disuso, Ia vegetazione che vi era cresciuta sopra bruciò. Benchè
Stoffel abbia fórnito un'interoretazione errati dello strato. esso
rimane un argomento non trascurabile per la sua tesi. Infatti, la
datazione al Càrbonio 14 dei residui carbónízzati colloca I'incendio
nel II o III secolo d.C.; ciò implica che il fossato sia stato scavato al
più tardi in epoca romana.

A questo punto è possibile collegare le ipotesi: quale potrebbe
essere stato lo scopo di una tale rimozione di terra, se non uno
scopo militare? È^da escludere che si sia trattato di una strada
incàssata o di un canale di drenaggio, poichè nè la forma, nè la
posizione corrispondono a soluzioni di questo tipo. I lavori di
scavo di un tale fossato richiedevano in epoca romana un'organiz-
zazione e una manodopera considerevoli e sono quindi spiegabili
soltanto in un ambito militare. In ouesto contesto si situano anche
la posizione e il profilo del fossato.-La sua struttura.aperta e r€ttili-
nea non è concepita per far parte di una fortificazione stabile. Al
contrario. il fossàto sèmbra elser stato destinato a sbarrare un'asse
dettata da circostanze improwise. Si possono trarre le seguenti
conclusioni: il fossato di Montmort venne scavato in occasione di
una battaglia, svoltasi al più tardi in epoca romana. La concordanza
del luogo, del rilievo, dei passaggi e delle vie di comunicazione con
le indicazioni di Cesare permette di identificare questa battaglia
come quella di Bibracte.

lJn fossato di pochi metri, quale misera testimonianza per una
battaglia che a detta di Cesare, costò agli emigranti 268 000 móni! Ma
u.na.banaglia d.i mezza giornata, per quanto.notevole sia il suo
significato storico e per quanto cruenta essa fosse, lascia soltanto
poche tracce sul terreno. Inoltre, se Cesare non avesse protetto il
proprio bagaglio con una trincea, che si rivelò poi inutile, nulla
sarebbe rimàsio della battaglia che pose fine all'epopea del 58 a.C. Lo
strato incenerito sul Mont Vully, la trincea a Montmort, le probabili
fortificazioni a Ginevra: le testimonianze archeologiche delìa migra-
zione sono rare. Ciò nonostante, i ritrovamenti sopra descritti
confermano le informazioni di Cesare. anche se non sono sufficenti
a permetterne una verifica puntuale. Ad ogni modo garantiscono che
il movente gallico, non fu integralmente un'invenzione di Cesare,
ana a giustificare l'invasione della Gallia.

Conclusioni

Bisogna ammettere che, con poche eccezioni, I'archeologia fornisce
solamente poche prove alla lettura storica. Abbiamo anche sonoline-
ato le deficènze dèlla cornice cronologica, deficenze che sbiadiscono
il significato delle testimorianze e ne compromettono l'inteqpre-
tazione. La dendrocronologia aiuta talvolta a precisare gli eventi. I
dati hanno però carattere aneddotico

Il primo eroico episodio della storia svizzera non ha lasciato
note.,bli tracce, nè nelìuolo, nè nella memoria degli Svizzeri. Il valore
militare degli Elvezi viene spesso menzionato: <<nessuno potè vedere
un nemico girare le spalle", così lo esprime Cesare. Nonostantevenga
citato su ogni libro di scuola, il nostro Divicone non ha mai assunto
il sienificato mitico di Vercinqetorige in Francia. La Svizzera ha
prelerito identificare il suo idólo nizionale nell'immagine solida,
familiare e patriottica di Guglielmo Tell. Divicone, il glorioso capo e

unificatore degli Elvezi, hà commesso I'imperdonàbile errorè di
voler condurre-.,ia il suo popolo, lontano dai pàscoli verdi, dai limpidi
laghi, dalle cime innevate e dai solenni ghiacciai.

pàrtenza. Si tratta di un'ipotesi plausibile anche se non verificabile, ad
ogni modo non contraddetta da nessun indizio negativo. L'anno 58
a.C. è quindi, fino a prova contraria, inciso sul suoló del Mont Vully.
In queito punto I'aicheologia conferma il racconto di Cesare.

Da Ginevra alla battaglia di Bibraae

Centinaia di misliaia di Elvezi si mettono in marcia e affrontano, in
sanguinose battiglie, sei legioni romane. Quali tracce hanno lasciato
suì suolo questi eventi?

Cesare iostiene di aver scavato "nel frattempo, impiegando la
legione al suo seguito e i soldati giunti dalla provincia, un fòssato ed
e.étto un muro lirngo diciannovè nttglia (2715 km) e alto sedici piedi
(4,80 m), dal lago Lemano, che sbocca nel Rodano, fino al monte
Giura, che divide i territori dei Sequani dagli Elvezi." (B.G. I,8).
Napoleone III, il quale si occupò intensamente dell'opera di Giulio
Ceiare, inviò nel ise t il colonnello Stoffel a fare un sopralluogo.
Questi trovò tracce di impianti militari su una lunghezzà,di circà 5
kilometri. Nel 1940 Louis Blondel identificò delle nuove linee di
difesa nei pressi di Avullv. Queste tracce su territorio sinevrino
risalgono veramente 2ll2 ogue-rra gallica"? Solo nuove rióerche su
sran-de scala potrebbero coifermaie quest'ipotesi. La lunea contro-
iersia circa làlocalizzazione della batfaglia di Bibracte poé recente-
mente venire sedata per merito dell'archeologia. Le indicazioni di
Cesare permettono di situare il campo di banaglia in un raggio di 18
mígIía(27 km) dalla città di Bibracte. Nel 1863, sempre per incarico
di Napoleone III, Stoffel perlustrò la zona confrontando il testo i
Cesarè con Ia topografia. Propose infine di cercare il campo di
battaglia presso Montmort, sulla collina del "Boix de Jaux", 22
kilometri a sud di Bibracte. Nel 1 866 intraprese dei sondaggi e scoprì
una fossa che interpretò come trincea eretta dai Romani poco prima
della battaelia: .nel frattempo (Cesare). a metà del colle dispose. su
tre linee, le"quattro legioni di vèterani, mentre in cima piazz'ò le due
legioni da lui appenà arruolate nella Gallia Cisalpina e tutti gli
ausiliari, riempienào di uomini tutto il monte. Ordinò, frattanto, che
le salmerie venissero ammassate in un sol luogo e che lo difendessero
le truppe schierate più in alto" (B.G. I24). Nel materiale di riempi-
mentà della fossa. Sioffel identiiicò uno sirato carbonízzato. s.cón-
do lui resti dell'incenerimento dei caduti.

Cent'anni dopo, un gruppo di ricercatori svizzeri tenta di verifi-
care le ipotesi di Stoflel óon i metodi dell'archeolosia moderna.
Ritrovatò il fossato, si procede a scavare sulla maggiorpiane della sua
lunghezza, delle dimensioni di 5 - 6 metri di larghezzae due metri di
proTondità. Oltre alcuni chiodi appartenenti foise a calzature roma-
ie, non è stato reperito nulla ché possa riferirsi a una battaglia. Ciò
non stupisce, dato che attraverso il racconto di Cesare si sa che il
combatfimento non giunse mai fino alle salmerie romane, poichè gli
Elvezi vennero respinti fin dal primo attacco su di una collina
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I- ORO: I GIACIMENTI E LESTRAZIONE

Franz Hofmann

L'oro è un metallo prezioso che, esposto all'aria o al caldo, è immune
con poche eccezioni, agli attacchi chimici. Allo stato puro esso
possiède un peso specificó di I 9,3 g/mr, menrre in narura, a èausa della
presenza di una pane d'argento, il peso specifico è ca. 16. L'oro è
èstre-a-ente màlleabile, óuttile e^fondé ad una temperatura di
1063"C.

Oro natizto delle Alpi

L'oro che compare in un terreno roccioso, se distinguibile ad occhio
nudo, vien definito oro greggio. Sovente è però-distribuito così
finemente nella roccia (in"Suààfrica p. es.) o nei minerali di metalli
pesanti sulfurei o arsenici (pirite, arstnopirite, tetraedrite, minerali
àel rame), da non pote. uè.,ir distinto.'L'oro nativo, come l'oro
finemente distribuiio nei minerali, si trova solitamente insieme al
quarzo in cosiddetti "filoni', venature che attraversano la formazio-
ne rocciosa. I filoni si formarono quando delle soluzioni idrotermali
contenenti metalli pesanti provenienti dalle profondità penetrarono
nella roccra preesrstente.

Le descrizioni che seguono sull'estrazione dell'oro greggio si basano
soprattutto su dati póvenienti dall'esercizio di minieré"molto attive
nel Medioet o e allÌnizio dell'evo moderno. In quell'epoca le rocce
aurifere, estratte in miniere di dimensioni medió-piccòle, _venivano
pestate e triturate a mano e ridotte alla misura di granelli di sabbia.- 

Cosìtrasformate, le rocce aurifere si potevano vànir *lavate, come
I'oro alluvionale (vedi più avanti). IÀ questo modo I'oro narivo
veniva separato dal materiale accessorio. iminerali di metalli pesanri
contenentr oro potevano così venir arricchiti. formando .rrr.à.r.".r-
trato che in segúito veniva sottoposto ai seguenti ulteriori tranamen-
tr:

- Il concentrato metallifero veniva mescolato con mercurio. L'oro
fondeva nel mercurio formando un'amalgama dal quale il mer-
curio evaporava rramire riscaldamento 

- (punto d'ebollizione
3-57'C). Rimaneva l'oro sotto forma di una àassa porosa (spugna
d'oro) che poteva poi essere rifusa.

- I minerali auriferi di zolfo e d'arsenico venivano abitualmente
torrefatti, cioè calcinati. Con quesra procedura 1o zolfo si volati-
lizzava come diossido di jolfo è l'arsenico come vapore
d'arsenico. Rimanevano il ferro o eventualmente I'ossido di ràme.
Questi ossidi auriferi spesso venivano sottoposd ad un trartamen-
to metallurgico con il piombo; I'oro si sèioelieva nel piombo
mentre gli oisidi ed i minera[ accessori venivaio ridotti in scorie.
Dal piombo aurifero si estraeva l'oro (con I'eventuale argento)
tra-ìte riscaldamento a 1100o C con apporto d'aria. Il pioóbo si

Tavola a colori XII n. cat. 229 (pagliwzza d'oro)

trasformava nel suo ossido separandosi cosi dall'oro. I residui
della reazione venivano in parfe rifusi aggiungendo dei fondenti
(come il calcare) in modo da separare ltro.lA.ncora prima del
Medievo comunque i processipeilalavorazionedel metàllo erano
assar pertezronatr.

InSvizzera si conoscono solo piccoli o adirittura minuscoli giaci-
menti di oro nativo:

ASalaufe, VS I'arsenopirite aurifera con una concentrazione di
37 g d'oro per tonnellata di materiale produsse ca. 43 kg d'oro nei
primi :O arìni del Novecento. Non siìonoscono sfruttàmenti più
anucnr.

A Gondo, VS. nella valle di Zwischenberger, ca. 5 km a sudovest
di Gondo, tra il Seicento e I'Ottocento si livorarono a più riprese
filoni di quarzo contenenti pirite aurifera ed in pane arsenìifera. Alla
fine I'attività fu abbandonaìa. non essendo piú redditÉia.

Nel Malcantone, TI: ad Astano-Cort" Tino agli anni Trenta fu
sfruttato un filone di quarzo con minerali auriferi e arsentiferi con
concetra?ioni dí ca.34'gr d'oro e 525 gr d'argenro per tónnellata. Vi
furono altri tentativi d'eitrazione a Feséossia:Mislièslia e Novasgio.

A Caknda sopra Felsberg,GR: filoni Ji-q.nr"òe càlcite negfiíúati
giurassici sop.ra Fel*erg coitenqono oro in concentrazioni{1t?5 gr
peso. I tentatlvr dl struttamento turono sempre lntruttuosl ma furo-
no trovati dei bei campioni da collezione. 

-

. Altri giacimenti conosciuti sono quelli d'oro narivo della regione
di Diseniis-Sedrun-Gola del Lucomagno, esamlnarl recenremenre,
ed infine diversi piccoli giacimenti maisfruttati.

Altre zone dèlle Alpi possiedono giacimenti d'oro molto più
importanti. Situata vicìno alla Svizzela. la provincia aurifera àel
Monte Rosa è la più erande resione delle Alpi occidentali che
possiede minerali aù.ifeii, nelle valli di \(alser al 3ud ed all'ovest del
Monte Rosa. La miniera più imponante, vicino a Pestarena (Valle
d'Anzasca), venne chiusa solo a-lcuni anni fa. Altre miniere attive
erano situate nella Valle d'Antrona. vicino a Brusson fValtour-
nanche), e in Val Antigorio. I minérali di pirite e d'arsànopirite
contengono ca.25 s. d'óro per tonnellata. Là reeione auriferà più
estesa e"più famosa Aelle Alfi si trova nelle Hohei Tauern, ropot-
tutto trJsonnblick e Anko[el.

II periodi di maggiore attività furono il Medioevo e il Cinquecen-
to. In quell'epoca le Hohen Tauern furono tra i più imponanti
produttbri d'óro del mondo e I'attività fornì ca 50 toìnellaè d'oro.
L'esercizio cessò durante la seconda guerra mondiale dopo diversi
tentativi di riattivazione.

Già la scrittore greco Strabone (60 a. C. -20 d. C.) riferì dell'oro
delle Hohen Trauern. Raccontò che in quella regione esisteva del-
I'oro nativo in granuli grossi come ghiandè. Si rifer-iva probabilmente
a zone auriferé poco"profonde (fino a 5 m nella còsiddetta zona

J)
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Fipura 7 Carta geoerafica di puqno dell'Autore: fiumi portatori d'oro alluvionale e miniere d'oro in Svizzera e nei territori confinanti (in
pa"rricolare in eiocJmedievafe e"moderna): ^^, minieré d'oro; O giacimenti d'oro non sfruttati; wr+ fiume sfruttato dai cercatori d'oro in
època storica; r+a fiume sfruttato dai cercatori d'oro solo in epoca recente.
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Figura 8 A sinistra oro di lavaggio del Napf (Grosse Fontanne) con
pagliuzze lunghe fino a 1,5 mm. A destra "fanghi" con pagliuzze

lrindi fino adó,8 --, pro.,enienti dal Reno a moite delle càsóate nei
pressi di Neuhausen.

d'ossidazione) formatesi grazie alla decomposizione dei minerali di
zolfo e d'arsenico, facilniente accessibili é che si prestavano bene
all'estrazione.

Vosgri nella regione mineraria di Chàteau-Lambert e Plancher-
les-Mines si trovano dei giacimenti che già i Galli avrebbero sfruttato,
ma non vi è alcuna o.ou"" 

" 
conferma d.l f"tto.

N ella ForestaNeLpresso Sulzburgfurono scoperti recentemente
dei giacmenti d'oro lfcui imponanzà è 

"n.ora 
sóonosciuta.

Pagliuzze d'oro prooenienti dai corsi d'acqwa

I detriti risultanti dalla disgregazione e dall'erosione di eiacimenti
auriferi vengono trasportati daì rigagnoli e dai ruscelli finó ai fiumi.
Durante il suo trasoorto attraverso i detriti fluviali l'oro viene così
liberato e ridotto a f iccole pagliuzze. Nelle regioni che ci interessano
esse sono solitamente inferiori a2 mm.In epoche elaciali I'oro delle
montagne veniva eroso anche dai qhiacciai e irasportato col materiale
morenlco fino alle Prealpi. Lì al riiiro dei shiacciai l'oro vcnnc lavato
via dai depositi elaciali e rassiunse di nuòvo i corsi d'acqua.

Nei fiúmi I'oó, pesante,iídeposita nei luoghi dove la corrente è
debole e in sesuito si concentra lunso. i banchidel sreto. soDrattutto
alla superficià e all'interno dei meindri. Questi a"ccu-uli d'oro si
dicono "sabbia aurifera". Poichè la sabbia, che accompagna I'oro
possiede unpeso specificò di2,6-2,7 edèmoltopiù leggera, éssaviene
dilavata mentre oro, ciotoli e la poca sabbia imprigionata tra di essi
restano nei banchi di ghiaia. Le piene asportano per-ò pure i banchi di
ghiaia e quindi col tempo I'oro percorre grandidistanze.

I eiacimenti d'oro di un fiume vensano costantemente riforniti dai
.orríd'acqua della reqione d'orisine"dell'oro e si rinnovano. a patto
che le condizioni naùrrali non ienq"r,o alterate. Al eiorno dbeei.
però, ciò accade spesso. I laghi ani"ficiali costruiti irimontagna]'la
correzioni dei corsi d'acqua, eli argini e le chiuse hanno ridotto
considerevolmente I'appoito dldetriii auriferi dai luoghi d'origine e
lungo i corsi fluviali.^Le diehe dei erandi fiumi caùsano roi.nt"
I'allàgamento dei banchi di g'hiaia ada"tti per il lavaggio.

In.passato, e.soprattutto aì. temgo degli Elvezi, esistevano quindi
condlzlonl decrsamente mrglron cne ar nostfl grornl per ll lavagglo
dell'oro.

L' estrazione dell' oro allwvionale

L'estrazione dell'oro alluvionale è molto più semplice dell'estrazione
dell'oro nei filoni. Si sfruttano il peso spécifico molto alto dell'oro e

I'acqua come mezzo dipreparaziòne, dùe fattori che hanno condotto
alla formazione di zone d'arricchimento d'oro nei fiumi. Probabil-
mente ne risultò molto presto il principio del "lavaesio dell'oro": la
sabbia viene dilavata dafl'acqua -e.tt.e I'o.o, più peiinte, rimane sul
posto.

Il lavaggio dell'oro comprendre le seguenti principali fasi:

- La rice"ria di luoghi favoievoli al lavag"gio ché presenrano un ceno
arricchimento d'oro: una questione d'esperienza.

- Il prelevamento del materiàle da trattare, in genere ghiaia. L'elimi-
nalione dei ciotoli da fare a mano e al setaccio.

- Il lavaggio vero e prorio.
Per il lavaggio si utilizza di solito un attrezzo molto antico; la tavola
di lavaggio lunga 1-1,5 m limitata lateralmente da incavi coste
trasversali. Si pone la tavolanell'acqua corrente che l'innonda, oppu-
re la si installà inclinata. All'estremità superiore sr trova un setaccro
simile ad un cesto che sr nempre con porzronr di ghiaia. La sabbia
contenuta viene trascinata dalPacqua zulla tavola. t'acqua corrente
trasporta via la sabbia leggera menfre coste e incavi trattengono l'oro
insième ai granelli dei mferali pesanti (granato,.magnetité...) come
<.tangoo. Spesso la tavola vrene nvestrta con cencr o pelh che trattene-
vano-l'oro. Di tanto in tanto si versa il 

"on..nt."toàccumulato 
sulla

tavola in un reciDiente ed eventualmento lo si tratta ulteriormente
con la batea, u n itrezzo con il quale si può anche lavare direttamente
il materiale precribbiato. La bàtea classica possiede un diametro die
30-40 cm, uh fondo piatto e pareti inclinate, oppure ha la forma di un
tronco di cono o di una vasca piatta. Nel Reno Superiore venne
utrlizzato per il lavaggio anche un piatto a forma di séafo.

La batea si riempie con qualche manciata di sabbia e si pone sotto
l'acqua corrente iàprimendole movimenti ritmici e ciròolari, e la
sabbia leggera si riversa così oltre il bordo. Il procedimento si ripete
finchè nella batea non rimangono che i granelli di minerali pesnàti e

l'oro. Questo concentrato u'iene poi tràttato con il mercùrio che,
come nel caso dell'oro greggio, dopo essersi amalgamato con l'oro,
evapora.

In Svizzera nell'epoca storica consid.erata
l'oro alluoionale t,enie estratto in diverse regioni

La zona del Napf con isuoi corsi d'acqua è la reeione di lavaeeio più
importante e famosa della S vizzera (n.iat. 229).L' oroprovie"ni dàgli
stràti del Nagelfluh delNapf situati a più di 1OO0 md'altitudine e

)/
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orisinati da antichi accumuli di detriti del primordiale fiume Aare ai
tenipi dell'orogenesi alpina (la cosidetta Molassa formatasi ca2Q-12
miliòni di annifa). I corìi d'acqua del Napf erodono l'oro dagli strati
del Naeelfluh e lo accumulanó. Dai fiumi provenienti dalla?egione
del Naóf, soprattutto dalle due Emme, I'oio viene trasportatoiella
Reuss é nell'Àare fino all'Alto Reno e alReno superiorè (fig. 7). Ciò
aweniva all'epoca glaciale.

A pane la reeioÀe del Napf. si sa eià da molto tempo che anche
ne['Àrve. nel cintone di Giàevra. nàll'Allondon e.te] Rodano c'è
dell'oro.

Nel tratto alpino del Reno si conoscono luoghi in cui I'oro
alluvionale fu estratto in epoca storica solo nel Reno anteriore, da
Felsberg, Coira e Maienfeld, e nel Alto Reno nella regione di Eglisau
(oggi arginato dalla centrale elettrica locale).' 

3-olo ie"entemente,lavatori d'oro dilettanti e geologi hanno trova-
to dell'oro in altre acque correnti svizzere. Ricerche sistematiche
hanno confermato cheè'è dell'oro nel tratto alpino del Reno alpino,
dal Laso di Costanza fino al Reno anterioie a Sedrun (resione
conosciuta per il suo oro greggio), nel Reno Inferiore fino alla Valle
d'Anvers e à Filirnr, e anòhe nel corso superiore della Julia, mentre
non ce n'è nella regione di Linth e di Seez. Molto sorprendente era la
quantità d'oro trovata nell'Alto Reno tra Neuhausenl I'imboccatura
dell'Aare, come anche in numerosi altri ruscelli e fiumi, soprattutto
in certi luoehi nel Necker, nella Glatt vicino a Flawil, nellaSteinach,
nella Goldàch e nella Liitzelmurq, così come in diversi luoghi nel
cuore del Canton Turgovia e delÍOberland zurighese, da Kloten-
Bùlach fino al corso inferiore della Glatt. Con poche eccezioni,
quest'oro proviene dagli accumuli dei ghiacciai del Reno e in origine
dafla vaileànteriore de'l Reno.

Nel Canton Friburgo l'oro in più luoghi lungo il corso della Boye,
della Saane e del Sense.

Nel Ticino cercatori d'oro dilettanti trovarono dell'oro nella
Maqliasina (giacimenti d'oro greggio nel Malcantone!), nel
VeJeggio, neila Breggia e anche, ml più raramente, nel Ticino e nella
Melezza.

Oltre i confini svizzeri fino all'Ottocento la regione del Reno
Superiore tra Basilea e Magonza era molto imponante per I'estrazio-
ne'dell'oro. da secoli ncavato con successo dai fiumi e tuttora
presente. Il tratto più aurifero del fiume era tra Strasburgo e Speyer.
i fiumi dei Vosgi . d.ll" Foresta Nera, invece, contengonó soló poco
o niente oro.

lJna reqione delle Alpi e Prealpi orientali contenente molto oro
era quellidi Salzach-Inn-Danubio, dove nel Cinquecento e nel
Seicento si lavarono 220 ks. d'oro. Ma probabilmente già prima il
lavaggio dell'oro aueua giande imponanza. L'oro véniva dalle
Hohen Tauern.

La tabella seguente dà alcune informazioni sul contenuto e la
natura dell'oro àlluvionale 'tnSvizzera e nel Reno Superiore. Nella
regione del Napf la grande.zza delle pagliu zze misura-tra0.,2 e 1,2 mm,
ma spesso se ne trovano di 4 mm é, raramente, anche piccoli grani.
Nellà Grosse Fontanne fu trovata unapagliuzza di 0,18 g. Aliónta-
nandosi dalla sorgcnte d'origine, lepagliuzze diventano più piccole
e soprattutto plu Îlnl e leggere.

Da G. Albiez, F. Hofmann, F. Kirchheimer, O.M. Imhof, R. Maag, F. Màder, JJ. Pittard,
K. Schmid e A. Voùte (Contenuti d'argento nell'Alto Reno - Reno Superiore).

Tra eli anní 1523 e 1800, nell'entroterra di Lucerna furano ricavati
3 1,4[g d'oro alluvionale. Durante il periodo di massima attività, cioè
tra il l70O e ll 17 4),si lavarono 9 kg, in medi a circa 225 g per anno. Se

si calcola vn mezzo metro cubo dí-ehiaia al siorno e if Îauoro di un
solo uomo (dato abbastanza è realisiico seco'ndo la mia esperienza),
si ottensono 560 eiorni di lavoro, per una produzione annuale di
225 e dYoro..ott ùn contenuto di 8oo me/À' e un impieeo di 2,5
giorii di lavoro per I'estrazioni di un qà--o d'oro. I éercatori
lauarono I'oro pòbabilmente .o-. ptof.ssione accessoria. Il loro
numero e sconoscluÎo.

Nel Reno Superiore, a Baden, in 126 anni (1748 - 1874) si
estrassero 366 kà d'oro, 3 kg per anno. Squadre di tre uomini
produssero 20 e d'oro all'anno. In un decennio particolarmente
proficuo 400 lavitori estrassero 8,3 kg d'oro, cioè uà po'più di 20 g
per uomo.

L'argento

L'argento è un metallo prezioso con un peso specifico di 10,6 e un
punó di fusione di 960" C. Durante il risóaldamento all'aria, rimane
inalterato. Lo zolfo, però, lo corrode. Assai spesso, si trova dell'ar-
gento nativo, ma essó non esiste nelle acque còme I'oro alluvionale.
Le materie prime.p.rincipali per l'estraiione dell'argento sono i
mrnerall argentrterr dr prombo, rame e oro.

Dai minlrali di zolfo l'argento può anche essere estratto per
mezzo della torrefazione. Mèntre il piombo o il rame ossidano,
I'argento rimane allo stato di metallo. Se l'oro e l'argento vengono

Regione del Nap{
Emmen-Aare-Reuss
Regione di Ginevra
Regione di Friburgo
Reno Anteriore
Alto Reno /
Schaffhausen -Zurzach
Reno Superiore

1500-3000
10 000-1s 000

8000

contenuti d'oro
in buoni luoghi

di lavaggio
mg/m3

800
40-160

400
ca 100
40-s0

2040
5H50

quantità contenuto
necessarra d-argento

di pagliuzze in'/"
perlg
^ d'o.ó

1,7
5-8

ca 25 000 8,5-22
ca200 000 2-8

trovatr lnsleme essr possono essere separau.
Il siacimento di-salena areentifera più iIl giacimento di-galena argentifer; più interessante delle Alpi

ryiz79r_e_i quello 4.eila Valle.di.S:i.] q.Jh bassa Engldina.ff3!^def
Poch). Vi si-estrae l'arsento fin dal Medioevo e tra il 1824 eil1828 vi
si lavorarono 60 t di óiombo e 200 ke d'argento. Anche i minerali
auriferi di Gondo è soprattutto quelli -d'Astano contengono
dell'arsento: il contenuto d'argento sorpassa di gran lunga quello
deil'oó hno a 525 g per tottnellata di minerale, riotivo pe*r cúi tale
giacimento merita notevole attenzione. IJn po'd'argento contengo-
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no i minerali del Vallese (nelle Valli di Nendaz, di Herens, diZinal,
d'Anniviers e a Goppenstein), al Bristenstock IJR e vicino à Andeer.

Nei Vosgi si trova l'impoftante qiacimento di Sainte-Marie-aux-
Mines. La- miniera è cbnosciutà fin dal decimo secolo. ma
probabilmente esisteva già precedentemente. Nel Cinquecento 3000
mrnatori estrassero 3,5 tonnellate d'argento all'anno. Altre miniere
importanti: La Croix-aux-Mines, Mas&aux, Giromagny, Plancher-
Ies-Mines. Nella Foresta Nera, dal Medioevo fino àll''Onocento.
esistevano molte miniere d'argento, sopratrutto vicino a \X/ittichen,
al Schauinsland, nella Valle dUniermúnsrer, nei pressi di
Badenweiler, a Todtnau e a St. Blasien. Nelle Alpi occidèntali esi-
stono giacimenti nelle Valli d'Isère e d'Aosta. il giacimento oiù
importante delle Alpi occidentali è quello di Vallaurià nel Massiccio
d'Argentera (al sudoves! di Cuneo). Nell'Appennino la galena
argentifera è presente in Toscana. I giacimenti plu rmponanrl sono
più.distanti: in. Sardegna, in Spagnà, nella Sie-rra Mbrena e nella
Denlsola Dalcamca.
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L'ORO, METALLO PERFETTO E
MATERIALE DALLA LAVORAZIONE IDEALE

ChristophJàggy

Secondo antiche tradizioni,i sette metalli conosciuti all'epoca erano
in stretto rapporto con i sette corpi celesti orbitanti intorno alla terra
come "domièili degli dei". A Sàturno, che viaggia lentamente nel
cielo, sulla terra coirisponde il piombo; al chiiò Giove lo srasno
splendente; al bellicosoMarte il ferro duro; alla femminile Vene.i, il
rame eìegante, e all'inquieto Mercurio il metallo vivissimo. E come la
luna ci fipensare all'argento riflettente, l'oro sulla terra rappresenta
ilsole, la nostra stella prìncipale. Nell'antichità il dio del sole eodette
della più grande stimaì di conseguenza I'oro fu considerato il ilretallo
pertetto.

La suaposizione era così centrale comele sue qualitàstraordinarie.
Le sue caratteristiche più evidenti sono senz'àltro Ia sua estrema
malleabilità e duttilità. Da un centimetro cubo d'oro di un peso di l9
circa, si possono manellare fino a 9 metri quadrati di lamina d'oro o
tirare un filo d'oro di quasi 50 km di luns\ezza. Se si fondesse una
palla d'oro puro del feso di un chilog-rammo, essa avrebbe un
àiametro di ioli +Z mm e il peso sarebbe óuasi il doppio di quello di
una palla di piombo della stessa misura. Lucidando=l'oro ium.nt"
ancora il suo luccichio giallo, che rimane inalterato anche dopo
migliaia di anni trascorsi irel suolo, grazie alla sua resrstenza contro
ogni attacco chimico, come per esempio quello corrosivo dell'ossi-
eàno. Nel I secolo d. C. Pliriio espone n.fi" ru" .Storia naturale" le
caratteristiche dell'oro: .Inolrre, loro non è mai copeno di ruggine,
di verderame o di qualcos'altro che potrebbe ridurrÉ Ia sua pr.ziórità
o il suo peso. L'oro è perfino resistènte a soluzioni di sale è di aceto,
i nemici di qualsiasi metallo".

Ma l'oro-non è un materiale del tutto omogeneo. Plinio scrive:

"Ogni oro contiene dell'arsento in differenti parti. spesso solo un
declmo, altre volte un ott"rró (...). Quando la parte d'àreento corri-
sponde a un quinto si parla di .eiettìo'. E'anche possibi'fe produrre
lielettro per mezzo di^una lega d'argento., L'oio in forma nativa
contieneìnche piccole quantiià di rame accanro a quelle d'arsento.
Sfruttando la miscibilità infinita di questi tre metalli nella fusóne, è
possibile scegliere una lega della durezza e del punto di fusione
desiderati. Aúmentando iI contenuto d'arqento, il metallo diventa
più duro epiù adatto ad essere sollecitato meicanicamente; allo stesso
tempoìl punto di fusione cala, fenomeno utile nei iprocessi di fusione
o di saldatura.

La fusione dell'oro di molti carari, come I'oro alluvionale, richiede
temperature di oltre mille eradi centigradi, che si ottennevano solo
nellà brace di un fuoco aperto di carbòne di lesna e con I'aiuto di un
grande apporto d'aria. I[carbone di legna venìva acceso in semplici
focolari dtargilla. Nell'antichità esso óra la sorgente d'energia più
importante per tutti i processi metallurgici e veniva ottenuto càr-

Tavola a colori XIII
n. cat.35 (pendente in oro)

bonizzando a bassa temperatura il legno duro di faggio o di quercia.
Il soffietto era probabilmente di pèlle di .ap.a ò-di pecora, con
I'estremità,apena munita di un ugèllo di creà per porer pompare
I arla nella Drace.

Gli orefici celti, maestri e dominatori del fuoco, erano capaci di
produrre il calore necessario per i processi metallureici. La pieoara-
Zione di tutt'una serie di materiàli ausiliari e la iabbrica'zioire di
stnrmenti da lavoro richiedevano una conoscenza profonda dei
materiali allo stato naturale e della loro trasformazióni anificiale.
Malgrado le fonti storiche ci diano solo scarse informazioni sui
procedimenti specifici, in base agli oggetti celtici ritrovati possiamo
supporre che si trattò di veri màestriiell'arte orafa. SieniTicativo è
ugualmente il fatto che nel corso degli ultimi duemila'anni, l'arte
oiafa non ha subito cambiamenti fondamentali, a pane alcuné inno-
vazioni come I'uso di gas combustibili. Tutte le maggiori tecniche
ut:rIízzate oggi erano gìà conosciute all'epoca dei Célti, durante la
quale erano già molto perfezionate (par. eat.232).

Lafwsione

L'oro alluvionale può essere fuso in croeioli refrattari di terracotta
alla quale viene aggìunta unicamente della sabbia di q uarzo. Evenrua-
li impurità minerali, come ad esempio eranelli di sabbia non
completamente sciacquati, vengono eti-inàte dalla fusione, senza
distúrbarne il processò. Nella fúsione dell'oro impuro, o neila leea
dell'oro con l'àrgento o il rame, è necessaria I'aggiunta di un aeenie
di fusione. La frjnzione di questo agenre è di iiasformare in"sali i
prodotti.dalla. combustione ilei metalli non preziosi (gli ossidi), e di
introdurli nelle scorie estraendoli dalla fusióne. Se si ómette quesro
processo di purificazione, la lega è grezza,si crepa ed è inutiliziabile
irer ogni ultériore lavorazione.'Gli àgenti di fusibne sono sali alcalini
òome1a potassa, che in passato si otténeva dalla cenere vegetale e dal
sale manno.

Per la fabbricazione di lineotti o dí pezzi semplici. l'oro viene
colato in una semplice matricJda fusioné (n. cat.232).Il processo di
fusione richiede una mano sicura e dev'essere esezuito r"'pidamettt..
Prima della solidificazione del materiale fuso, la"matrice dev'essere
riempita completamente e ogni impurità deve venir eliminata. Du-
rante gx scavt arcneologlct e posslbtle trovare queste scorle sotto
forma?'incrostazioni viiree, atìaccate ai crogioli. Àrenaria, terracot-
ta o creta seccata servono come materiali pe"r le matrici e ri possono
ut:tlizzare riBetutamente. Dopo la solidifiiazione., il pezzo greggio è
pro.nto per l-uso commerctale o come materrale dr tabbrrcazrone per
gioielli o monete.

Oltre a questa fusione semplice, gli orefici celti conoscevano la
tecnica chiamata "fusione a cera persà, ,utilizzataper colare sioielli
di fatrura complicata. La procedu?a è la seguenre: un modello déll'og-
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Figura 9 Interno del bracciale d'argento di Siders con la superficie
grèggia formata dalla colata.

getto da colare viene fabbricato in cera e collocato in una forma
d'areilla resistente al fuoco mentre un'apertura imbutiforme garan-
tisce"l'accesso al nucleo di cera. Dopó l'essiccazione la forma di
terracotta viene scaldata a bassa temieratura, affinchè la cera rin-
chiusa fonda e fuoriesca dall'apertura. Cotta la matrice cava, vi si fa
colare il metallo dal crosiolo. Dopo la solidificazione del metallo, il
eioiello può essere libeiato, distruggendo Ia matrice. Ecco a cosa

óu.tt" técnica deve il suo nome. Si dàve quindi togliere la testa fusa,
rìsultata dalla tramoggia di caricamento, e forbire la superfìcie. Un
braccialetto d'argenó ritrovato in una tomba vicino à Sierre nel
Vallese, fu colatolon questa tecnica. La struttura della cera è ancora
chiaramente riconoscibile sulla superficie interna non ritoccata (n.

car. 100).

Forgiatura e koorazione a sbalzo

La forsiatura è ritenuta la più antica e la più importante tecnica
fo.matíua di lavorazione dei metalli. Tra il martelfo e I'incudine si
trasforma il lingotto nella forma desiderata (n. cat' 232). Mentre il
fabbro "forgia'i il ferro incandescente e lo *martella" quando è

freddo I'orefice parla di oforqiatura" in entrambi i processi di lavora-
zione.Lamalleabilita dei metalli preziosi e delle loro leghe permette
normalmente una forsiatura a Treddo. Il metallo prezioso però
diventa duro e fragile"se ripetutamente battuto a freddo e àeue

dunque spesso essè=re arrottèntato nel fuoco per riottenere la sua
plasticità òriginale. Questa qualità può essere ulteriormente miglio-
iat". te-pe.indo I'oeeetto incandescente nell'acqua, al contrario del
ferro che diuenta più?uro quando lo si raffredda bruscamente. La
forma che I'oeset-to assu-. dipettde dalla forma del martello e da
auella dell'app"òeeio. Per allungare nastri o forgiare lamine si utilizza
É pane .otòitdà". cuneiform"e del manello, la cosiddetta Penna,

-eìtre la parte piatta, la bocca, viene utilizzata per forbire la tracce
della penria. Tútte le lamine d'oro, di uno spéssore di soli pochi
decimìllimetri, sono state lavorate con questitecnica molto idatta
alla lavorazione dell'oro (si vedano i nn. cat. 16 - 19). La forma
dell'incudine è altrettanto importante quanto quella del martello.
Normalmente si utilizza una súperficie piàtta o leggermente arroton-
data. E' però anche possibile incasirare deilà forme negative
nell'incudine per forgiire in modo semplice nastri e fili proflati.
Probabilmentè numeiosi anelli della tegio.te di Berna sonso stati
fabbricati con quesri profili (p. es. i nn. cai. 83, 86 e 87). Molti gioielli
provenienti dalla neèropoli di Giubiasco sono stati creati da un

singolo pezzo d'argento per mezzo della forgiatura (vedasi il n. cat.
99).'Molteplice 

è I'uso di fili. Il braccialetto di Schalunen dal diametro
variabileè dalle due estremità coniche è stato arcuato e poi forgiato
(n. cat. 75). Le coste longitudinali, ben visibili su un anelló d'oto lono
là prova di un'altra tecnica difabbricazione di fili, utilizzataall'epoca
dei Celti: un nastro stretto, tagliato da una sottile lamina viene torto
finchè la sezione rettangolare àbbia assuttto la forma rotonda del filo.
Se, fino a poco tempo fla, si era dell'opinione che. all'epoca dei Celti i
fili venivaho fabbriiati o per forgiatura o per torsrone' oggt sl conosce
un'ulteriore recnica (n. èat. 22d). Vicinò a OSaniòi in iugoslavia è

stato rinvenuto un gran numero d'attrezzi che, secondo I'ipotesi
attuale. facevano pane di un'antica oreficeria. Tra le altre cose, si
trovò anche un ltrezzo con cui si potevano fabbricare in modo
semplice fili di diversi spessori. In unà lamina sono inseriti parecchi
fori conici il cui diametro diminuisce proporzionalmente da foro a

foro. Si tira dunque un filo preforgiato e riscaldato attraverso questi
fori, finchè abbia raggiunto lo slessore desiderto. Un filo iirato
pr.i.rrt" una sezionó"reqol"r. tú tutt" la sua lunghezza. E' ben
irrobabile che gli anelli dàlla tomba di Horgen, sul tago diZurigo,
siano stati ricavati da un simile filo tirato (nn. cat. 54 - 56)'

Mentre I'espressione .forgiatura' in senso stretto vuol dire ocam-

biare la sezionè di un oggetto',, I'espr,essione "cupellazione" significa

"formare un corpo cavo". Il metallo forgiato e "ricotto" in una
lamina sottile e flèssibile può essere lavoraio a sbalzo dilatandolo o
comprimendolo, in vasi cònvessi, anelli cavi o emisferici. Partendo da
una famina circolare. il fondo di un vaso viene dilatato con il martello
su un appoggio di,ferro - simile a quello usato nelle forgiatura - e la
parte margrnale allarg ta o rlstretta su un aPPogglo ol legno Plu
morbido. Ciò è necessario. poichè l'aDertura del vaso presenta una
circonferenza inferiore a quéil" d.ll" l"-ina di base; la pàrete diventa
dunque più spessa. Questa tecnica trasformativa solleèita il metallo,
cosiichè ne pbssono conseguire delle fenditure. Forse le crepe della
coppa aur."^di Zurieo-Altsietten sono il risultato di una talelolleci-
tariòo. (p. c.at. I.Ll sferacava granulata del pendente di Jegenstorf
consrste rn due emrstert compressl; sl vedono chlaramente le Plegne
causate dal procedimento (n. cat. 35).

La cesellatwra

Scene in.rilievo, creature mitologiche, ornamenti e motivi lineari e

armorucl che sr npetono rltnucamente su tutto un oggetto: questa
tecnica d'ornamentazione della superficie viene chiamata "ceseììatu-
ra,,.La si trova molto spesso su favori dei Celti (n' cat. 232). Con
l'aiuto del manello il punzone modella il metallo softile. Questo
strumento di ferro, normalmente grande quanto una matita, presenta
alla estremità anteriore diverse fòrme, a ìeconda dell'uso: è cunei-
forme e dotata di spieoli acuti per cesellare delle linee, è convessa per
modellature in rilièvó, è piuttosto piatta per appianare la superficie e
possiede diversi motivi per punzonare matrici. Si tiene il punzone
òon il pollice, I'indice e il d;fo medio, mentre I'anulare e il mignolo
strisciino sulla superficie dell'ogqetto in lavorazione. L'altra mano
tiene il martello: cbn martellate ii"tmiche il punzone viene condotto
in avanti, mentre lascia le sue tracce nèl metallo. L'appoggio
dev'essere morbido (legno dolce o cuoio si prestano particolarmente
bene) per cedere alla 

"deformazione. Guirdiamo óiù da vicino il
tororl"i d'oro della sepoltura maschile d'Allenlùften nel Canton
Berna, un esempio mofto bello di cesellatura (n. cat.22).

La strutruraìubolare del collare, ottenuta piegendo e saldando
una lamina aurea, venne lavorata a sbalzo; le linee e la punzonatura
verìnero quindi martellate dall'interno contro un'appoggio morbi-
do. Oltre a decorarne la superficie, questa profilatura rinforzò il
sottilissimo gioiello . aumettìò la sua ponabilità. Forma e funzione
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Figura,l0 Orefici celti al lavoro: a) L'oro greggio fuso viene versato
in un semplice stampo; b) Tra martello e incudine I'oro riceve una
prima forma; c) Con un punzone I'oro viene decorato più finemente;
à) Si tirano fili sonili; e) Per saldare con il cannello a soffio è necessaria
una grande esperienza; f) Il gioiello viene infine lucidato con sabbie
e tessutl.

Tavola a colori XIV
n. cat.24 (collare in lamina aurea)

Tavola a colori XV
n. caf.24 (denaglio)
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costituiscono un'unità, caratteristica che troviamo in molti gioielli
celtici e che è indice di un artigianato molto perfezionato. Se

pensiamo inoltre alle fibule per "vestiti, dove l'àrco, la molla e

l'ardiglione formano un'unità perfetta funzionale e decorativa (n. cat.
76).

Lavori cesellati con profilature più alte richiedono un appoggio
ancor più morbido. Oeii si utilizza il "mastice per cesellatura>>, una
massablastica di pece."iesina. sego e polvere dì teeole, che diventa
molle àd adesiva'quando'uiéne-riscàld"t" " t"*é a'tener fermo
I'oggetto durante la cesellatura. Sulla lamina così fissata dal mastice le
fizuiine e le forme vengono predisegnate con il punzone e poi
ribattute sul rovescio coi diueisi punZoni. In seguito si riscalda il
mastice per togliere I'oggetto in lavorazione che viene nuovamente
arrorr.nàto e lismto aliirpporto. Il lavoro viene terminato dal lato
anteriore in modo da riduirè e parti troppo fuoriuscenti, o perfezio-
nando I'intera decoraziott.. i ttoquèi ritrovati nella necropoli
d'Ersdeld sono tipici esempi di questa tecnica di cesellatura. Due
valve cesellate sim^metricamènte fúrono saldate a formare una metà
della parte fisurata di oeni torques: oeni coppia di collari necessitava
così ai 2 serie di 4 valv"e identiche. Qu.ttòT" pensare che l'orefice
avesse a disposizione due matrici cave propriamente adatte. La
fabbricazioni di parti identiche può però venirbttenutaanche conun
lavoro molto prdciso che può dàre risultati stupefacenti (nn. cat. 59 -
62).

Anche i braccialetti ritrovati nello stesso sito dimostrano l'abilità
straordinaria dell'orefice con martello e punzone. La coppia di
braccialetti incanta soprattutto per la tecnica molto ben adà{tata al
materiale adoperato (nn. cat. $ è 64). Le forme in movimento fanno
pensare all'acóua. Non è deltutto sorprendente che ogni braccialetto
sia stato fabbiicato da un unico peizo d'oro. Se sibsserva più da
vicino la superficie, manca I'ultima perfezione: la punzonatura non
sembra essé.e fatta accuratamente. La tendenza è-dunque chiara: il
tema principale è più importante del dettaglio. Se mettiamo i due
braccialetti Prrno aòcantoàll'"ltro, è come se-guardassimo due mani:
uguali ma non identici, sembrano esser separati da uno specchio
inlvisibile. Lo si potrebbe interpretare come la visione celtica del
mondo, dove la vìta dopo la moite è equivalente alla vita terrena ma
allo steiso tempo est.ei-attt.nte diveria. Essi forse conoscevano il
segreto per.penetrare nella parte specchiata: Cominciamo da pre-
sentlre qualr sÎere r Leltr traevano le loro rsPlrazlonr.

S aldatura e granukzione

Con la saldatura vengono unite le parti costruite separatalîente,
oppure venqono chiuJe col calore del fuoco le fessure causate dalla
lavbrazione"a sbalzo (n. cat .232).E' importante che il materiale usato
per la saldatura fondà ad una temperatùra alla quale il materiale delle
bani da congiungere rimane ancóra solido. Pef abbassare il punto di
Îusione del ÀateÉale d'apporto, si lega l'oro ad un po'd'argento. La
tolleranza resta piccola, e solo con la massima attenzrone sr rlesce a
fondere il materiale d'apporto senza distruggere il lavoro già fatto.
Oggi conosciamo il cannello a gas, con cui si può dirigere con
préóisiott. la fiamma sulla saldatura e controllare meglio la tempera-
iura. Solo se nrtte le parti da saldare hanno la stessa temperatura, Ia
lega fluisce al posto desiderato. Anche se non tutte le fasi si lasciano
póvare. storié.amente, possiamo immaginare il seguente proc.edi-
mento: le partr da saldare venqono preparate e congrunte con plnze
o con limé di metallo, e adequàtamènté bloccate co-n dei morsètti di
ferro. Sulle giunture viene pói aggiunto il materiale d'apporto. Come
nelle leehe,ànche qui il métallolev'essere protetto dall'ossidazione,
altrime"nti ia saldatura non potrebbe (utiliziati a questo scopo) legarsi
al metallo ma brucerebbe. I fondenti utilizzati a questo scopo sono
molto simili alle aggiunte difusione, giàmenzionateprima, mail loro

punto di fusione dev'essere ancora inferiore a quello della saldatura,
èosicchè al momento della fusione, la giuntura sia copena da uno
strato protettivo. L'oreficeprende I'oggétto preparato conla tenaglia
da tuoco, lo trene sopra le bracr rncanclescentl e rawlva rI ruoco con
il soffione. Ora, tutio dipende dalla temperatura adatta a legare la
saldatura al metallo. Sul torques di Mùnsingen la saldatura è ihiara-
mente riconoscibile (n. cat. 50).

La prova dell'uso di una particolare tecnica di rifinitura artistica ci
è datà da due sioielli sfeiici con qranulazioni molto fini d'Ins,
nell'Aldpian o sirrz"to (n. cat. 26), eAiJegenstorf, vicino a Berna (n.
cat.35). Molto probabilmente, questi due"manufatti sono stati creati
sotto I'influssó etrusco. poichè al nord delle Alpi in epoca
precristiana non si conoscono altri oesetti con granulàzioni di tale
àua[tà, e gli orefici dell'Etruria antica óóno famoii per la loro tecnica
di eranulàzione. Forse si tratta perfino di oeeetti d'importazione
.t,.1r.". I metalli allo stato liquidó tendono alliforma sferìca come le
socce d'acqua sulla pelle graisa. Si può sfruttare questa caratteristica
óer la fabbrìcazione delle"sferette d'oto necessariè alla granulazione.

Quando si fondono nel fuoco minuscole particelle d'oro, esse con-
sè*".to la loro forma sferica dopo la solidificazione. Per ornare un
gioiello i grani, disposti nel modo desiderato, vengono incollati sul
iletallo di base. Pèr questa procedura vengono utilizzati diversi
adesivi vegetali, come gommà, re"sina o colla-. Per esempio semi di
cotogna messl nell-acqua, sl traslormano ln una reslna gommosa,
visco"sa e slutinosa. Sà si aggiunqono a quell'adesivo londenti e

pezzettini Ai saldatura, la miiéla cóntiene ùtti i componenti neces-
sari a saldarli. Nel saldare, I'adesivo deve assolvere il suo compito
finchè la saldatura non è penetrata al di sotto della granulazione e ne
ha parzialmente riempitò gli spazi liberi. La sfera franulata di Ins è

stata saldata con questa tecnica.
Un'altra tecnica, chiamata "saldatura reagente>, approfitta della

caratteristica dei sali di rame che si trasformano in rame metalìico
nell'ambiente riduttore del fuoco di carbone di lesna. Il rame prodot-
to funge poi da saldatura e forma una lega superTiciale tra il metallo
di base"e [e qranulazione, che unisce le parti saldate in modo inaltera-
bile e invisi6ile. Sali di rame utilizzabi[-come saldatura reagente sono
la malachite o il verderame formatosi dalla combinazione d'aceto e di
rame. Il nome greco "crisocolla" 

per la malachite luol dire "colla
d'oro', ed è già"stato menzionato àa Plinio: "Gli orefici utilizzano
una .crisocolla, per saldare I'oro, e pretendono che tutte le altre
sostanze verdi abbiano ricevuto il loio nome da quella colla. Ven-
qono prodotte però da una miscela di verderame cipro e d'orina di un
laeazzo in età órepuberale, con I'assiunta d'ossidò di sodio. Il tutto
viJne polverizLatà con unpestellòìn un mortaio di rame. Da noi,
quest; miscela viene chiamàta <santerna>.>> Questa <<santerna>>, una
Àiscela di saldatura reagente e di fondenti, si può dosare molto pir)
accuratamente della sallatura metallica . La sr inulazione saldata éon
tale miscela non lascia tracce visibili. La sfeà granulata diJegenstorf
(n. cat..35) ne è esempio perfetto.,Ma quesp tecnica, ogpi poco
conoscluta, non venlva adoperata solo Per aPPllcare la granulazlone,
ma anche Der tutte le saldature che dovevano essere invisibili. Se si
riscaldano più volte eli oggetti con la saldatura reagente, il rame
Denetra nefmetallo dibaséIcosicchè nemmeno le anàlisi moderne
posono rovare tracce di una simile saldatura.

Indoratwra e lwcidatwra

L'indoratura di un anello d'argento massiccio proveniente da una
tomba d'Oberhofen (n. cat. 98);i dimost.a che gli orefici conosceva-
no anche il mercurio e una sua lega particolare. Se si sciolgono Ie fini
pagliuzze d ell' oro alluvìonale, ri mescolandole con m ercurio le gger-
mente nscaldato, sl ottrene una pasta argentea vrscosa: I'amalgama.
Con un pennello fitto essa si laicia 

"ppTi."t. 
come strato soitile e
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regolare su un oggetto di rame, di bronzo o d'argento. Potendo
evaporare facilmente. il mercurio può essere eliminato dalla lesa
dopo il procedimento. Esso 

"u"potà 
sotto forma di un fumo molío

deÀso, 6i"t.o e molto tossico qìando viene scaldato su un debole
fuoco. Per questo motivo, la tecnica viene chiamata "indoratura sul
fuoco'. Quèl che rimane è uno strato opaco d'oro fine che legatosi
stabilmenìe al metallo di base. Ancor 

"-ggt, 
è possibile provaie per

mezzo di tecniche molto sviluppate I'esistenza del mercurio nel
sottile strato d'oro. La mancaiz-a di qualsiasi traccia di mercurio
nell'indoratura dell'anello d'argento d'Oberhofen indica che il mer-
curio venne fatto evaporare cómpletamente e con molta cura. La
superficie dell'oro divènta più opàca non solo dopo l'evaporazione

del mercurio, ma anche in seguito a calcinazioni e saldature. Per
completare il procedimento, il gioiello finito raggiungeva il massimo
splendore se strofinato con una pietra (n. cat.232).
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L'analisi dei reperti conservati nei musei può essere necessaria per
diverse ragioni. Quella principale è la necessità di ottenere informa-
zioni per la conservazione e il restauro. Le analisi del materiale
possono fornire dati istruttivi anche per lo studio delle tecnoloeie
àntiche. In ceni casi, I'esistenza e I'ossérvanza di antiche prescriziòni
sono verificabili. Si ottengono inoltre informazioni sullà precisione
dei metodi di fabbricazioÀe. Altrettanto interessante è lo siudio delle
origini dei reperti (paragone tra la materia prima e il prodotto) e la
ncostruzrone delle vre commercralr.

Analizzando degli oggetti antichi, bisogna tener conto di diversi
aspetú:
a) L'intervento sull'oggetto deve essere minimo, poichè non lo si
puo sostltulre.
b) L'analisi dovrebbe essere rappresentativa. Si desiderano informa-
zioni su tutto I'oggetto e non iólo su una piccola parte di esso.
c, La_Precrsrone cteve cornspondere a certe estgenze.
d) Il dispendio di tempo e dl mezzi dovrebbe rimanere ragionevole.
Ma sopiatutto nelle analisi in serie, il dispendio può esseré conside-
revole.

E'ovvio che non si possano realizzare contemporaneamente
tutte queste condizioni. Per,f analisi d'oggetti particolarmenre pre-
zrosr - come gll oggettr d'oro sr dovra sempre arnvare a un
comPromesso,

I diversi metodi d'analisi

L'analisi cbimica umida . Questo è il metodo classico. Non viene
quasi più adoperato per oggetti antichi, poichè richiede s.eT.rp,re una
quantrta dl camplonl relatlvamente alta (con metodt speclah almeno
50 mg) e non è adatto per analisi in serie. Esso non riipetta il punto
a) sopraccitato, ma fornisce buoni risultati per I'analiéi dei co^mpo-
nenti principali di una lega. E'però ancora importante per ilcontróllo
dileghe,e só.luzioni di tàratura, utilizzateper altri mótodi di misura
pru mocrerfu.

. Spe,ttrografo 'd'emissione . Nello spettrografo d'emissione, un
piccolo campione viene evaporato e stimolato in un fascio luminoso
o con un raqgio laser. Questi vapori emettono poi una luce caratte-
ristica per ìà composizione chimica del saggio. Lo spenro di
emlsslone vlene esarunato e valutato. I'er analrsr quantttattve oc-
corrono leghe o solzioni di taratura che vengono controllate
mediante il metodo chimico umido.

Questo metodo è adano specialmente per elementi in traccia. Le
componenti principali possono essere determinate con cerfezzasolo
fino a una piccola percentuale. La sensibilità è molto alta di modo che
anche i metodi d'analisi più moderni la superano solo di poco.

Tavola a colori XVI nn. cat.79 -92 (anelli digitali d'oro)

L'ANALISI DELL'ORO

Alexander Voúte

Purtroppo il procedimento è molto laborioso e ogei è diventato
difficilè 

-procurarsi 
tutti i mezzi ausiliari necessari allrinalisi.

Anallsi radiograficbe a fluorescenza . L'imoortanza di ouesto
metodo è cresci"uti continúamente negli ultimi anni. Esso É stato
ulteriormente sviluppato, non da ultimó a causa della sua idoneità al
controllo e all'interlretazioîemediante il computer.

, L'oggetto viene esposto ai raggi in unpuntodi misura (grandezza
alcunr mm quadratl llno a cm quadratr). L'vrad,razrone iluorescente,
penetrando-nello strato esteriore per una profondità di 0,1 mm,
àipende dalla composizione chimièa dell'oeqetto e viene misurata.
L'analisi è basata sùl paragone con leghe di iùatura. L'analisi radio-
grafica a fluorescenzà può fornire risultati molto precisi quando la
superficie misurata è àbbastanza grande, piana e liscia. Con gli
strumenti usuali è dunque impossi5ile ottenere la medesima preòi-
sione di risultati senza un intervento drastico sull'oggetto. Inpiatica,
si è costrettiascegliere unpiccolo punto di misuraperpoter avere.una
suPenlcle plana. Lost aumenta pero rl perlcolo dl una mrsurazlone
non rappresentativa. Allo stesso tempo la sensibilità per eli elementi
in traciia diminuisce. IJn'altra soluiione consiste in un"a modifica
dello strumento, che riduca l'influsso della superficie irregolare degli

!8Setti. Per ragioni tecniche, ciò non è possibile con la màlgior paóe
degll strumentr moderru.

Misurazione del peso specifico. Ogni lega ha un determinato peso
specifico. Quando là leeaìoniiste soió di d*ue componenti.la compo-
sizione si lìscia definiri facilmente mediante il pàso specifico. ion
più di due componenti funziona solo se le altre cómponenti erano già
state determinato in altro modo.

I metodi d'analisi applicati

Nel laboratorio geochimico dell'Istituto mineralogico-petrosra-
fico dell'Universi"tà di Basilea le analisi lr.rrgono"f"tt.' .or,"u.,
apparecchio,radiografico a fluorescenza. Si prende il saggio d'anali-
sr plu plccolo possrbrle e sl sceglte Ia geometrla del nvelatore, rn
módo iale da riàurre l'influsso déllo staio della superficie. Le anali-
si sono da classificare come semiquantitative, mì la precisione è
sufficiente per l'identificazione del tipo di lega. Questo metodo
non e dlstruttrvo.

il laboratorio chimico-fisico del Museo nazionale del
\Wùrttemberg a Stoccarda ha compiuto le sue analisi mediante uno
spettrografo"d'emissione. Esso richiede solo un piccolo sassio di 1spettrog^rafo 

-d'lmissione. 
Esso richiede solo un piccolo saggio di I

slqo a 2 mg; di conseguenza é parzialmente distruttivo. Comedi conseguenza é parzialmente àistruttiyò."Com.9
abbiamo già-spiegato prima, questò metodo è molto sensibile. Per il
c_ontenuto d'argento, che- può avere valori abbastanza alti, viene
determinato il peso specifièo della lega. Insi i valori misuratioelermrnaro Ir peso speclllco oeua rega. Insleme ar valon mlsuran
mediante lo spéttrogràfo, le analisi dell'oro si lasciano eseguire con

49

precisione.

https://www.andresfurger.ch



20 26 32 38 44 50 s6 62 68 74 80 86 92 98 s0 56 62 68 74 80 86 92 98

percenruale d'oro (/") percenírale d'oro (7")

Figura 1,1 Grafico A. La frequenza di distribuzione in rapporto alla percentuale di oro. Vengono paragonate le curve delle monete, dei gioielli
e felle pagliu zze.GraficoB: Ladistribuzione in rapporto allaperceniuale d'oro. Sono tapp.ei.ntaie le c"urue dell'EpocadelBronzo, dellT,poca
di Hallstàtt, dell'Epoca La Tène e dell'Epoca Romana.

Nel laboratorio chimico-fisico del Museo Nazionale siutllizzaun
apparecchio radiografico a fluorescenza. Nel corso deqli anni esso è

siaìo conside..uoiíl.nt. modificato per adattarlo alleésigenze spe-
cifiche del museo. La forma della supe^rficie degli oggetti nòn ha q.uasi

più imponanza e oggetti di ogni misura possono essere esanunatl
senza venir distrutti. L'apparecchio è in esercizio da lungo tempo, ma
non era stato concepit" pe. i metodi d'analisi moderni Per lànalisi
dell'oro in passato si doveva perciò rinunciare in gran parre a

determinare gli elementi traccia.'Fu sviluppato però urimetódo.pgr
compensare l' anomala concentrazro ne car atterrzzante la superÌlcle
degli oggetti recuperati nel terreno. Questa concentrazione si forma
rreÍe le"óe auree'quando alcune coÀponenti meno preziose della
leea miàrano dalla iuperficie dell'oeeetìo e penetrano nella terra. Per
le"motróte. e se è possibile anche peiítri ossetti. si determina il peso

specifico.'Esso ii riferisce a tútto l'oggéito é non solo alli sua
sirperficie. Insieme ai valori misurati mediante l'analisi radiografica a

fluorescenza, la lega può in seguito essere determinata con p"recisio-
ne. Questo metodo non è distruttivo.

Confronto dei riswltati ottenuti dai dbersi laboratori

A Zurieo e a Stoccarda sono state analizzate sei monete appartementi
al Musào Na ziond,eSvizzero. Una di esse, un q uarto di siaìere di tipo
oHorgen-lJnterentfelden" (n. cat. 57), è elencata. I risultati delle
analisl diversero solo insienificantemente. La stessa concordanza
mostrarono ouattro -on.ie di Manchine che vennero uzualmente
analizzate in'rutt'e due i laboratori. Ne"ll'appendice deàicata agli
ossetti d'oro sono elencate le diverse analisi eseguite a Stoccarda e a

Ziirie". Le divergenze nei dati misurati sono do-vute da una parte al

fano"che i risultaii non sono mai assolutamente precisi dall'altra alla
mancanza di omogeneità degli oggetti analizzati. Come si può vedere
sulla tabella, i punti misurati si trovano raramente allo stesso posto.

Dai dati si può comunque concludere che i valori misurati dai due
laboratori sono equivalenti. I risultati di Basilea non potevano essere

inclusi in un simife confronto, ma siccome i metodilono gli stessi, i
valori sono senz'altro comparabili.

Commento ai risuhati d'analisi

Le monete esaminate risalgono alperiodo medio dell'Epoca LaTène.
Il grafico A paragona la frequenia del loro contenutó d'oro alla la
cufua dei sioielli órovenienti'dal La Tène medio. Ugualmente ripor-
rati sono úisultaii delle analisi d'oro alluvionale. Lé discrepanzè dei
punti fondamentali delle curve danno subito all'occhio. il grafico
indica che i sioielli sono probabilmente stati fabbricati con oro senza
I'aggiunta dí leghe supple-e.rtari. Per le monete, le leghe.venivano
preparate con un contenuto d'oro molto basso per ragioni pratiche,
'poièhè 

esposte a forti sollecitozioni, e per questi'oni diiosto. L'incli-
nazione della cu.rva sopra al.l:8_1.7" rappresènta quasi esclusivamente
le imitazioni dello statere di Filippo. Queste monete non venrvano
addizionalmente legate, ma eventualmente riconiate con monte im-
DOrtate.- 

Il grafico B paragona la frequenza di distribuzione del contenuto
d'oròdei gioie'lli déll'Età del ilronzo, di quella di Hallstatt, del La
Tène medio e dell'epoca romana. Per quanto riguarda l'Età del
Bronzo, non è possibile trarre precise conólusioni pér l'insufficienza
dei risultati. chè però sembrano essere simili ai valori dell'Epoca di
Halltstatt. Le differenze tra l'Epoca di Hallstatt (e ouella del Bronzo)
d'unaparte, e ilperiodo antico è medio dell'Epoòa LaTène e di quella
romana d-altra Darte. sono molto evrdentl.

Si sarebbe inlotti'a supporre che I'oro usato provenisse da fonti
diverse. E' però anche possibile che gli orafi dell'Epoca abbiano
saputo purificare I'oro estratto già durànte il La Tèneàntico.'Il 

tesoro d'oro d'Erstfeld (n. cat. 5945) ha un contenuto d'oro
pari al 90 o/"-95 y". Le pani di chiusura consistono in una lega con un
èontenuto d'arsento leggermente superiore. Questo è un indizio
chiaro di una scélta inten"r"ionale delmàteriale dùarte del fabbrican-
te. Un oro più legato diventa anche più duro ed è più adano per pani
che vensoào sollecitate. Anche l'ómoqeneità dèll'alto coÀtentuto
aureo de-l tesoro sottolinea una scelta prócisa. L'oro meno duro delle
parti principali si lascia lavorare più fàcilmente e battere sotto forma
di giolelli anistici. IJn colore regolare e un ualore superiore ne sono
la òonseguenza. Buone cogniziòni delle caratteristiche del materiale
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e la facoltà di determinarele composizione di una lega sono necessa-
rie ad una simile scelta del materìale.

Considerazioni simili si possono anche fare riguardo ai reperti
di Schalunen (n. cat. 75) e^Stettlen-Deisswil. Il iontenuto a'ureo
maggiore (99 %) è quello del torques a spirali (n. cat. 91) di
5tettlen-lJersswrl.

La situazione è completamenre diversa per gli ogeetti della
necropoli di Mùnsingen--Rain. Tutti hanno, indípendénremente
dalla loro età, un altò contenuro d'argento. Ciò óotrebbe essere
dovuto allo sfruttamento di sorgenti dtoro con un alto contenuto
d'argento.
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IL NEOLITICO E L'ETÀ. DEL BRONZO:
LA SCOPERTA E LA LAVORAZIONE DEI

METALLI

Maria Angelica Borrello

I numerosi oggetti d'oro, provenienti da luoghi di ritrovamento
preistorici in Europa, rivelano un grande varietidi forme, dimensio-
ni e decorazioni. Sì distinzuono pìccoli elmenti decorativi. eioielli e
ornamenti per il capo, il còllo e le braccia, ma anche vasellanie d'oro.
La forma di alcurii repeni ne rivela la funzione di lingotto o di
materiale.greggio per là fusione. Tra i reperti vanno aggiùnte anche
delle Peplte d-oro.

La scoperta dell'impiego dei metalli costituì una delle tappe più
imponanti nel cammino dell'uomo verso la padronanza dèlle-ri-
sorse naturali e implicò lo sviluppo di tecnichè complesse e di una
nuova concezione-dell'artigianitò. L'inrensificazionà della lavora-
zione del metallo è legata necessariamente alle prospezioni e allo
sfruttamento delle miniere, quindi anche all'esiitenLa dí persone
che trasportano e commerciano l'oro, spostandosi anche per lun-
gne dlstanze.

I ritrovamenti d'oro e di rame più antichi provengono dall'Europa
centrale e occidentale, dalla regioie dei Carfazi, dal'la Romania, dalla
Bulgaria e dalla Iugoslavia, dàlla Francia Àeridionale e dala Cata-
lggna, g datano 4eI IV millennio a.C. Si tratta di piccoli elementi
decorativi. di perle anulari e biconvesse.

t i * rt*pp o de ll' artigian at o all' E tà de I B ron z o

Lalavorazione del bronzo in Europa inizia nel corso del III mil-
lennio a.C. Le conseguenze di questo sviluppo sono il crescente
utilizzo di oggetti di mltallo,l'inciemento del^ómmercio di materie
prime e di prodotti, lo sviluppo di una stretta rete di vie marittime,
Îluviali e teirestri, così comelirapida espansione di tecniche e di stili.
Nel frattempo, nel Mediterraneó orieniale si accresce la potenza di
Micene che, disponendo di notevoli risorse finanziare, con le sue
tecniche di lavorazione metallurgiche influenza l'arigianato, fino
all'Europa occidentale.

Numerose società dell'Età del Bronzo antico godono di un'eco-
nomia fiorente. Tra di esse vi sono la cultura di IVessex a sud delle
isole britanniche, e quella di Unetice in Cecoslovacchia. La prima di
queste è caratterizzata da rapponi con I'Europa centrale, I'area
mediterranea e perfino con I Egirto. Lo svilupóo della cultura di
Unetice è legatoàlla vicinanza detlle miniere (ramà in Slovacchia, oro
in Transilvania, stagno in Boemia) e alla suaposizione geografica, che
permette di controllare i srandi assi commeiciali. imponanti canali di
òircolazione delle nuovà idee. Reperti 

"pp"rt"n.nìi 
aila cultura di

IJnetice sono stati rinvenutiperfinó in Irlanla e sullapenisolaiberica.
Queste culture lasciano supporre sistemi economici complessi,

basanti su strutture agricole ché permettono I'esistenza dell'aitisia-
nato, di persone quin-di dedite alla produzione di prodotti di scà'm-

Tavola colori XVII n. cat. 1 (biccbiere in kmina d'oro)

bio. Questi sistemi economici rimandano probabilmente allo svilup-
po di società struttgrate, di potentati, ili élites di guerrieri, e di
com merciant i sp ecializzati.

Tra gli oggerii più notevoli dell'Età del Bronzo anrico in Europa,
vanno. citate le spirali di filo aureo di diverse grandezze, utiliziate
probabilmente còme perle da collier, e rinvenuie in gran numero in
Spagna. Sono inoltre degne di menzione le lamime decorate della
Bretagna e delle isole britanniche, le decorazioni a ribattini deqli
oggetti di legno e di bronzo della cultura di lù(/essex, ritrovate sulla
penisola iberica, nell'area dell'Egeo e nella Francia occidentale; lo
spillone a occhiello per fermare [li "biti, 

conosciuro in Francia é in
Germania; i monili a mezzùuna, erandi eioielli in lamina d'oro
sbalzata, portati come ornamenri pe;l colloln Danimarca. Brerasna
e nel sudovest dell'Inghilterra; i collari cilindrici in lamina au"rea
ornata di scanalature olizzontali,frequenti in Francia e nel sudovest
della penisola iberica. I grandi diadèmi rombici proveni.enti dalla
Francia e dalla Spagna richiamano le decorazroru egee, r masslccl
bracciali a sezionetircolare sono cararreristici per"la-cultura di
IJnetice. Sempre di quell'epoca sono i recipienti in lamina d'oro
sbalzata [Ploumilliau^(F), Fritzdorf (D), Rillaton (GB) e ulteriori
luoghi di ritrovamenro in Europa centrale, nei Balcani e nelle regioni
egeel.

Durante la media Età del Bronzo, la creazione di nuovi tipi di
sgulg-g di spade, così come I'accrescimento della produzionè dei
gioielli, incrèmentano la lavorazione del bronzo. Si spenqono le
culture predominanti della prima Epoca del Bronzò ({)íesse*,
Unetice). Le regioni che conóscono i metalli solo tramite ì'i-po.-
tazione, per esempio la Scandinavia, completamente priva di maierie
pnme sviluppano ora tecrucne notevoll.

Sono attestate nuove forme di eioielli aurei: eli orecchini a
torciglione, conosciuti in Europa ceit.al. e occideítale; i collari a
torciglione, diffusi dalla penisolà iberica all'Europa centrale, in Scan-
dinavia e sulle isole britànniche; i braccialetti, lirgamente diffusi, a
volte con forme e decorazioni stupefacenti.

Verso la fine del II millennio a.C., nella tarda Epoca del Bronzo.
vigeva il rituale funerario dell'incenerazione, seòndo il quale le
ceneri del defunto venivano deposte in recipienti di cerjmica e
sotterrate; gli archeologi parlano perciò di "cultura dei campi d'ur-
ne". Si assis-te alla diffuiioìe di mòlti elementi orisinari deilturopa
centrale su vaste parti del continenre europeo, e q,rìídi al consolidaisi
del mondo "pre-celticor, le cui basi economiche poeeiano sul con-
trollo di unaiarietà di materie prime, tra le qualiì m"eialli.

L'arte oraladella tarda Epocà del Bronzo rìvela, rispetto all'epoca
precedente, una.magg-iore varietà di oqgeni, che riassùmono tuite le
cognlzlonr tecniche del tempo: piccoli elementi ornamentali, dia-
demi e braccialetti in laminalecórata,lunghe spirali di filo aureo e
grandi anelli per la decorazione del collo. -
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L'oggetto d'oro più antico della Soizzera

In Europa la fine del Neolitico coincide con i movimenti migratori
della cultura dei "Glockenbecher,, che deriva il suo nomé dalla
forma particolare a campana dei suoi recipienti. Essa si estende dalla
oarte òrientale al centio del continentè europeo, sulla penisola
iberica, nel sud della Francia e in Bretagna, sulle isole britanniche,
nell'Italia settentrionale e in Sardegna. La cultura dei vasi cam-
paniformi introdusse I'oro in Svizzera, mentre il rame veniva già
itilizzatodurante il medio Neolitico, agli inzi del IV millennio a.C'
e risulta ugualmente conosciuto nel tardo Neolitico.

La cultúra dei vasi campaniformi è documentata nella regione di
Basilea dalle tombe di Allichwil, Riehen e Muttenz. Nel Vàllese si
possono stabilirne eli inzi tramite i ritrovamenti di Petit-Chasseur'
pr.rto Sion, anornó.al 2500.a.C. La presenzadi questa cultura è

testimoniata da stele di pietra decorate con motivi antropomortt, così

come dall'esistenza di ìntere necropoli, composte di tòmbe di tipo
dolmen e tombe a cista. I rittoua-"nii tombalicomprendono gioielli'
oggetti di rame e vasellame."Tra 

le tombe di Petit-Chasseur, il dolmen V presenta un insieme
notevole di oggetti (n.cat. 3): parecchie conchiglie perforate' Prove.-
nienti dal Mediterraneo ed usate come ornamento, vasellame dt
ceramica e una spirale di filo aureo, tipica dell'Europa centrale.

L'arte orafa dell'Età del Bronzo in Svizzera

L'età del bronzo inizia in Svizzeraversoil ZIOO a.C. L'aumento della
presenza di oggetti di, bronzo è legato grobabilmente più all'im-
portazlone, che non alla proouzlone locale'^ Laprima Età del Bronzo (2300 -1500 a.C.) è conosciuta soPrat-
tutto be. le sue tombe, rinvenute nella valle del Rodano e nei
Grieioni. Sull'altipiano svizzero nascono insediamenti costruiti sulle
rivJdei laehi (chiamati qeneralmente "palafitte"). Gli oggetti in
bronzo caritteiistici di qùell'epoca sono le asce a margini piofilati,
pusnali a lama triangolàre e ùna moltitudine di gioiélli (spilloni,
bralciali e diversi pen-dagli). Solo rari luoghi di ritrovamento hanno
dato alla luce oggeìti in o"ro (Thun "Renzànbùhl', Eschenz eZurígo
oMozarrstrasse-'). Alcuni piccoli oggetti, come le spirali di filo aureo,
sono stati trovati ad Arbon (TG) e a Lòhringen (SH)'

A Thun "Renzenbùhl", nella prima metà del secolo scorso è stata
scoperta un insieme sepolcrale (ir.cat. 4). Si tratta della tomba di un
capo. come lascia suppórre la qualità degli oggetti di metallo ritrovati,
che iicordano i ricóhi rinvenimenti tombali-della stessa epoca fatti
nella Germania centrale. L'ascia reperita, testimonia i rapporti esi-
stenti tra le diverse regioni dell'Éuropa continentale' 

-ta 
forma

allungata e i margini profilati sono tip,ici per l'Europa occidentale. La
decorazrone. costltulta da un nastro dl rame e da lrnee onoularr rnclse
sulla lama. è parasonabile al cosiddeno sdle di Apa (chiamato così
secondo un .ittouàmento fatto nei pressi di Satu Mare in Romania).
La tecnica decorativa che usa piccóli perni d'oro incastonati in un
nastro d; rame, è originaria di Micene.

Un'analisi comparativa permette di dare alla copPa di Eschenz
(n.cat. 1 ) ur, .ont.tto .ronofogico e culturale. Un recif iente di forma
òimile e'decorato in maniera"paragonabile proviene da una tomba
della cultura di Wessex, t.ouàt, JRillaton-(Cornovaglia). I nastri
orizzontali in rilievo suggeriscono un paragone con il recipiente
rinvenuto a Gólenkamf(Han.tou.t), mentie le piccole gibbosità
della coppa di Eschenz la inseriscono nel contesto dei ritrovamenti
fatti a Plóumilliau (C6tes-du-Nord, F), a Cruxwald (Lincolnshire,
GB) e a Frítzdortpresso Bonn (D).

La perla d'ambra incastonata in lamina aurea di Zurigo "Mo-
za.tst.àse' è sata rinvenuta nel 1981 durante i lavori di scavo per Ia
costruzione del nuovo edificio dell'Opera (n.cat.2). Anche se Pur-

troppo essa non può venire attribuita a uno strato archeologico
preciro, la sua appàrtenenza alla prima Epoca del Bronzo è accertata
iramite il p"t"eòn. con un oesetio similé trovato in una tomba della
cultura diveóe* a Vilsfora"OViltshire, GB).

Durante la media Epoca del Bronzo (1500 - 1300 a.C.) le cosid-
dsns .palafitte" scomp;iono dall'altipiano. svizzero, mentre in alcu-
ni siti si rinvengono resd di edifici-in pietra, che confermano la

resenza di insediamenti nelle regioni montane nell'Oberland
bernese. nel Vallese e nei Grieioni.

Alla itessa epoca apparteng:ono le tombe di \Weinigen, nel Canton
Zurigo, do*,e idefutìtî venivlno sepolti (a volte crèmati) sotto un
tumùlo, accompagnati da armi, gioièllie ceramiche.

Oueitecaratter"istichericolleelnolaSvizzeraall'Europacentrale.
Unidelle tombe conteneva quànro spirali di filo aureò, parecchi

ossetti di rame, tra i quali uni rarità pèr la Svizzera, gli anelli per le
ca"ùglie a formadi spiiale d'origine rumena e bulgara, lnoltre spìlloni
perforati e perle d'ambra.^ I repeni grigionesi offrono in{ormazioni sulla media Età del
Bronzó inSiizlera. Nella necropoli di Crestaulta ilrito funerario
dell'incinerazione è associato a tombe delimitate da pietre e a ricche
offerte di gioielli bronzei. La ceramica rinvenuta rispecchia, come
quella di Cazis, molteplici influssi, provenienti dalla Germania me-
rìdionale e dall'Austria, dalla zona-a sud delle Alpi e dall'altipiano
svizzero.

LatardaEtà del Bronzo inSvizzera(1200-750 a.C.) è caratteriz-
zatadalle tombe della cosiddetta cultura dei campi d'urne. GIi oggetti
trovati nelle necropoli permettono di stabile due fasi, per I'inizio di
questa epoca. La fase pit recente deriva il suo nome dal luogo di
rinvenimento di Binnieen nel Cantone di Basilea Campagna, dove è

stata trovata la tomba Ji una donna sepolta con ricche sippellenili di
bronzo (n.cat. 6): due spilloni, un coltello, tre braccialétìi, il fram-
mento di una collana, unpettorale ed un sottile foglio d'oro ovale con
delicate deco razionigeometriche, probabilmente-il frammento di un
diadema.

Conosciamo l'inizio della tarda Età del Bronzo nelle Alpi grazie
ad alcuni ritrovamenti, tra i quali il deposito di una fonderia a

Caschlings (GR), tra il passo ilello Juliei e il passo del Septimer,
contenente asce e stampl.

Tra il 1 100 e il 750 a.C., verso la fine dell'Età del B ronzo,si assiste

a un forte aumento deeli insediamenti, che conosciamo grazie a
numerosi scavi esezuiti sistematicamente negli ultimi anni. Si tratta di
insediamenti in rivà ai laghi (in particolare a[ago di Zurigo e a quello
di Neuchàtel), insediamenti in alrura e di tombe.

Notevole risulta la varietà della ceramica. Il perfezionamento delle
tecniche di lavorazione del bronzo è attestato dai ritrovamenti: asce,

falci, spilloni, bracciali, pendagli e ulteriori gioielli, una ruota (Cor-
taillod, NE) e un caldeòne (Òorcelettes, fÓ;. I" parecchi luoghi è

stato possibil e lo c alizzar e delle officine oraf e.

Il fivello dell'arte orafa è conosciuto tramite il rinvenimento di
piccoli oggetti, in gran parte frammenti. Si tratta di fabbricati in foglia
è filo d'oiò, rimaròhevòli per la lavorazione fine e delicata, che denota
la conoscenza di tecniché panicolarmente raffinate. Degni di men-
zione sono un pendaglio-a doppia spirale e un anello, reperiti a

Mòrieen (BE) nel secolo scorso durante uno scavo, così come alcuru
oggetii rinvenuti a Auvernier (NE). La fine dell'Età del Bronzo è

cllatterizzata dalla diminuzione dei ritrovamenti di oggetti aurei,
diminuzione che contrasta conlamoltitudine di altri prodotti artigia-
nali, come la ceramica e i bronzi.

Il significato e le conseguenze degli inizi dell'arte orafa

Il carattere prezioso dell'oro si è sviluppato verso la fine del Neoli-
tico, mentré prima nulla sembra averlo distino da materiali altrettan-
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esempio alla fine del Neolitico sulla costa atlantica, dal Golfo della
Guascogna fino all'Olanda e alle isole britanniche) lascia presumere
I'esistenza di alcuni centri di produzione collegati fra di loro.

Verso la fine dell'Età del Bronzo, gli oggettiln oro diventano più
rari. Questo fenomeno coincide cori altàlventi culturali che pre-
annunclano una nuova era: la cultura celtica.
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Figura 12 Il boccale ansato aureo di Fritzdorf, presso Bonn, assomi-
glia per forma e decorazione alla coppa d'oro ài Ersdeld (n. cat. l)

to rari (argento, rame, piombo, varie pietre e conchielie). usati Der la
fabbricazione dei gioièlli. Il mutamàto del signifiàato.dell'oio da
curiositàa oqgettoói udore, awiene probabilmànte nel corso dell'E-
tà del Bronzól come sembrano dimostrare la suautilizzazione per le
decorazioni di armi da parata nell'Età del Bronzo antico e I'esisienza
di nascondisli nell'Epóca del Bronzo medio.

Dato che'l'oro era^.ise*"to quasi esclusivamente alla classe domi-
nante, all'interno del mondo ecbmico delle società preistoriche esso
acquistà maggiore imponanza rispetto ad alri metalli quali il rame e
Io stagno.

Laspecializzazione nella lavorazione dell'oro si sviluppò gradual-
mente, partendo dall'artigianato metallurgico non differinziàto della
fine del Neolitico. La diTfusione di particolari forme, come quelle
della culrura di \flessex o della culturidi Unerice, restimonia l'espor-
tazione di idee e di manodopera, più che di prodotti ultimati. Àllo
stesso tempo, la presenza di stampi e strumenti per la fabbric azione
di gioielli negli insediamenti, rivela l'esistenza di officine stabili. La
complessità del processo di lavorazione del metallo, dall'estrazione
dellimateria grèggia fino all'utilizzazione delprodotto finale, che
implica l'esistenza si sistemi di distribuzione-alramenre efficenti,
rlmane rn gran parte sconoscluta.

La qualità dei reperti d'oro attesta il sienificato attribuito ai metalli
nobili hel corso dell'epoca preistorica. óli ele-enti ornamentali di
pocopeso sono reperibili sòprattutto nei corredi tombali, mentre i
lrandì gioielli lre-nnero tróvati principalmente in nascondigli.
L'estensione in Europa, di alcune forme e decorazioni caratteristic-he
permette di ricostruiie i contatti culturali allora esistenti; questo vale
per esempio per gli oggeni. aurei ispirati dalla cultura miienea, che
trovarono larga diffusione in Europa.

Infine, rimàne imprecisato il ruolo dell'Europa orientale e dell'a-
rea dell'Egeo nel sorgere dell'arte orafa nel restó dell'Europa. L'esi-
stenza di gruppi regionali con materiali della medesima qualità (per

Tavola a colori XVIII nn. cat.26 e 27 (piccok sfera cazta e catenina
d'oro)
Tavola a colori XIX nn. cat. 1 7, 12, 30 e 32 ( or e ccb ini in hmina d' oro )
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L'EPOCA DI HALLSTATT:
CENTRI DELLA RICCHEZZAE DEL POTERE

Geneviève Lùscher

M as salia: centro conxmerciale del M e ditenane o o ccidentale

Siamo nel VII sec. a.C.: la Grecia è riuscita ad affermarsi sulla
concorrenza fenicia ed etrusca ed ha assunto il predomino nell'area
mediterranea. Vengono fondati vari empori còmmerciali lungo la
costa, di cui uno, Massalia (l'odierna Màrsiglia), assumerà im-por-
tanza cruciale per I'Europa centrale. La datiprecisa di fondazione
della colonia di Massalia iesta apcora incerta e per il momento viene
fissata attorno al 600 a.C. I fondatori furono i Focei, cioè gli abitanti
provenienti dalla città di Focea, una colonia greca situata sulla costa
òccidentale dell'Asia Minore. All'inizio Malsalia era limitata entro
una piccola regione intorno alla foce del Rodano e viveva soprattutto
del èommerci-o marittimo, della pesca e probabilmente ^anche di
pirateria. L'esito della battaglia di Àlalia, sufla costa occidentale della
Corsica, att_orgo al 540 a.C. dovette determinare uno spostamento
geografico degli interessi verso l'interno del paese. CaftaAine ottenne
i-n qirel periodo il predomino sul Mediterraneo occideniale; di con-
seguenza veniva impedito ai commercianti massalioti il transito
marittimo attraverso lo streno di Gibilterra, che essi uttlizzavano per
procurarsi lo stagno dall'Inghilterra, merallo necessario per la 6b-
bricazione del bónzo. Per rion dover rinunciare a ouel còmmercio
lucrativo, Massalia cercò un itinerario via terra che, risalendo il
Rodano, conduceva fino alla foce della Saona; per arrivare da lì alla
Senna si doveva superare una breve linzua di teria ed infine sezuendo
la Senna si raggiungeva il Canale dàlla Manica e quindi Ie isole
britanniche. Còn l'àmpliamento della rete degli itinerari fu poi
possibile raggiungere tràmite il Rodano il lago di Ginevra,l'altopiino
svizzero e l'Alto Reno oppure, sequendo la Saona e attraveiso la
Borgogna, la pianura dell Alto Renó e il Reno centrale. Lungo tutti
questi itinerari di transito si sviluppò un'inrensa attività di scambi, ed
i permessi di transito dovevano èssere acquistati con preziosi regali.
In questo modo le genti del nord ebbero ltoccasione di conosceré ed
apprezzare gli oggetti di lusso del sud.

Quali erano dunque gli articoli di lusso che arrraverso Massalia
venivano esportati nell'Europa centrale? Nella seconda metà del VI
sec. a.C. si trattava soprattutto di anfore massaliote e di vasellame
potorio proveniente dall'Attica in Grecia. Si può presumere ehe
questi contatti culturali comprendessero anche una componente
spirituale: sicuramente le popólazioni dell'Europa centrale vennero
almgn_o in pane a conoscèn2a degli usi e costu-i dei coloni greci;
probabilménte .artigiani ambulanti,. negozianti, awenru"rieri,
mercenarl ecc. sl recarono al sud ed al loro ritorno raccontarono le

Figura 13 Cratere bronzeo rinvenuto a Vix, nei pressi di Chàtillon-
sur-Seine. Faceva pane del corredo tombale di una donna d'alto
rango, forse una 

- 
sacerdotessal dall'Italia meridionale (altezza:

1,64 m).

esperienze vissute. Se i loro ..souvenirs,, di viaggio sono stati even-
tualmente conservati sotto terra, ciò non è potuto accadere alle
esperienze di vita ed il patrimonio di idee, chè non lasciano tracce
màteriali ed non sono qìindi valutabili. Oitre alla ceramica veniva-
no sicuramente trasportati tramite Massalia e risalendo il Rodano
altri articoli: materié prime per fabbricare gioielli, come I'oro pro-
veniente dalla Spaeni e i coralli dal Meditérraneo. ma anche 

^pro-

doni finiti co.ne il vasellame di bronzo dalla drecia. dall'Iialia
meridionale e dall'Etruria. Cosa aveva da offrire in cambio il nord?
Siccome non abbiamo tracce al. sud di beni importati dalle reeioni
nordiche, dobbiamo supporre che si trattasse di articoli.deper-ibili,
come cuoio, tessili, qeneri alimentari (per esempio miele e pro-
sciutto), fppure addiiittura di persone, come gli'schiavi, i mérce-
narl e le oonne.

Il commercio dava la possibilità aeli strati più alti della popolazio-
ne mitteleuropea di accúmulare semóre più iicchezze. pbté.e. f"tto
che si rispecchiò da ultimo nelle iontiose deposiziorú funerarie
ricche di òggeni d'oro, che presentiamo qui di sèguito.

La ricca dama e sacerdotessa di Vix

Lasciamo Massalia e prendiamo l'itinerario che risale il Rodanoverso
nord, nell'odierna Borqoqna: da qui in breve tempo si raggiunee la
Senna. Già da lontano óolpisce la cima di una -ont"stra iiólataì a il
monte Lassois nei pressi di Chàtillon-sur-Seine. L'iniediamento ha
una forma ovale che copre circa 9 ettari ed è delimitaro da un muro
di terra e legno preceduto da un fossato che raqgiunge la profondità
di 5,7 m. Gli súvi archeologici hanno rivelatò-tracóe diìn'intensa
attività insediativa, senza peialtro porer fornire informazioni sulla
struttura dell'insediamento stesso. Qui sono venuri alla luce più di un
milione diframmenti fittili, più di recento fibule,lingotti di ferro,
coralli non lavorati, pugnali, punte di lancia, fuseruole, perle di vetro,
e molti. altri oggetti. ,Particolarmente appariscgtl!" è la presenza
massrccla dr ceramrca d-rmportazlone: îrammentr dt vasellame greco
e di anfore massaliote.

La posizione dominante sulla cima della monragna, le strutture di
fortifièazione e i numerosi beni d'importazionefalno supporre che
questo insediamento fosse un imponante ed influente cen-tro com-
merciale; quest'ipotesi è sorrerra inche dal fatto che fin qui la Senna
era navisabile. Sibresume che lo staeno venisse imbarc"té dalle cort.
bretoni é della Córnovaglia e che si fotesse rrasporrare via acq ua fino
ai piedi del monte Lassois; qui dovèva essere sóaricato e fatto prose-
guìre via terra fino alla Saona. Questo cambiamento for zato diÀezzo
di trasporto portò la rícchezza e fece la fortuna del monte Lassois.
L'insediamento raggiunse il massimo della prosperità fra il 500 e il
4lO a.C. e sembrlche sia stato abbandoìato improwisamente
all'inizio dell'epoca La Tène.
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Figura 14 Due donne o sacerdotesse offerenti. Raffizurazioni prove-
niénti da un calderone bronzeo rinvenuto in una ómba a Vàòe. in
Iugoslavia, e dal cratere di Vix (Figura 13).

Attorno al monte Lassois si raggruppano alcune sontuose sepol-
ture della stessa epoca. Nel 1953 venne scoperta casualmente la
tomba più ricca del gruppo; essa è situata ai piedi del monte in un
terreno-completameite-piano poiché il rumulo è stato livellato da
lavori aerico]i. Gli archéoloei scoprirono una camera funeraria in
legno contenente tesori del tùtto pirticolari; il pezzo più eccezionale
era rappresentato da un enorme cratere ctr bronzo, un rectprente dl
produzione greca normalmente di dimensioni molto inferiori. Il
ieso.o era coirpletato da una brocca etmsca. da tre bacili di bronzo.
due coppe atticle (una della quali mostra foi.e non del tutto casual-
menteli'amazzonomachia), e una coppa d'argento, la cui prove-
nienza è ancora incerta, con una decoraziòne a foglia d'oro sul Îondo.
Lungo la parete,della carnera sepolcrale erano,appoggiate quattro
ruote smontate dr un carro. mentre la cassetta del carro sl trovava nel
centro della camera e su di essa era steso il corpo di una donna di circa
trentacinque anni. Essa era ornata da sioielli semplici ed abituali per
l'epoca; airolut"-.nte eccezionale eó inusitato'era invece I'orna-
mènto che portava al collo: un torques d'oro cavo di 480 grammi,
simbolo di botere e della dienità che doveva contraddistineuere la
proprietaria-. Anche il carroi un simbolo che sesnala il particolare
Statò sociale: la sua recente ricostruzione ci mostrùn rreicòlo leggero
e grazioso.

Ilpezzo più eccezionale è, come detto, il cratere di bronzo alto 1

metrò e 64 é che pesa 208 chili; sul collo cilindrico si trova un fregio
di guerrieri e quàdrighe da combattimento, mentre il recipienté è

chi-uso da un còpercÈio traforato a colino, ornato da una 
-graziosa

statuetta in bronZo situata al centro. La statuetta femminile pona un
vestito cinto alla vita su cui è posata una pesante mantellina che
ricopre anche il capo; i piedi sono infilati in pesanti calzari. Questo
cratere pone diversi problemi eniematici: Ie sue dimensioni devono
avere impedito l'usoìuale recipiente per mescolare perché attingere
il liquidó con una coipa, per eiempiò, sarebbe statò possibile Jola-
mente se il recipiente fósse stato colmo; d'altra parte anche il fatto che
le sottili pareti in lamina di bronzo non avrèbbero sopponato la
pressione di quasi 1200 litri contraddice la supposizioàè che esso
Îosse utilizzatò per mescolare liquidi; è possibiG che vi si versassero
solo quantità simboliche?

Il braccio sinistro della statuetta femminile sul coperchio è piegato
ed ha la mano tesa; supponiamo che questa tenesse una patera per le
libagioni che oggi puftroppo non esiste più. Deve trattarsi perciò di
una sacerdotessa durante una libagione sacrificale; essa rappresenta
oin miniatura" ciò che doveva effet-tivamente awenire all'epòca nella
realtà: essa versa un liquido nel cratere. Da qui ad immaqi;are che la
donna sepolta fosse li sacerdotessa che utifizzò la coppa d'argento
per il rito cultuale il passo è breve anche se rimane pura speculazione.
Si può invece affermare con sicurezza che la donna apparteneva alla
claise sociale più alta della popolazione che abitàva sul monte
Lassois.

La sontuosa tomba del principe di Hocbdorf

Lasciamo la Borgogna e dirigiamoci verso est, nel Baden-Wùrt-
temberg. Qui, a nord-ovest di Stoccarda, si trova la più famosa
sepoltura celtica della prima età del ferro. Fu scoperta venticinque
anni dopo quella di Vix e di conseguenza nel 1978/79 potè essere
esploratà con le più moderne tecniclie di scavo, inoltre l'oìtimo stato
di^conservazione della sepoltura permise di studiare attentamente
diverse sostanze organichè. Iltumulo, che al momento della scoperta
misurava solo 1,5 metri, raggiungeva originariamente un'altezza di
10 metri ed un diametro di e0 metri; la camera sepolcrale costruita al
centro del tumulo con travi di quercia eraancoraintatta e compren-
deva una seconda camerache misurava circa 4,7 metri di lunghezza.
Lo spazio intermedio e la copertura erano costituiti da un riempi-
menio di pietre per un peso còmplessivo di 50 tonnellate; evidenìe-
mente si te-etra l'opera dei pòfantori e si cercò di impedirne
I'accesso con la massa di pietrame. Dopo un certo tempo però, sotto
questo peso immenso, il soffitto de-lla camera sepólcràle crollò,
sèppellendo sotto di sè i tesori. Lo scavo minuzioso ci offre però
un'immagine precisa di quanto dovette accadere il giorno della
deposiziolne: lè gareti della camera sepolcrale uqngqng ornate da
strlsce tessute ln lana o rn lrno che presentano van trpr dr tessrtura e

varie decorazioni ricamate, alla parete sud sono appesi otto corni
potori ottenuti da corna di uro è un altro in ferro, tutti decorati a

Îoglia d'oro: il più capiente ha una capacità di 5,5 litri. La metà
orientale della camera è occupata da un imponente carro riccamente
decorato da zuarnizioni in ferro, in particòlare la cassetta, le ruote e

il mozzo; su Ai esso sono posate le briglie, il doppio giogo per i cavalli,
diversi utensili, nove piatti e tre bacili di bronzo. Di fronte è sistemato
un grande calderoné bronzeo di 1,2 metri di diametro e con una
capacità di circa 500 litri contenente un liquido simile a vino mesco-

Figura 15 Sopra: ricostruzione grafica della ricca tomba del tumulo
di-Hochdorf, p.esro Stoccarda. Sotto: lo scavo del tumulo funerario
di Jegenstorf, presso Berna (1907); al centro i rappresentanti del
Museo Storico Bernese, J. Sfiedermer-Stern e E. von Fellenberg.
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lato a miele; esso viene ricopeno da teli su cui viene posata un'elegan-
te patera d'oro. La spalla del calderone è decorata ila re leoni se-duti
frJ le tre anse; il recipiente è vecchio e mostra tracce di usura, infatti
le anse sembrano apbartenere ad un'aggiunta posteriore ed uno dei
leoni deve addirittùra essere un'imitaióne di^una bottega locale; il
calderone stesso, le anse e gli altri due leoni provengono iirvece dalla
Maqna Grecia.

Accanto a ciò si trova uno fra i più originali mobili anticlú, una
cline lunsa tre metri: questo .colosfoo simile ad un sofà con appoggi
laterali e"schienale in'lamina di bronzo decorata può anche èssér"e

spostato perché dotato di otto rotelline e serve all ultimo sonno del
defunto. Sopra lo schienale è appesa una faretra in leqno di pioppo,
le frecce soÀo in legno di nocéiòlo, di eoonymus e d\ aiburnuìi. ll
letto funebre è statópreparato con cura, rivéstito da un'imbottitura
di canapa ed una stuòia di fili d'erba, menrre pelli, tessuti di lana di
tasso e di crine di cavallo servono a rendere pariicolarmente morbido
il giaciglio per il defunto. Egliporta vestiti ili lana e di lino, accanto al
ró" Ù poi"to un cappelló di for-" conica in scorza di betulla
decorati, mentre i piedi sono infilati in calzari a punta, a loro volta
ornati da fasce a foelia d'oro. Inoltre è riccamènte inqioiellato e

mostra un torques dróro al collo ed un bracciale pure d'oio al polso,
sul petto si trovano due fibule d'oro e due di bronzo, tutte e quattro
con'ardiglione piegato e deformato, cioè inservibili. Alla cinrura è

appesa uia euaina in bronzo che contiene un pugnale di ferro; sia la
cititura che I pugnale sono guarniti sulla parte v:isibile da un orna-
mento a foglià d'oro. Egli ieca con sé anche alcuni oggetti d'uso
personale, u"n pettine di légno, un rasoio e forbici per le-ùnghie.^ 

Gli studi anìropoloeicióhe sesuirono lo scavo hinno rivèlato che
l'uomo era alto q uasi ui -.tro " 

íovanta e che superava ampiamente
in altezza i suoi concittadini; egli morì per cause sóonosciuté all'età di
quarantacinque anni circa; un-'artrosi-iniziale nelle anicolazioni gli
dava q ualche problema. Particolarmente appariscenti sono i sontuòsi
ornamenti in sottile lamina d'oro cesellàta, che furono fabbricati
appositamente per il defunto e certamente non erano destinati alla
vita quotidiana. Rimane per noi un mistero il motivo di tanto lusso
e quale effetto egli, o meglio i suoi parenti, volessero ottenere con una
tale esibizione di ricch{zza. Il defunto di Hochdorf viene chiamato
spesso e volentieri "il principe"; siccome però non abbiamo la
minima idea dell'ordinimentò serarchico né dell'oreanizzazione
politica della società celtica nelf prima età del ferroisi dovrebbe
itilizzare questa denominazione con prudenza. Noi possiamo solo
constatare la presenza di un monumènto sepolcrale di dimensioni
eccezionali, l'òpulenza della sepoltura con mólti oggetti d'oro e beni
che sr potevano ottenere solo tramrte contattl partlcolarl, sta per
scambicommerciali o per matrimonio, si aper raíziao doni di ospiti,
e che erano giunti al nòrd dalle regioni d'órigine meridionali. Tùtto
ciò indica indubbiamente che il defunto era un personaggio di grande
importanza, rimane però sconosciuto il suo ruolo all'i-nternó della
soéietà d'allora. Il fatto che egli sia stato ornato di oggetti d'oro al
momento della morte suggeriice una venerazione deilisua persona
o addirittura una specie di deificazione.

Questo personaggio visse e morì negli anni fra iI550 e iI500 a.C.
ed appartieie quinélad una generazioie antecedente a quella della
sacerdotessa di Vix.

Hewneburg sal Danubio: wna sede"principesca celtica
della. pnm4. eta clel fefro

Dopo la descrizione di due sepolture ci si può chiedere come e dove
abbìano vissuto i Celti appanènenti alla faìe più antica e che furono
sepolti in queste tombe. Pèr rispondere a quesia domanda dobbiamo
spbstarci verso sud, 20 chilometri a est di Sigmaringen, nel Baden-
Vùrttemberg, dove si trova Heuneburg. Questa "sede principesca"

fu abitata approssimativamente dal 600 al 450 a.C. Vengongo deno-
minati "sedi principesche' insediamenti di notevole estensione co-
struiti su alture e che si distineuono per il tipo particolare di reperti
rinvenuti, cioè i beni importa-ti dallé regiorii meridionali. Un iltro
fattore caratteristico è là presenza nei-dintorni di erandi rumuli
funerari contenenti ricche sepolrure. Finora solo duàinsediamenti
esplorati presentano tutte le càratteristiche di una "sede principesca",
uno è Heuneburg, I'altro il monte Lassois.

L'altopiano di-Heuneburg con i suoi tre ettari circa di estensione
corrisponde approssimatit'airente ad un terzo della grandezza del
monté Lassoii.^L'area insediativa era delimitata da uà muro che in
una prima fase era stato costruito in legno, terra e pietra; si tranava di
un srstema combrnato composto da cassoru iormatl da travr e nem-
piti di rerra, in seguito rivesìiti all'interno e all'esterno da un muro a
secco. Più tardi qiresta costruzione venne sostituita da un manufatto
di tutt'altro tipó, che consisteva in un muro di mattoni d'argilla
seccati all'aria^e riboccati all'esterno con calcina; numerose órri
sporgenti guarnivano la parte esterna. Se da un canto il tipo di
mate-riale dà costruzione e I'architettura sono diffusi nell'area medi-
terranea, dall'altro essi sono invece finora inusitati nell'Europa set-
tentrionale. Il muro si conservò per circa cinquant'anni per poi
essere distrutto da un incendio che devastò anche l'abitato; eíso fú in
seguito ricostruito seguendo Ia tecnica già sperimentata.

Ouesto muro in areilla e la sua costruzione poco adatta al clima
umiào del luogo ,ono"l" testimonianza della ciicolazione e dell'ap-
propriazione nbn solo di oggetti, come la ceramica, ma anche di idée,
ài tècniche e di esperienàl È assolutamente inimmaginabile che
questo muro sia sàto costruito senza aiuto esterno:forse il co-
struttore proveniva direttamente dalle regioni meridionali ed aveva
una propria concezione riguardo ad un insediamento di grandi
dimensióni, lQpure un abita-nte al ritorno da un viaggio al sud portò
con sè un architetto, non possiamo saperlo.

Lo studio dell'aréa inte'rna dell'insàiamento dimostra che la sua
storia deve essere stata molto complessa e difficilmente decifrabile.
Le case sono allineate in modo règolare, perlomeno in una zona
dell'abitato. In alcune di esse sembriro .rt... state in funzione delle
officine per la lavorazione del bronzo. altre servivano invece solo
come abitazioni. Conosciamo praticamente solo la pianta delle case
perché I'alzato in legno non^si è conservato. Informazioni più
àettagliate sulla vita óegli abitanti ci sono fornite per contro dai
reperd, fra i quali una minima parte è rappresentata dagli oggetti
d'importazione, molto simili a quelli del monte Lassois. II resto è

composto da scarti di provenienza locale, cioè moltissimi cocci, ossa
rosicihiate, alcuni strumenti di metallo rotti o monili; dalle diverse
miqliaia di frammenti fittili recueperati si possono ricosiruire vari tipi
di iecipienti di diversa funzionè: se-plici vasi per la cottura e la
conservazione dei cibi, coppe e bicchieri, bottiglie, vasellame da
tavola dipinto. Qui probabilÀente esistevano anchi delle botteghe di
vasal.

Sulla funzione dell'insediamento si possono fare solo delle ipotesi
e constatare in base alla sua estensione che esso era sicuramente un
centro commerciale con attività artigianali e simili; incerta rimane
invece la presenza di un "principe>, presenza che gli scavi archeo-
logici non hanno per ora potuto accertare.

Dopo questi capitoli .h" .i h;o permesso di dare un'occhiata
nelPareà occidentale della cultura dì Hallstatt, rivolgiamo ora la
nostra attenzione ai reperti d'oro ritrovati in Svizzera. L'excursus sui
ritrovamenti nelle regioni limitrofe aiuta a complehre il quadro delle
conoscenze, visto che inSvizzera non esistono scavi archeologici
recenti che riguardino questo periodo e che ci possano forÀire
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informazioni anche solo lontanamenre paragonabili a quelle desunte
dalla tomba di Hochdorf. I nostri tunìuli lun..rrt sono srau quasr
tutti esplorati nel secolo scorso con metodi anriquati, o addiritìura
semplicemente. saccheggiati, il che. significa. che^abbiamo soltanto
corredr tombali incompleti, in molti casi perfino singoli pezzi spora-
dici senza alcuna delle informazioni che lè moderne iecniche di icavo
sono in grado di fornirci.

Malgrado ciò abbiamo a disposizione un grande numero di sineoli
oggetti di grande qualità in o?o o con decórazioni applicate dàro
(soprattutto gioielli), provenienti da tombe. Prima però di comincia-
re a descrivere i reperti daati sicuramente all'epoca di Hallstatt.
dobbiamo dedicarela nostra arrenzione ad uno dèi più sensazionali
pezzipreistorici in oro: la coppa di Altstetten.

La coppa d'oro di Zurigo-Altstetten

La coppa aurea trovata casualmente nel 1906 in occasione di lavori di
costruzione è già stata oggerro di innumerevoli discussioni.fra gli
specralrsu senza cne sl potesse grungere a conclusront unanlml n-
guardo alla sua datazióne e allvinteforetazione di questo oggerro
enigmatico^(n. cat.7); i pareri divergbno in panicolar modò-sulla
datazrone.Srccome aI momento del ntrovamento nessun esperto si
trovava sul luogo, si dovette cercare di ricostruire l'accaduto. Le
indicazioni dell'operaio sembrano comunque essere piuttosto pre-
cise: la coppa si irovava capovolta su unà lastra di'pietr" eder"
nascosta sotto un recipiente di terracotta rovesciato, soito di essa era
visibile una massa .biancastra, simile a polvere>. Anche dooo la
perlustrazione dei dintorni da parte di esperti non si trovò rrèrrun
altro ogg-etto. Purtroppo sono srati conservati solopiccoli frammenti
del vasófttile, cosicc'lié nessun alrro repeno datanfe può contribuire
a fissare più precisamente la cronologia della coppa, per la.quale si
oeve percto rlcorrere ad anallsl comparate e a consrderazloru stl-
listiche. Esse conducono a conclusioni divergenri: una pane deg[
esperri propende per una datazione all'epoci di Hallsìatt, I'alt"ra
preferisèe situare là coppa in un contesto d"ll" tarda età del bronzo.- 

Recipienti d'oro sóno abbastanza frequenti nella tarda età del
bronzoì sono considerati normalmente.ó-e tesori nascosti o doni
votivi, non provengono cioè da tombe. La situazione è diversa oer
l'epoca di Hallstan", a cui sono riferibili solo quatrro coppe d'àro
sicuramente databili e turte rrovare in tombe. Nei casi in cui il
contesto di ritrovamento è noto, è possibile constatare che esse si
trovavano nrtte senza eccezione all'interno di un recipiente più
grande, sia esso un vaso fittile o un bacile di bronzo; inoltré si rattàva
sempre di una ricca sepolrura con carro e molte suppellettili, come
per esempio la sonruosa tomba di Hochdorf.

Se si esamina attentamente il caso di Altstetten si deve concludere
che non esistono indizi concred che depongano a favore di una
tomba o del {atto che essa sia stara distruttaf anche l'ipotesi della

sbalzo; queste duè èaratteristiche potrebbeio indicare una fase ante-
riore. Le coppe della tarda età delbronzo possono pesare anche più
di SOO grammi e ciò le awicina all'esemplàre di Altstetten

Malgrado tutte quesre considerazioni rimane per il momento
impossibile proporre una datazione definitiva perla coppa di Alt-
stetten, anche se diversi-indizi fanno propendere per^úna collo-
cazi,one nella tarda età del bronzo.

mostrano ampie parti lisce e non lavorate. Altre coppe auree più
antiche e dataie alla tarda età del bronzo hanno o l..triÉri ".,-rrlitr-antiche e dataie alla tarda età del bronzo hanno o le paìtti completa-o re pareu completa-
mente decorate. oppure la tecnica usata è quella_della lavorazione a

peso dia- altezza
(g) metro (.-)

(cm)

rVehringen (Bayern)
Hochddrf (Èaden-Wtirttembers)
Stuttgart (Baden-Vùrttemberg)"'
Apremont (Haute-Saòne)
Altstetten

39
72

1.61

55
910

9,1
13,4
1,6,5

13,0
25,0

7)
5,3
615

1.2,0

profanazione è improbabile, daro che in questo caso noi-t si sarebbe
ritrovata la coppad'oro: infine se si fossé rrarraro di rrna senolnrr:ritrovata la_coppa d'oro; se si fosse trattato di una sepoltura

vrebbero dovuto Dorrare alla luce:::ff :i -ql'^,'^*A t "-":ll"-'.1 "r*.b ::" 1:u"', po*l ",,"[1 Iu "qualche,traccia. Confrontando le quatrro coppe d oro-hallstattianequarcne rraccra. \-onrrontanoo Ie quattro coppe d'oro hallstattlane
con quella di Altstetten si notano subito la differenzadi dimensioni

Piccoli oggetti d'oro da tombe modeste

Gli anellini cavi in lamina d'oro sono i più piccoli oggetti d'oro
dell'epoca di Hallstatt e pesano soltanto f g.an -o ciràa] ne cono-
sciamo in tutto tredici pèzzi provenienti da-l territorio dell'odierna
Svizzera, ma essi sono dìffusi inche nelle regioni limitrofe, in Alsazia
e nella pane meridionale del Baden-\flúrttémberg.

La loro forma è semplice e consisre in una soitile lamina d'oro
awolta su sé stessa in modo da formare un tubicino e ripiesara ad
anello, le cui estremità non si toccano, e presentano ,rnj saldatu.a
interna 3 "oltg 

aperta, tanto che questi ànellini vengono talvolta
chiamati anelli a-barchetta o a velà. Molto frequentémente un'e-
stremità è awolta più srrertamenre per poter esseie infilata nell'altra.
La superficie è sempre liscia e nón decorata; l'unica eccezione è
rapprèsentata dall'anello di \ùlohlen (n. cat. 1i), accuratamente la-
vorato e che si può considerare un pezzo sinsolare per diversi
motivi: la sezionè non è circola.. rni quadrati la paàe esrerna,
sagomata, presenta sottili incavi longituilinali, la chiusura a forma
appuntita non è decorata. L'anello fu scopeno già verso la metà del
secolo scorso e non è noto se tosse accompagnato da altre suppellet-
tili. Si trattava dell'unico oggerro d'oro opbu"re sli scopritoriiup"r"-
rono sé stessi consegnandò['o-ggerto più p-iccoló e tenèndo per se g[
altn per rrcavarne una lorrunai q)uestl anellrnl Dotevano anche essere
depósti singolarmente nelle toìnbe, com. di-ostra la tomba di
Bonstetten (n. cat. 9); essa conteneva la sepolrura di una donna che
portava una cintura di pelle guarnita da bullette di bronzo ed una
placca-di bronzo decoraìa, mèntre ai polsi si trovavano catenine con
vaghi di pasta vitrea nera. Questi ossèfti e un secchio di bronzo pure
rinvenuto nella stessa tomÈ" indicàio che la defunta godette diuna
modesta agiatezza, che viene sottolineata dall'anellino?'oro. Esisto-
no comunque altre tombe più ricche di oggetti aurei, per esempio le
sepolture fèmminili di Ins'(n. cat. 30) e Jichàtonrrave (n. ."i. zt),
come vedremo in seguito; queste donne appartenevano ad una classe
sociale completamente diversa rispetto^à quella della defunta di
Bonstetten.

Le discussioni sulla funzione degli anelli sono ancora in corso: la
posizione di ritrovamenro vicino allà testa sugserì in un primo rempo
I'ipotesi che si trattasse di orecchini; in se"g"uito, con^siderando'la
sezione panicolarmente grande e poco adatta per un orecchino (eli
anelli di-Unenen misura-no quatt?o millimetÉ, cfr. n. car. 3) è1a
difficoltà di attaccare all'orecèhio un anello apefto .o-. qu"Ílo di
Kirchlindach (n. cat. 12), essa è stata parziaÎmente abbandonata.

e di peso: le quattro coppe pesano assiem e327 gramfii. mentre ouella
di Altstetten da sola pésà 9ì 0 srammi. Esse si dífferenziano ancÉe dal
punto di vista stilistico: nessu-na delle coppe di Hallstatt è decorata a
sbaEo,la coppa di Apremont è completJmente priva di decorazione,
quelledi Stuitgart, Hochdorf e Vehiingen morirano motivi circolari
e lineari. In questi casi la zona del bor?o è messa in rilievo da una
decorazione particolare, mentre nella coppa di Altstetten proprio
questa parte è liscia. Solo il corpo dell'esemplare di Vehringen iche
è il più antico dei quattro erisale all'inizio dèlperiodo di Hallstatt) è
completamente rióopeno dall'ornamento, gli iltri pe zzi al contrano
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D'altra parte I'anello di \Wohlen con l'estremità appuntita (n. cat. I l)
poterra Benissimo essere portato come orecchino. I- cinque esemplari
ài Gunzwiler (n. cat.34)'iotevano essere infilati in un unico orecchio,
come talvolta usano farè oggi le giovani' Per quanto riguarda altri
anelli si può supporre che foiiero óuciti su dei cópricapo o intrecciati
nei capelfi: il lorb numero poteva vatìare a seconla dèi gusti. Spesso

nele fombe si trova tn ,.tì.o esemplare, raramente anóhe in quelle
maschili; normalmente solo le donnè si ornavano di due anelli, d'altra
pafte però in una tomba eccezionalmente ricca di Esslingen, nel
iladen-tùíùrttemberg, furono rinvenuti ben diciotto anelli d'oro.

Le spirali d'oro sòno invece molto più rare degli anelli d'oro; due
esemplàri. entrambi semplicemente arvold, provèngono dal Baden-
\ù(/úrtìemberg (Kleinengitingen, Villingen-Magdalànenberg: Quest'
ultimo ritrovato in una tomba maschile). InSvizzera è noto un solo
pezzo di questo tipovenuto allaluce in unatombafemminileperaltro
modesta i Zurigo-Burghólzli (n. cat. 8), nella quale la donna era stata
lnumata con l suor qrorelli, un torques, tre braccialetti ed una fibula di
bronzo, tutti ogqet-ti che indicano lo stato sociale piuttosto modesto
della proprietaiia. Anche i tre vasi fittili trovati nella stessa tomba
sono Dezz, comunl tn quest'epoca: in effetti all'inizio del periodo di
Halls'tatt venivano talvolta déposte nella tomba diverse ilozzine di
vasi.IJna solaparticolarità si aggiunge alla spirale d'oro di BurghOlzli
e cioè la pr.r"ìrr" di un colteló"di fe"rro con impugnatura in oiso. Se

dobbianìo credere al racconto degli scavatori esso era conficcato nel
cranio di un maiale; I'offerta di carne, di cui evidentemente riman-
gono solo le ossa, può essere interpretata come prolvigione per il
viaggio nell'aldilà.

Fúrt.oppo non sappiamo nulla risuardo alle concezioni della vita
ultrat.rrei-tà deila eente di quel t.tipo e, mancando la tradizione
scritta, dobbiamo perciò limitarci a-"leggere" le tracce di cultura
materiale che ci sonb Dervenute, come per esempio le tombe. Possia-
mo presumere che le suppellettili con'cui venivano ornati i defunti
(gioielli, costumi tradizi,oiali, armi). avevano lo scopo di garantire
a-nche nell'aldilà la posizione sociale di cui erano testrmomanza.
Evidentemente si tràtta di ipotesi, dal momento che conclusioni
sicure sono quasi impossibili, e la difficoltà delle interpetazioni è

evidente se pioviamo ad immaginarci cosa potrebbe dedurre riguar-
do alla .,or,'., .o.r..zione delli vita ultraterrena un archeologó che

dovesse scavare uno dei nostri cimiteri fra duemila anni.

Gioielli od.orati"

Una categoria particolare è rappresentan da gioielli di bronzo o di
ferro ricoperti da uno strato sottile d'oro; non sono dorati nel vero
senso della parola in quanto la tecnica della doratura fu inventata
molto più iardi. Nelfa Svizzera centrale sono stati ritrovati tre
torqu.idi bronzo con una tale placcatura in oro su nucleo di ferro o
di bionzo; essi provengono da Hermrigen, Dúdingen e Chàtonnaye
lnn. cat. 75. 17 e 19). Sembra che questa sia stata una "spectalttà"
ieeionale. ulsto .he ie tre località si ttouatto a poca distanza l'una
dall'altra e solo a Rottenburs nella Germania meridionale è stato
rinvenuto un torcues dello stósso tipo. La foglia d'oro è sottilissima
e non sembra essere stata fabbricataì applicaia appositamente per la
sepoltura come nel caso della tomba piincipescà di Hochdórf, al

coìtrario q uesti collari erano verosimifmenté utllizzati quotidiana-
mente. Próbabilmente non è fondata I'ipotesi che questa tecnica
servisse e creare I'illusione di trovarsi Aavanti a torques in oro
massiccio o perlomeno in lamina d'oro perché collari d'oro ìisci sono
ert..-a-etite rari e del tutto sconosciuii nelle nostre regioni, per cui
non potevano essere imitati; di conseguenza nel nostro caso deve
trattjrsi di eioielli speciali creati apposftamente in questo modo.

Assolutament. útti.o è un gioiello simile, tro.,aìo a Hermrigen
(n. cat. 14): è uno stretto bracciàletto ricoperto da una spessa lamina

d'oro. probabilmente ritrovato nello stesso tumulo del torques
pla.."tó, ma non è detto che debba necessariamente provenire dalla
stessa tomDa.

Lacombinazione ferro-oro dimostra che inquesta regionevenne-
ro fatti diversi esperimenti con i metalli anche se con scarso successo'

dato che oggetti placcati in oro non compaiono più lella successiva

epoca. La Téie. Questa fase di sperimentaZione con il ferro dev'essere
vrsta ln un contesto più ampio: il ferro è un materiale nuovo che
comDare durante l'epoca hàllstattiana e ha il vantaggio di essere

r.p"hbil. molto più'facilmente del bronzo; quest'ultimo infatti è

.-npotto da due metalli, zinco e rame, ed irr particolare lo zinco
douéua essere imponato da regioni lontane, menire il ferro si trovava
abbondantemente in tutta I'aréa interessata dalla cultura di Hallstatt'
e vi si trova tuttora (si pensi per esempio.alla limonite nel Giura). Per
fondere il ferro era necessario però raggiungere temPerature più alte
rispetto.a quelle per la fusione del bronzo, temPerarure che l'u.omo
prelstorlco non sapeva ottenere, con la conseguenza che il ferro
veniva unicamente forsiato. Questa limitazione nella lavorazione del
metallo favorì I'uso piolunsàto del bronzo nella fabbricazione di
monili finemente deóorati. I-l ferro veniva impiegato per fabbricare
strumenti di lavoro, armi, utensili (come il cóltello dí Zurígo-
Burehólzli), componenti per carri e oggetti simili. Solo molto rara-
men"te il fabbro hallstaniano produsse óonili di ferro come collari e
bracciali, fibule, spilloni e fibbie di cinture,-che noi oggi ritroviamo
quasi esclusivamehte in tombe maschili. Il ferro era verosimilmente
ún tipico materiale omaschile'; è perciò corretto dedurre che nelle
tontb. di Dùdingen e di Chàtonnaye fossero sepolti individui di
sesso maschile? Purtroppo i dati di scavo sono troPPo incerti per
poter dare una risposta-inequivocabile in merito.^ Come abbiamò visto esistevano monili d'oro con un'anima in
bronzo. A Dúdineen per esempio è venuta alla luce una minuscola
fibula di bronzo .iu.tiit" da una foglia d'oro (n. cat. 18). A Herm-
ringen, oltre al torques e al bracciale rivestiti d'oro, è stato recuPerato
un óiccolo frammento di un anello in lamina d'oro (n. cat. 14), troppo
picèolo per essere identificato come bracciale o collare; la parte
èsterna presenta delle costolature longitudinali, le estremità sono
ripiegaté, ail'interno si intrawedono à.tcora tracce dell'anima di
bionZo. Nel registro dell'Historisches Museum di Berna sotto la
voce "Dùding.i' so.to elencati numerosi altri frammenti d'oro con
l'annotaziona .frammento di lamina di bronzo rivestito d'oro"
oppure olamina di bronzo con tracce d'oro'' Tutti questi pezzetti
inùpariscenti e probabilmente molto piccoli ad un ceno momento
sono stati eliminàti dal parimonio del museo. Perciò non possiamo
saDere se erano moruli èon rivestimento in oro del tipo dei semplici

"".lli 
di bronzo e di ferro placcati in oro oppure se altri gioielli ilella

tomba erano rivestiti d'orò come a Hochdòì'f. Oai regist-ri possiamo
comunque concludere che nella tomba di Dúdingen originariamente
si trovava pirì oro di quanto ne vediamo noi oggi e che qui è stata
sepolta dunque una persona piuttosto benestante'

(Jn carro per I'wbimo viaggio

La sepoltura del tumulo 6 a Ins, nel cantone di Berna, non conteneva
solo úna perla d'oro granulata(n. cat.26) di cui parleremo più avanti,
. r'rn ,"roìo, ma anch-e una grande quantità di chiodi, guainizioni di
metallo, ruote, anelli e vari-altri frimmenti di bronzó e di ferro. Il
barone Gustave von Bonstetten, studioso di antichità di lunga espe-

rienza interpretò subito correttamente questi miseri frammenti quali
pani di un càrro. Lo scavo ebbe però luogo nel lontano I 848, quando
I'archeologia muoveva i ptj.-t passj. A guei tempi era im,gonante
nunlre rl maggtor numero dl oggetn Per îormare grandl collezronl e

l'oggetto era qulndr lmPortante come tale' mentre non sl oava Peso al

coÀiesti di scàvo che oggi invece sono ritenuti indispensabili per la
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ricerca. Gustave Bonstetten ci ha però perlomeno lasciato alcuni
appunti e a suo tempo pubblicò un breve ràppono di scavo, un modo
d procedere esempl"rè per allora. Dobbiarirb comunque ammeftere
chè molte informazionisono andate perse se paragonìamo la quan-
tità d'informazioni forniteci dalla to-ba di Éoch?orf a quelò che
sappiamo della tomba di Ins e delle altre tombe svizzere còntenenti
oggetti d'oro; ma ormai il danno causato non può più essere riparato.
I tumuli sepolcrali sono ben visibili da tutti e percìò particolaimente
esposti, ancor oggi, a saccheggi e depredazióni. In Svizzera non ci
sono praticamente più tumuli intatti la cui espolorazione possa
chiariie le nostre cónoscenze del passato; sarebbe quindi Àolto
urgente cercare di .salvare' sli ultinii tumuli. poiché essi rappresen-
taÀo le ultime fonti storiche cle ci rimangono'p'er I'epoca di Èàilstart;
scavi di insediamenti costituirebbero u-na fonte supplemenrare ma
sono estremamente rari.

La tomba con carro di Ins ha fornito così tanti pezzi che dovrebbe
essere possibile ricostruire il carro: finora nessuno ha osato affrontare
questo difficile compito e sokanto una mora è stata ricostruita
permettendoci così di apprezzare le capacità artieianali dei carrai
hallstattiani: i cerchioni èiano ricoperti ài ferro, oÉn.rtto degli otto
raggi ed i mozzi erano awolti di-lamina; la cassàtta di leg:no era
verosimilmente stata prowista di un elemenro reticolato in Sronzo,
e guarnizioni dai diversi motivi decorarivi ornavano le pareti laterali.
Interessanti sono i frammenti di una striscia di cuoio làrga più di l0
cm guarnita di bullette che probabilmente serviva come ornamenro
della bardatura dei cavalli.-Delle altre tombe contenti un carro e
oggetti aurei si sa solo che furono rinvenuti cerchioni in ferro o akre
parti del carro stesso; spesso queste parti nel frattempo si sono
àrrugginite e disfatte visto che là conse-rvazione del ferro è sempre
molto problematica: per poter esporre oggetti in ferro nei musèi è
infatti necessario creare còndizioÀi climatléhe del tutto speciali.

Da un tumulo enorme di Payerne, di quasi 30 metri di diametro,
provengono parecchie tombe ainumazione e a c.em"zione; compo-
nenti di un carro ed un torques d'oro provano I'esistenza di almèno
una ricca sepoltura. Il torquès è formafo da un un'unica lamina d'oro
decorata dicostolature longitudinali (n. cat. 24),frale quali si trova
una.striscia con una sequenza di meandri. Non è più possibile sapere
oggi se questa sia stata veramente la sua forma orifina1e o se essa fosse
ripiegata più strettamente su sé stessa; probabilmlnte le parti laterali
lisce erano ripiegate a forma tubolare come nell'esemplare di Hoch-
dori.

Il tumulo di Chàtonnaye, di cui conosciamo eià un collare plac-
cato d'oro ed un orecchíno d'oro, ci presenta"una situazioÀe di
ritrovamento molto simile. Esso fu sacchèggiato nel 1880 e compren-
deva presumibilmente diverse sepokure, mà osei non è più possibile
ricosiruire quali oggetti (fra cui ún collare d'or"òe compinàti di un
carro) appartenessero ai diversi corredi. Il torques assomiglia molto
nei trattì generali a quello di Payerne, ma d'altra parte si dífferenzia
da quest'ùltimo per [a forma piùstretta e per la deiorazione impressa
a "S"; probabilmente anchó in quesro taso Ie parti laterali erano
rlpregare.

Il terzo collare proviene da Allenlúften, un piccolo paese fra Berna
e Murten. Il "rurnu1. del mostro, ha avuto lo stesso aestino di rutte
le altre sepolture descritte. Gli oeeetti d'oro. un collare e un braccia-
Ietto, furóno raccolti dai contadiiiche Io ,t".r"rono ,,"lla prima metà
dell'Ottocento, mentre più tardi vennero alla luce anche ilcune parti
di un carro. Se paragoniamo questo ritrovamento con quelfo di
Hochdorf. dove ii troi'ò la stessacombinazione collare-braccialetto-
carro, posslamo cercare di immaginarci tutto quello che forse fu
depostó nel tumulo! Il collare chiuio è il più lareò dei tre (n. cat.22\,
la pane esterna presenta diverse fini costolatuie paralleie e srrisce
vaiiameqte ornaie; il braccialetto (n. cat. 23) è inveèe piatto e mostra
quattro file di mezzelune contrapposte punzonate.

I torques sono un tipo di gioiello che può presenrare molte varianti
della steìsa forma di base; li regolarità ton lui essi vensono deposti
nelle tombe fa pensare che si trattasse di una specie di .stàtus symbolo
con.valore soviaregionale. Infatti finora nell'Europ_a _centrale,ne sono
stati recuperati venti esemplari, turti provenienti-dall'area che com-
prende liFrancia occidentale, la Germania sudoccidentale e la Sviz-
zera nordalpina. Il fatto di porrare un torques doveva essere sottopo-
sto a regole severe, eccezlont o rmrtazloru non erano permesse; del
resto non esistono collari in lamina di bronzo. anche se tecnicamente
sarebbe stato possibile fabbricarli e ciò vale anche per i bracciali in
lamina d'oro,-mentre orecchini e capocchie di spilloni si trovano
anche in altri materiali.

Normalmente tutte le tombe con torques d'oro contengono
anche un carro, cosa che per i nostri tre eiemplari possiamo-solo
presumere ma non dimostrare. La deposizione di cairi nelle tombe
non è però un fatto raro; l'usanza viène dall'Oriente, dove spesso
veniva ucciso e sepolto con il defunto anche il cavallo. Da noi non si
arrivò a tanto, anzi avoltevenivamessanella tomba solo unaparte del
carro, per esempio una ruota. Si trattava sempre di carri iquattro
ruote tirati da dúe cavalli, ma la loro funzione rèsta incena, s.r-uiuano
nella vita q.uotidiana com€ m,ezzo di trasporto, per viaggi, gppure
erano oestrnatl a cortel rltualr e processlonl, uertamente rl carro
accompagnò il defunto o la defunta (esso si rrova sia in tombe
maschili óhe femminili) dal letto di morte al luogo della sepolrura;
serviva forse anche a facilitare il viaggio nell'aldilà?

Lusso nel mondo antico

Per dimostrare la situazione di benessere del defunto all'epoca di
Hallstatt il corredo era arricchito, oltre agli oggetti d'oro e ai óarri, da
un'altra categoria di ,oggetti sunruari: i iecipienti di bronzo..Nella
nostra regrone tutte le tombe che contenevano questl ogqettl sono
tombe femminili, cioèle sepolturedi Ins, Urtenen (Berna)"e'Gunzwil
(Beromùnster). Quest'ultima era reladvamente modesta poiché la
defunta era ornata osolamente,, da una collana con perle tubolari
d'oro (n. cat.33), cinque orecchini d'oro (n. cat.34), diéci spilloni per
capelli con capocchiè di giaietto, bracciali da polso e da caviglia,
mentre le altre due donne porravano gioielli di óarticolare valoré. ll
tumulo di Urtenen, esplorato già nel 1857, comprendeva probabil-
mente più di una sepoltura, e là ricomposizione dei corredi tombali
non è àccena:a. Li donna portava vèrosimilmente ad ogni polso
un'armilla di lisnite nera, órecchini d'oro (n. cat. 32) Jouindici
spilloni con graàdi capocchie in lamina d'oro decorat",Îir."ti ,u un
copricapo o nei capelli (n. cat. 31): i fusti scomparsi erano di bronzo
o Ai ferro, -entré le capocchie éou.rr"no po'ssedere un nucleo di
legno o di cera per impedire che venissero schiacciate. Altre donne
portavano spilloni 

.co,n capocchie di ambra, di giaietto, in lamina di
bronzo; capocchie in lamina d'oro sono invece particolarmente rare:
a Nordhausen, in Alsazia, una donna era stata iepolta con un unico
spillone, a Schóckingen, nel Baden-\fiirttemberf, ne fu rrovara una
con sei spilloni simili; la defunta di Urtenen sfòssiava quindi una
notevole ricchezzacon i suoi quindici spillonid'oróILadoìnadi Ins,
tumulo 8, fu ornata di gioielli ancorf più esclusivi: accanto ad un
secchio di bronzo e un órecchino d'orò furono rinvenute nel 1848
due grandi calotte emisferiche in lamina d'oro ed un buon numero di
framlmenti di lamina d'oro che, stando alle descrizioni di Gustave
Bonstetten, dovevano appartenere a perle di forma sferoidale;
quest'uldme non erano 

^c^omposte 
da due parti emisferiche, ma

Tavola a colori XX nn. cat.72-74 (dischetti ornamentali in hmina
aurea)
Tavola a colori XXI nn. cat.22-23 (colhre e bracciale in lamina au-
rea)
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modellate con una lamina aurea al'volta su sè stessa: oegi essa risulta
schiacciata, tanto che non possiamo più riconoscete Ta"fot-a della
perla (n. car. 28).Il suo ornato ap,pare impreciso e poco accurato,
soprattutto se vlene paragonato alle precrse decorazlonl punzonate
dj altrj oggetti aurei. Probabilmente però non si tratta di pirle ma del
rlvestrmento dr un oggetto trnora sconoscluto, vlsto che Perle cll
ouesto tiDo non sono per il momento note fra i ritrovamenti tombali.
Atr"tt"tito misteriose sono le due grandi calotte emisferiche in
lamina d'oro decorata (n. cat. 29), clle sembrano I'ingrandimento
delle capocchie appena menzionate. Benché manchino esempi di
confronto I'interprètazione più plausibile per ora sembra quella di
rivestimenti d'oro di due coppe di legno. Non esistono motivi per
credere che esse siano state uni-te per formare una sfera, inoltre un iale
oggetto porrebbe.nuovi problemi; in.base al tipo di decorazione
Dunzonata a semplici motivi geometrici si può per ora affermare con
iiru,"t ^.oh-àt" che esse"sono orodotii loèali.

Non abbiamo nessuna ,rrt .i^ invece sulla provenienza dei
recipienti di bronzo ritrovati in tutte e tre le tombè: si tratta di due
cistè, una nella tomba di Urtenen, I'altra in quella di Gunzwil, cioè
due secchi cilindrici di bronzo con parete sagomata a costolature
orizzontùí,e ad Ins una situla, cioè ùn secchió di bronzo di forma
conica con pareti lisce. Entrambi i tipi sono fabbricati con diversi
pezzi di lamina ribattuti e fissati fra lóro tramite ribattini, ed hanno
delle anse o dei manici per poterli sollevare. La loro funzione non è

nota, sicuramente erano ogfetti di un certovalore perché spesso sono
stati riparati e si possono ancora vedere i punti in cui i pezzi sono state
fissati ion i ribàttini. Non si trovano pèrò solo in t-ombe sontuose
assieme ad oggetti d'oro, ma anche in-sepolture più modeste, e ciò
vale anche per recipienti di bronzo d'altro tipo.

Sono stati rim'vènuti fra I'altro bacili conlargo bordo decorato a
Corminboeuf nel canton Friboreo e a Vohlen"nell'Areovia (n. cat.
44), bacini e razze a fuchingen iel canton Berna e a Óoffrane nel
cantone di Neuchàtel (nn. cat. 46 - 48); questi vasi di bronzo
segnalano forse una classe sociale che poteva permettersi qualche
oggetto lnusltato, ma non monili d'oro. Si è a iungo discusio sulla
piòvenienza di questo vasellame bronzeo di cui si può presumere
l'importazione dall'area mediterranea, vista la presenza ili tali reci-
pienti soprattutto Dresso eli Etruschi: alcuni indizi fanno però anche
p.nt"r" 

"d 
una produzion"e locale o ad un'imitazione, che èra senz'al-

iro possibile. cónsiderando I'abilità deeli artieiani hallstattiani. Vero-
simìlmente i primi pezzi sono stati imòonati"ed in seguito, quando la
domanda non potèva più essere soddisfatta con ltimportazione, i
fabbri cominciirono ad imitare così precisamente i reèipienti nelle
proprie officine che ossi per noi è difficile distinsuere gli uni dasli
àltri^. La cosiddetta idà; di Gràchwil, nei dintorni di Bàrna, provl-
niente da un tumulo funerario esplorato verso la metà dellecolo
scorso, è sicuramente Lrn pezzo d'importazione (n. cat. 43); Ia sua
altezzasuperiore al mezzo metro ne fJuno dei recipienti bronzei più
grandi dell'Europa centrale, dopo il cratere di Vii e il calderoné di
ÉIochdorf. Essa veniva usata coine contenitore per l'acqua (da qui il
suo nome, hydria) e dev'essere stata fabbricata in una bottega
dell'Italia meridionale attorno al 580 a.C.

Un altro di gruppo di oggetti d'importazione è rappresentto dal
vasellame fittile oroveniente dalla Grecia o dall'Italia. Abbiamo visto
che esso è presente nelle sontuose tombe di Vix e di Hochdorf e pure
nell'insediàmento di Heuneburg. Nelle tombe della regione sviziera
la ceramica d'importazione.è. sconosciuta, i stata per contro rin-
venuta ceramlca greca negli insediamenti di Chàtillon-sur-Glàne
(Friboreo). dell'Úetlibere-(Zurieo). e a Yverdon sul lago di Neu-
èhatel. À. Ín.tdon è venùto allaluóe un solo frammentó probabil-
mente di epoca relativamente recente (n. cat.42), sull'Ùetliberg (nn.
cat.36 e37) sono stati raccolti solo piccolissimi cocci, assieme ad una
gran quantità di ceramica loóale, mentre dall'insediamento

hallstattiano di Yverdon provengono almeno quarantadue fram-
menti di provenienza grecà (n. cat. lS). Altri esémplari fittili sono
ascrivibili a Marsiglia (Infore) e aila Fróncia sudoccidentale (cfr. nn.
cat. 39 - 4l), a Jimostrazione dei contatti ad ampio raggio che
venivano intrattenuti.

Granuhzione e filigrana dall' Etraria

Due perle ritrovate nel canton Berna sono assolutamente straordi-
narieèd inusitate fra i repeni hallstattiani nordalpini perla loro forma
e ancora più per la tecnièa decorativa che le contiaddistingue; la perla
di Jegenitor{ (Berna) faceva pane di una tomba che sipuò quasi
definire misera, mentre quella di Ins è stata trovata in una ricca tomba
con carro, ma priva di altri oggetti aurei.

Occupiamoci prima del pel?aglio diJegenstorf (n. cat. 35): esso si
.o-oo.tè di due barti. una'perla é.nr eà ùn pendaelio in filierana a
fornia di mrzz^lina é cui iono appesi degli ane[íni. Le du"e parti
dovevano essere fissate con una barretta andata persa e che a sua volta
doveva essere appesa o attaccata ad un elemento in modo che potesse
ciondolare. La- perla è lesgermente ovale e formata da due parti
emisferiche saldàte fra loro]il cui punto di sutura è nascosto da uÀ filo
ritorto. La decorazione a motivi angolari concatenati ricopre le due
emisfere ed è ottenuta con una granulazione di minuscole sferette
d'oro di 0,3-0,5 cm di diametro a-llineate irregolarmente; ancora più
sottili (0,1-0,2 cm di diametro) sono i fili di filigrana, disposti a "S-fra
tre altre filigrane saldate fra loro; ad un secondo filo sagomato a .S"
rotto 

"pp.rldieci 
minuscoli anellini, mentre un undices'imo è andato

perso;f intera opera d'arte pesa soltanto due grammi. La perla di Ins
è più marcatamente ovale (n. cat. 26); probabilmente anch'essa è

composta da due parti emisferiche ma il punto di sutura è mascherato
con ìale perizia ihe non è più visibi[e. Due fili metallici saldad
dividonola superficie della perla in una larga zona centrale ornata da
motivi angolaii e in due setòri laterali coninotivi a fiori di loto, tutti
granulati."Malgrado le sferette siano di dimensioni piuttosto' irre-
[olari (0,2-0,4 óm), l'insieme risulta più equilibrato e preciso rispetto
allaperladiJegenstorf. Allaperla è abbinata unacatenad'oro a maglie
strettamente intrecciate lunga quasi 40 cm (n. cat.27); la sua lun-
ehezza orieinale ci è però sconosciuta poiché manca il fermaelio di
Ehirrtut". iontrariamente a quanto ciróohva nella regione -"-dit"r-
ranea in quest'epoca, questo è un pezzo unico a norJdelle Algi: un
esemplare analogo in argento è stato rinvenuto in una tomba dr
Kleinaspergle, uri grande iumulo funerario nelle vicin anze diAsperg
nel Baden-Wùrttemberg.

Le tre tecniche citate, filigrana, granulazione e catena intrecciata,
sono estranee all'artiqianato"orafo'fralstaftiano.

Nelle regioni nordalpine sono noti soltanto sei altri oggetti deco-
rati con la granulazione, che però hanno al massimo cinque (!)
sferette su tutta la superficie del gioiello, mentre le perle di Ins e
-legenstorf 

sono ricopéne da diversé migliaia di sferette. Al contrario,
i"Tilig."n" e la granúlazione erano molio apprezzati a sud delle Alpi
dagli Etruschi, che padroneggiavano magnificamente in particolare
la tecnica della granulazione. Perciò i nostri due preziosi gioielli
possono essere stati importati dall'Etruria; questa ipotesi è sorretta
bure dai motivi decorativi: la combinazione della sfera e del semicer-
èhio sulla perla di Jegenstorf sono stati interpretati come il sole e la
luna, un motivo questo di origine mesopotamica conosciuto nel
Vicino Oriente dal secondo millennio a.C., ripreso più tardi daqli
orafi fenici ed infine adottato nel VII secolo a.C. dalle donne etrusche
che lo portavano per esempio comependagliopiatto. Esso percontro
non è noto nel repertorio decorativo hallstattiano. Pure i motivi a

triangoli incastrati fra loro e composti da una doppia granulazione
trovino confronti precisi e frequeÀti in Etruria, anóhe se gli esemplari
etruschi sono eseguiti molto più abilmente, per esempio su una
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sfarzosa fibula d'oro proveniente da una tomba di Vulci in Toscana,
sulla quale sono ricamati pure dei motivi a oSo. Anche per eli
ornamènti angolari nella pane centrale della perla di Ins si tiouaào
confronti calianti nella sioielleria etrusca. coiì come per le sferette
applicate a fila doppia. Più difficile è spiesare la próvenienza del
mótivo del fiore dî loto, che non è origìn;io dell Etruria. D'altro
canto la qualità inferiore della granulazione, se confrontata a quella
deeli oeeèni etruschi, contradilice I'ipotesi della provenienza-delle
dué peile dall'Etruria. Le minuscofe sferette della granulazione
etrusca misurano solitamente 0,1 cm, al massimo 0,2 cm, (anche se ne
esistono di piu grandi) e sono sempre disposte con qrande precisione
e abilità. Nòn è-dunque ancora deita I'ultima parola"sull'orìgine delle
nostre due perle, ma I'Etruria resta sempre là più probabilé regione
d'origine.

Sembra anche d'aver individuato il sesso dei proprietari dei due
pendagli perché nella tomba di Jegenstorf fu ritròvaio un pugnale e
i.t qrr.I" di Ins un rasoio accanto"alla perla: di conseguenza questi
oggetti enigmatici e preziosi vennero portati da uommr.
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L'EPOCA LA TÈNN:
ASSISTIAMO A GRANDI

CAMBIAMENTI

Felix Múller

Il 18 luglio 387, presso il torrente Allia, un'alleanzacelticasi scontrò
con I'esercito romano, lo mise in fuga e tre giorni più tardi cominciò
a saccheggiare Roma, la città tanto cèlebrata. Mentre la massior parre
degli abiiànti di Roma cercava rifugio in aperra campaena óieile cinà
vicìne, un piccolo gruppo diessi riùscì ad àsserraeliàrsísulCampido-
glio, da dòve fu pói in grado di opporsi all'asjalto dei Celti è così
facendo anche alla distrùzione delfJpotenza romana.

- Fu con quesro atto di forza che,all'inizio del IV sec. a.C., i Celti
fecero la lòro definitiva .o-paré" sulla scena srorica mondiale,
mettendo in serio pericolo l'ésistenza di Roma. che sarebbe poi
divenuta così.potente,. I1.18 luglio sarà. in seguiio ricordato dàgli
storlcl romaru come ll <<clles ater>,, un glorno buto. 5r racconta che
soltanto grazie allo schiamazzo delle oc-he sacre a Giove fu svenraro
l'attacco notturno dei Celti che cercavano di scalare la roccia
capitolina e Roma fu salvata dalla rovina. Ma in quale più ampio
contesto é possibìle insjrire questo episodio ? Sono i iesti degli sto?ici
romanl a torrurcl le rnÎormazrom.

Gli Etruschi, popolo altam ente civilizzato, nel V sec. a.C. avevano
raggiunto un tenore di vita estremamente elevato. Città forti politi-
camente si erano alleate tra di loro formando centri la cui economia
in rapida crescita era probabilmente basara sulla ricerca e lo sfrutta-
menio di numerose il.riere di ferro. L'influenza etrusca si estese
sempre di più verso I'Italia settenrrionale, oltrepassando il Po e
raggiungendo la zona pedemontana verso il 4OO a.C. Furono
intessute relazioni commerciali e culturali anche al nord delle Alpi.
p88iu88endo persino i territori d'origine delle tribù celtiche nèl-
l .Europa centrale.

.In tal modo fu risvegliato, I'interesse delle popolazioni settentrio-
nali, ai cui occhi I'Etruria così fiorente doìeva apparire come il
paradiso ed esercitare probabilmenre un enorme fiscino. Sembra
confermarlo una leqqenda che si raccontava al remDo di Plinio il
Vecchio (23 - 79 d.Ól): un Elvezio di nome Helico in sesuito a un
soggiorno trascorso al sud aveva portato a casa fichi secchi,-uva passa,
olio e vino come prova dell'incrèdibile fertilità del suolo italicb: ciò
aveva indotto i sì:oi conterranei celtici ad oltrepassare le.Alpi e
invadere I'Italia. All'episodio raccontato da Plinro sr puo asslunsere
che, oltre alla fenilità aella terra, come vedremo, .r"nb ropià'ttutío la
icchezza e l'oro delle prospere città meridionali a e'sercitare la
maggior. attrazione. I Celti ìivevano cerramente__d'agricoltura e
pastorizia; presto o tardi dovettero soccombere alla tlntazione di
sostituire l'aratro con la spada...

Ad un ceno momento, molto discusso dagli espeni, diverse tribù
celtiche attraversarono le Alpi invadendo ltÍtalii settentrionale. Si
trattavadi Biturgi, Arverni, Sènoni, Edui, Ambarri e Carnuti. Boi e

Tavola a colori XXII nn. cat.54-57 (moneta ed anelli digitali d'oro;
fibula d'argento)

Lingoni attraversarono assieme Ie Alpi Pennine e Vallesane, conti-
nuando il loro cammino sino ad oltrè il Po. I Senoni s'insediarono
inizialmente sulla costa adriatica tra Rimini e Ancona. da dove
partirono di nuovo alla volta dell'Etruria alla ricerca di nuove terre e
lasciandosi alle spalle donne e bambini, ciò fa pensare che volessero
dedicarsi ad attività di saccheggio. Durante I'assedio di Clusium,
l'odierna Chiusi, furono intavólate tratrative diplomatiche .o.r.m"
delegazione mandata da Roma che, senza che i Senoni se I'aspetras-
sero, aveva assicuraro il suo appoggio alla città etrusca in pericolo. I
Senoni lasciarono quindi Chiusii, sotto la guida del 1o.o capo
Brenno, si diressero verso,Roma. Si giunse cosìàlla baraglia gravida
di cons-eguenze del 18 luglio 387 preóso I'Allia e, successiíaménte, al
sacco diRoma. Sembra óhe B..tttro abbia stretio d'assedio la rocca
capitolina per ben sette mesi; fu soltanto il pagamento di un alto
riscatto in oro a fargli decidere di levare I'assedio. L'oro, e non la
cessione di terre, cóm'era invece stato ancora preteso davanti a
Chiusl,fu il risultato di quest'azione militare: semb.a che i Romani
vinti abbiano dor.nto veriarne 1000 libbre, pari a 300 ke.

Tali scorrerie, awenure in Italia settentri,cnale nei piimi decenni
del IV sec. a.C. e dettagliatamente descritte dallo stòrico romano
Livio (59-17 d.C.), non sono le sole testimonianze delle sesta
espansionistiche dei Celti che trovarono eco nelle fonti scritte dell'in-
tero mondo mediterraneo.

I I fascino dell'esotico

Nel corso dei decenni successivi i Celti fecero la loro comparsa in
diversi punti dell'Europa meridionale e sud-orientale. Nel 3eg a.C.
Dionisib di Siracusa (Sicilia) inviò i propri mercenari celtici in aiuto
agli Spanani e per la prima volta i Celii misero piede in territorio
greco. Nel 335 a.C. messaggeri celtici incontràrono Alessandro
Magno presso il Danubio, annunciando pomposamente di non
temere niente e nessuno, soltanto che il cielo potesse cadere loro sulla
testa. Nel 279 gruppi di Celti in cerca di preda assediarono il
santuario greco di Delfi, attirati dalla sua riccheiza.lJ nanno più tardi
i Galati (così li chiamavano i Greci) arrraversarono I'Ellésponto,
spingendosi in Asia Minore. NelZtZ a.C. i Celti paneciparono alla
seconda guerra punica al fianco di Annibale, cui rimaseró fedeli fino
alla battaglia deèisiva dtZama(Africa del nord) del2O2 a.C.

Le scoperte archeologiche contemporanee dimostrano che la
visione celtica del mondò 

"rr.rr" "rrrrnò 
grandi proporzioni. Se da

una.parte non é possibile precis,gg le datà e otteÀeré più denagli in
mento alle campagne mltrtan, d'altra parte sl conoscono numerosr
oggetti caratteristici che testimonianò delle relazioni che i Celti
intrattenevano anche con popoli lontani o addirittura dei viaggi
intrapresi dai loro antichi proprietari, e che assumono così un'iil-
p oftanza notevolissima.
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Fipura 16Teste barbute in pasta vitrea provenienti da Cartagine'
Dàlla tomba di una donna cèltica rivenuia a Saint-Sulpice, Canton
Vallese.

Ne sono un esempio due piccole teste in pasta vitrea rinvenute tra
il 1912 ed il 1914 nellà necropoli celtica di Saiit-Sulpice (1/D)' La loro
antica proprietaria, una donna molto giovane, che con i suoi 140 cm
di luniheiza potrebbe esser stata ancora una bambina' era morta
verso iJ 350 

".e 
. L. due testoline, alte 4 cm, mostrano barba e capelli

ricciuti molto ordinati; sulla sommità del capo é fissato un occhiello
che ne fa dei pendenti;-lo sguardo profondo dei loro occhi smisurati
é sottolineatò da soptaccúlia ricurve. Composizione e tecnica di
fabbricazione tradisiono lestraneità dei due oggetti alla cultura
celtica. IJn gran numero dipezzi di confronto é però stato reperito
a Cartaeine, nellaTunisia odierna, dove questi pendenti vennero con
t.ttt" oób"bilità fabbricati. Pochi altri ésempìari sono sparpagliati
per il^Mediterraneo occidentale, in Sicilia, Saidegana, nelle Raleari e

nella reqione di Barcellona. I pendenti di Saint-Sulpice sono gli
esemplaii rinvenuti più a settentrione, gli unici a nord delle AIpi che

si trovano in perfetto stato di conservazione. Rimane un mistero
come essi abbìano raggiunto quelle zone. Diversi studiosi hanno
proposto di inte.p..t"ièi pendenti come "Semiti,, 

.punl,, o addirit-
^tu.".orn. 

la diviirità cartiginese Baal-Hammon. Gli occhi sbarrati,
che secondo le credenze dél tempo dovevano scacciare il malocchio
ed il male, dovettero comunqué fare un'impressione notevole lgli
abitanti delle rive del Lemano. I due pendenti furono trovati all'al-
tezza delle spalle della defunta che probabilmente li Portava appesi
alle orecchie o fissati al vestito.

Di provenienzanordica,anzichè meridionale é invece un oggetto
rinveriuto nel 1978 a Rubigen, nei pressi di Múnsingen, nell'alta valle

dell'Aare. Si tratta di una"perla d?mbra perforata e proveniente da
una sepoltura femminile 

^immediatameÀte 
successiva al 400 a'C.

L'ambia è una resina fossile, il cui colore spazia dal bruno al color del
miele ed alla quale venivano attribuite speciali proprietà curative;
persino al siorÀo d'oggi è di nuovo di moda appeÀdeie una collanina
à'ambra aT collo dei"bambini più piccoli per facilitarne la denti-
zione...

La.perladi Rubigen,daldiametro di 6,4 cm, è probabilmentelapiù
qrandè mai trovata ln Svizzera. La sua forma appiattita e Ia decorazto-
ie a solchi concentrici indicano che essa è stata ricavata daun pezzo
d'ambra greggia eccezionalmente grande. Analisi scientifiche hanno
dimostrio óÈe I'ambra proviene ipesso dalle regioni del Mare del
Nord. del Mar Baltico o àell'Europà orientale. Pur non conoscendo
ancora i risultati delle analisi del pezzo in questione, è possibile
affermare che esso non è certamente d'origine svizzera. i gioielli

d'ambra venivano portati moltissimo nel Ticino e nell'Italia setten-
trionale; alcuni pendenti sono stati rinvenuti in quantità molto più
modeste anche à Saint-Sulpice (VD) e a Mùnsingen (BE).

Due collari dalla forma panicolare forniscoÀo altre indicazioni
sull'enorme mobilità di aliuni manufatti d'epoca protostorica. Si

tratta di un tipo di collare bronzeo caratterizzaio da un disco
ornamentale dècorato da tondelli in pasta vitrea rossa;-le parti in
bronzo sono abbellite da motivi tipicamente celtici, dai dettagli
sineolari: una variante a tre dischi ornàmentali fu fabbricata e portata
quisi esclusivamente nelle regioni del Reno superiore. IJn esemplare
,ìrru".rrto a Muttenz, nei fressi di Basilea, risulta praticamente
identico a ouello di Fiad. nèlla pianura ungherese a sud del Lago
Balaton: enirambi mostrano unidecorazioÀe asimmetrica, cosa del
tutto inconsueta. Se ne può perciò dedurre che l'esemplare ungherese
sia stato prodotto ne[à regione di Basilea, da dove non solo ha poi
raggiuntò I'Ungheria graùe agli scambi commerciali, ma è anche
diléntato I'ornàmento di unidonna celtica del Reno superiore.
Sembrano esser così provate archeologicamente le migrazioni dei
Celti, variamente tramandateci dagli sórici antichi chelcrissero di
quelle reeioni. La presenza celtica è attestata archeologicamente nel
6acino déi Carpaii e nella penisola balcanica-proprió nel periodo
immediatamenie successivo^al 300 a.C., ossia all'epoca cui rGalgono
i due collari. Questo movimento migratorio viene messo in relazione
alla scorreria deI279 a.C. contro Delfi che si risolse in un fallimento.

Altri gioielli giunsero in Grecia e persino in Asia Minore proba-
bilmente"allo stésso modo, ossia come oggetti di proprietà di una
donna celtica; tra di essi una sorta di anelli bronzei per le gambe,
dotati di rr'r-".or. bugnette cave rivolte verso I'interno (i coiiddeni

"Hohlbuckelringe"). Questo tipo, diffuso soprattutto.nell'f uropa
orientale, è prese"nte'anùe sull'altopiano svizzèro ed è databile al III
sec. a.C. Una coppia di tali anelli fu rinvenuta in Grecia, sull'istmo di
Corinto nel 1953, durante lo sgombero diunpozzo antico; il numero
delle buenette il tipo di fermlelio trovano il mielior confronto in
alcuni es"emplari rinvenuti nelliBaviera meridion"ale, dove gli anelli
furono forsè prodotti (un'ipotesi ancora da verificare)' Indipenden-
temente dalli loro proveniènza, il loro viaggio lungo il Danubio e

attraverso i Balcani, sino in Grecia troua uria-spiegaTione plausibile
nelle mierazioni celtiche. A titolo di complemento' occorre inoltre
aeeiunsàre che un sineolo esemplare, chiaramente celtico, dello
róiro iipo di anello se-trra esset ti"to rinvenuto a Finike, nella baia
di Antafva. ossia sulla costa sudoccidentale della moderna Turchia.

Nel sécolo scorso nel vecchio letto della Zihl, nei pressi di Pon
vicino a Nidau, fu recuperata, assieme ad altre armi, anche una spada

in ferro. Soltanto nel 1954 fu notata sulla lama arrugginita la presenza
di un punzone ovale imDresso con gran forza e della scritta greca

*Koriiios". Si tratta di úna delle prìma attestazioni dell'uso?ella
scrittura a nord delle Alpi. Risulta dìfficile precisare la datazione della
spada: essa risale generièamente al lOO a.C., con un margine di alcuni
decenni. 11 noms;.Korisioso si riferisce al fabbro che foigiò la spada,

o al proprietario della stessa.

Giuli," C.sare riporta che gli Elvezi in occasione della loro Parten--
za nel 58 a.C. avevano .o-"pil"to in carattei Preci una lisia degli
uomini in grado di far uso di un'arma, degli adolescenti, dei vecchi e

delle donÀe (in quest'ordine!). Sempre-secondo Cesare, anche i
druidi facevano uìo dell'alfabeto gréco per la redazione dei loro
scritti. Nel I sec. a.C. I'uso della sórittura doveva essere piuttosto
diffuso, come confermano i rinvenimenti di tavolette per scrivere e

soprattutto gli stili d'osso e di metallo.

L'arcbeologia cehica, una ttisione storica lacunosa

In passato era molto difficile per gli studiosi svízzeri conciliare
I'immagine dei Celti che forniva lòro la letteratura antica con i
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ritrovamenti archeologici, poichè questi ultimi non potevano ancora
venire datati con preòisione. Soló la scoperta delle necropoli più
imponanti, avvenuta all'inizio del secolo, fornì le premesie pei la
nascita di un'attività archeologica sistematica riguardante I'Epóca La
Tène in Svizzera. Occorre tutiavia precisare ché il periodo che va da
V al II sec. a.C. (ossia La Tène anticb e medio) è conosciuto soltanto
attraverso le tombe, mentre non si sa praiica-ente niente sugli
insediamenti coevi; per quanto riguarda il-I sec. a.C. (La Tène tardó)
invece, la situazionè è esattameite rovesciara: il numero delle sel
polture.conosciute è.molto inferiore, mentre le indicazioni sui luoghi
d'insediamento risultano più numerose. Questa srruazlone ereroqe-
n.. infltrgnza non poco l'immagine che, coì I'aiuto dell'archeolo{ia,
si tenta di ricostruire di quell'efoca.

Verso il 1900 venneroattuati con cura eli scavi di quattro necro-
poli d i grande zza difl erentedel La Tène aniico e medio. In ognuna di
esse v'erano le spoglie di uomini, donne e bambini, sepolti insieme ai
loro effetti pers-onàli: gli uomini con le armi, le donne con i gioielli.
Un primo gruppo di 35 tombe fu scoperto ed esaminato nel i898 da
Albèn Naàf nèi vigneti di Vevey (VD) sul Lemano. Tra il tgO+ e il
1906 seguì una necropoli ben più qrande, quella di Mùnsineen. a sud
di Bernà.Infine, nel 1911 furono sóopene lè29 tombe diAnleÍineen
(ZH) e ta il 1912 ed il 1914 venneio alla luce le 86 sepolture délla
necropoli di Saint-Sulpice (VD). Sparsi su tutto I'altopiano furono in
seguito scopeni diverii piccoli gruppi di tombe,e singol.e^sepolture,
con una cmara concentrazrone nel Denmetro della cltta dl lJerna e nel
suoi dintorni. Contemporaneameite, tuttavia, fu senz'altro distrutto
un numero non indifferente di tombg ,..r" 

"h. 
.r. giungesse notizia

agli archeologi.
La necropoli di "Rain" di Múnsingen risulrò importantissima per

lo sviluppo delle ricerche. GiàJ. lViedmer-Stern, lò scavatore, auèua
potuto constatare che essa si era sviluppata in un'unica direzione,
Iungo il prendio sul quale si trovarra, conina progressiva espansione
da nord a sud tra ll 420 ed il 200 a.C., duranie il corso di numerose
generazioni. Il raffronto dei eioielli depositati man mano nelle tombe
iienota un notevole sviluppó stilisticà. come si può consrarare nel
caso. specifico delle fibufei indispensabili a causa della foggia dei
vestiti, esse venivano portate in punti molto visibili del cófoo ed
erano percro soqgerre più di qua-lsiasi altro ornamenro al caDnccl
della moda. I ciiòa qu"ìt.ocenio esemplari rinvenuti a Múnsineen

"Rain" fornirono dunque una vera e propria base per la datazióne
delle tombe. Anche la còmposizione deqliinsiemi di sioielli non era
priva di eterogeneità e denòtava un'evoluzione cronòlogica.

Grandi ed importanti necropoli risalenti allo stesso pcriodo furo-
no pure scopertè nel Ticino; tra di esse quella di Sofduno, presso
Locarno, awicinabile a quella di Mùnsingen per grand ezza e rièchez-
zadidati.Anche le necròpoli di Giubiaséo e Gu-do, ricche di diverse
centinaia di tombe, testimoniano della densità della popolazione
nella reqione facente capo al Verbano. Nel Vallese sonó nòti piccoli
gruppi ai sepolture e un cerro numero di ritrovamenti singoli, mentre
nel Canton Grigioni occorre menzionare le necropoli di Castaneda
presso Roveredo e di Trun sul Reno anteriore.

A parte le centinaia di tombe risalenti al La Tène anrico e medio
rinveÀute nell'altopiano svizzero e nel Giura, sinora è stato identifi-
cato il perimetro di un solo edificio coevo. Si tratta di un'abitazione
parziafmente incassata nel terreno, scope rta nel 1.937 aGelterkinden,
a nord di Basilea. Misurava 3,60 x2,2 m e su entrambi i fianchi fu
notata la presenza di due supporti per il tetto.

La situazione archeologica cambia roralmente per il periodo
immediatamente precedente il too a.C.. I defunti vènivanò infatti
cremati, e le loro èeneri raccolte in recipienri ceramici che venivano
deposti nella nuda terra. Ciò comporta minori probabilità di scoprire
delle sepolture di questo gene.e. nonchè una diminuzione àeile
indicaziòni di tipo antropologico, della possibilità di ricostruire dei

Figwra 17 Spada in ferro rinvenura nellaZihl presso Pon, Canron
Berna. Presso I'elsa é impresso in lettere greché il nome .Korisios'.
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eioielli e dei vestiti dei defunti e massiore insicurezza nella datazione
Íei ritrovamenti. In Svizzera si coióscono solo poche sepolture del
genere, risalenti a questo periodo. _ __- 

Quasi contempòraneamente si diffuse nell'Europa a nord delle
Alpil'uso di circóscrivere sli insediamenti con sistemi difensivi che,
pei dimensioni, superano ipesso le città medievali. I Romani diedero
Ioro il nome di "eppida", un'espressione presa poi in prestito dall'ar-
cheoloqia. Gli "oppida" erano i luoghi dove si accentrava e con-
cretizzàvalavita pòlitica, religiosa e culturale dei Celti, e si rifacevano
probabilmente al modello di città che questi ultimi avevano avuto
hodo di osservare in Italia.

La f onifícazione tiDo consisteva generalmente di una facciata in
pietra e. dietro di .tt". di una sorta díterrapieno il cui nucleo veniva
ip"rro 

'ànforzato 
da un'armarura in legio. Essendo tali rialzi di

tèrreno tuttora visibili, essi vengono spesìo fatti oggetto di indagini
archeologiche. Le costruzioni e gli insediamenti situati all'interno
delle fortificazioni sono rnvece conosclute m misura molto minore.
Lo studio attento di alcuni di questi ooppida>, come per esempio
quello di Manchine in Baviera, cònfe.-"Àò l'ipotesi che la superficie
all'interno del periiretro fortificato non venisie totalmente oècupata
da costruzioni, ma che rimanesse sempre abbastanza spazio per
poter, in caso di pericolo, dare rifugio allà popolazione e afli animali
delle vicine masserie.

Sull'altopiano e nel Giura è stata rinvenuta tutta una serie di simili

"oppida", sempre situatiin luoghi facilmente difendibili. Tra di essi

occorre menzronare quelli di Mont Vully, tra Morat ed il Lago di
Neuchàtel. ouello di Mont Terri, nell'Aioie, e quello dell'Úetlibere
presso Zuiieo. Gli "oppida" di Ginevra, quellosulla Engehalbinse-l
àB"rn", qu.Tlo delMùnsterhúgelaBasilea èquello di Rheinau presso
Altembuig erano protetti dai éorsi d'acqua èhe li bagnavano.

Tutte qúeste loóalitàfurono oggetto discavi intensiche portarono
alla luce notevoli quantità di repeni provenienti dalle diverse fasi
d'insediamento. In rappono alla supìrficie totale dei vari siti, le
ricerche, sempre ristrette soltanto a una parte di essa, non possono
che fornire elèmenti d'importanza relativa per la ricostruzione della
vita quotidiana e delle occupazioni degli antichi abitanti. Le abitazio-
ni, cóstruite esclusivamentè in legno, non hanno quasi lasciato tracce
nel terreno.

Un sito molto importante, non solo per il suo nome, ma anche per
I'interpretazione chè se ne trae, è il luogo di La Tène, nel comunè di
Marin-Epasnier, dove inizia l'emissario del Lago di Neuchàtel. Tra
la fine dél secolo scorso e I'inizio di questo. in seeuito a lavori di
ristrutturazione che avevano port"to 

" 
útt draitico a6bassamento del

livello del lago, in un bassofondo vennero alla luce migliaia di reperti.
Spettacolare fu il rinvenimento di numerose armi, tra le quali più di
sèicento spade e lance appartenenti perlopiù al III e II sec. a.C. Il sito
diede cosi il nome a tutii un'epoca àrcheologica: da allora, infatti, la
tarda Età del Ferro (dal450 a.C^. alla nascita diCristo) fu detta "Epoca
La Tène". L'interpretazione del sito così ricco di armi rimase lunga-
mente controu.rrà. D" quando recentemente anche in Francia soio
state rinvenute simili concentrazioni di armi in alcuni santuari,
l'orisine relieiosa delfenomeno è però diventata la più plausibile. Le
armi] probabilmente provenienti^da bottini, sono-staie offerte alle
divinifà e a questo scopo gettate nelle acque.

Si può geÀericamente aTfermare che in epoca protostorica nessun
oggetlo in"metallo avente un certo.valore pèr il suo proprietario o la
sua DroDrietaria (come armi. o eioielli in metalli preziosi) qiunse nel
tertàno pe.chè pèrduto. Gli ogg"eni furono generalmente ónsegnati
volotanamente al suolo o all'acqua, sla come Parte dl un correoo
tombale che come offertavotiva in onore di una divinità.

Oro nei corsi d'acqua

Diverse fonti antiche sottolineano come alcuni popoli insediati fuori
dall'Italia, nella penisola iberica, nella Francia meridionale e lungo le
Alpi fossero ricchi d'oro. La Gallia veniva reputata povera d'argento,
miabbondante d'oro d'orieine alluvionale. seneralmente ricavato da
fiumi e torrenti. Diodoro i"..ottt" che le iórtuosità di alcuni fiumi
che lambivano i fianchi delle montagne ne staccavano le pietre
aurifere; persone esperte sciacquavano la sabbia aurifer a (n. cat.23l),
ricavandò così l'oró destinato poi alla fusione.

Le fonti antiche citano più di una volta gli Elvez| ritenuti un
popolo ricco d'oro. È lmponante ln quesro senso un passagqro,
'purt.oppo frammentario, del greco Athenaios, basato sullè infolúa-
2ioni fòinite da Poseidonio, che nel I sec. a.C. aveva visitato la Gallia;
egli scrive: "Nei più remoti angoli della terra vi sono dei fiumiciattoli
cÉe transcinano con sè eranelli d'oro. Quesd ultimi vengono
setacciati e lavati dalle donnle e da uomini debòli e poi portati adésser
fusi, come è d'uso presso eli Elvezi ed altre tribù, secondo il mio
informatore Poseidónio". Ouesta è un'indicazione concreta del fatto
che nell'antichità nei fiumi dìlla Srrizzera centrale si cercasse e lavasse
l'oro. e che probabilmente ciò accadesse in quantità non indifferenti.

Quali mèzzi esistevano per estrarre I'oio dai fiumi? Si suppone
che ier seDarare I'oro dalfa sabbia siano stati impiesati baèini di
lavaseio e biatti. Sembrano inoltre esserci indizi súffic'íenti dell'uso
dellJiascidie lavassio qià in epoca celtica. Nel 1940 nel torrente
Otava, presso ModÈiovùe, nelli Boemia meridionale, furono infatti
rinvenúte parti di un canale di scolo in leeno; nell'umido bassofondo
del fiumicèflo erano rimasti intatti pers"ino alcuni frammenti delle
pelli di pecora deposte nel canale per raccogliere i granelli d'oro. Poco
dirt".ttè erano iriterrati della ceramica e Aei braóciali bronzei degli
anni intorno al lo0 a.C. La datazione dell'impianto di lavaggio
rimane tuttavia controversa, poichè nello stesso sito furono rinvenuti
anche reperti risalenti all'Età del Bronzo e al Medioevo.

Considerato il crescente consumo d'oro in epoca celtica, è facile
immasinare che anche i me zzitecnicidestinati all'estrazione dell'oro
siano ítati pe rte.zlonatíe che ciò abbia portato al concepimento della
vasca dr lavaqqto.

L'uso antióó degli impianti di lavaggio è confermato dall'interpre-
tazione di un passiggio di Strabonelin cui I'autore, parlando della
terra aurifera della pénisola iberica, riferisce che essa veniva lavata .su
una cassa. in filtri intrecciati". ciò che corrisponde abbastanza esat-
tamente al processo impiegato alla vasca di lavaggio: qualora neces-
sario, con liaiuto di seticci"si separano infatti i detriti più grossi dalla
sabbia aunfera che verrà poi lavata nel canale (la "cassa"). Questo è

il sistema impiegato ancor oggi dai cercatori d'oro.

Oro per gli uomini

Le tombe celtiche del La Tène antico e medio (dal 450 al t20 a.C.
ùca) costituiscono, grazie al loro numero ragguardevole, una-fonte
d'informazione ricca e importante. In territorio svizzero sono finora
note circa 3000 tombe, equamente distribuite metà a sud e metà al
nord delle Alpi; soltanto tra Mùnsingen e Berna, su una distanza di
18 km, ne sonb state rinvenute 4OO. Là maggior pane delle tombe era
dotata di un corredo tombale e di gioie"lfi, cón grandi differenze
ouantitative e oualitative. Sono sopràttutto le sepolture femminili,
spesso dotate di folti sruppi di fibule ed anelli, ad offrire il maggior
tti-..o d'informaziJni.^te sepolture maschili sono invece riólto
meno ricche.

Poichè è facile notare segni dovuti all'usura, o addirittura a

riparazioni sui sineoli reperti, è facile dedurne che non si tratta di
gioi.lli destinati un"icamente ad uso funebre, ma piuttosto di oggetti
àppanenenti alla vita quotidiana. Le differenze di qualità riscon-
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ljgura 18 L'impianto di lavaggio probabilmente cekico rinvenuto nel
fiume Otava presso Modleéovice nella Boemia meridionale. Assi
origi!-ali (1-5), ricostruzione delleparti accessorie (6-2) e ricostruzio-
ne della vasca di lavaggio (8). Musèo Nazionale della iecnica, Praga.

nell'intento di garantire le distinzioni sociali anche nell'aldilà. Se ne
può dedurre chè ci si immaginavalavitanell'aldilànon molto diversa
da ouella terrena.

Dalle opere di Giulio Cesare risulta che nel I sec. a.C. nel mondo
celtico esisteva una struttura sociale molto differenziata. V'era un
ristretto gruppo predominante, dal quale dipendeva la massa della
popolazione, praticamenre priva di diiitti. Le differenze sociali erano
eslstlte grà rn epoca precedente, come confermano i ritrovamenti
archeologici; si prenda ad esempio il caso di una donna sepoka con
numerosè fibulè, tutta una serie di collari, anelli dieitali, biaccialetti
ed anelli per le caviglie, nonchè diversi pendagli, e óuello di una sua
contemporanea che non possedeva neanche uia fibìla.

Ceni gioielli, oltre a rìvestire una funzione sociale e decorativa
dovevano avere anche un'importanza magico-relieiosa. I bambini
(soprattutto le bambine) e le donne, ossia-fe p"..roi" che maggior-
mente avevano bisogno di protezione contio il male. portàiano
pendagli che fungevàno da àmuleto. Esistevano amuleti anrropo-
morfi e a forma dí calzari, come quelli rinvenuti in una sepoltura
femminile a Unterlunkh,ofen, nel Cànton Argovia (n. cat. 49).'poichè
le diverse funzioni degli amuleti potevanolsserè anche di natura
contradditoria, risultaipesso diffièile darne un'interpretazione de-
cisiva. Secondo le credenle (o le superstizioni) popolarì, per esempio,
i calzari erano efficaci per le nozze, il piacerè_e-l'amo;e, ma erano
contemporaneamente ritenuti un potente amuleto contro oeni for-
ma di sventura. Si attribuivano infine poteri speciali all'arfibra. al
vetro ed alle corna di cervo, porrari dalla fanciullidi Mùnsingen sotto
forma di p_erle edi un discó perforato (n. cat. 50).

Anche l'oro in qualità di gioiello don.ua indubbiamente avere
proprietà magiche, là cui efficaèia ci rimane sconosciuta. A causa delle
sue proprietà antisettiche, nell'antichità, nel Medioevo e persino in
epoca più moderna, l'oro era ritenuto rimedio e medicina dei più
nobili e per di più infallibile. Il suo splendore, mai smorzato àal
verderame, dallà ruggine o dall'ossidaiione, douerra risultare oltre-
modo awincente; il fatto che non lo si potesse trovare ovunque in
natura ne faceva un metallo ricercato e rìe aumentava il valore.

Gli anelli sono i gioielli d'oro maggiormenre artesrari. Ne esistono
di diversi tipi. Sono molto interólsanti eli anelli a ondulazioni
("Schaukelfingerringeo; si vedano p. es. i nnl cat .79 -Bù.tipici di un
lasso di tempo relativam_ente cortodi cinquanr'anni (f Oó - 2SO a.C.;;
prodotti.in iliversi metalli pre?iosi, lasciano trasparirà notevoli diffé-
renze delpotere d'acquistó delle loro proprietarie (sli anelli venivano
portati solo raramenie anche da uominii. Dalla giànde necropoli di
Mùnsingen sono srari recuperati sedici anelli bronzei a ondulàzioni,
quattordici in argento e ire d'oro; il numero degli esemplari in
metallo prezioso fa pensare ad una popolazione relaiivament. be.te-
stante. Anelli di quésto tipo risultano generalmente arrestati in rurta
I'Europa in tombe ecceiionalmente 

"ricche: 
a Nebrinqen, presso

Stoccarda, in una tomba con un collare a disco decorato dà inserzioni
vitree, a Mannersdorf, nell'Austria meridionale. con un calderone
bronzeo ippon"to dall'f truria, e a Hurbanovo, in Cecoslovacchia,
con grolellr pluttosto rarl rn argento.

- Alri tipi ài anelli digitali con"sistono in un filo avvolto, più volte su
sè stesso, o in una fascetta lavorata a martello (nn. ca. 32 - 85). Proprio
tra gli anelli in filo d'oro vi sono degli esemplari di delicat".é..uriott.
(n.-cat. 96, decorato a granulazlone) e^con annodamenti molto
raffinati.

Due anelli appartengono a un tipo raramente attestato a nord delle
Alpi in epoca cèltica e decorato da un disco ornamentale. L'esempla-
re di Múnsingen (n. cat. 53) mosrra una sortile foglia d'oro a decòra-
zrone del castone, purtroppo troppo danneggiata per Dermerrere una
ricostruzione del motivó cesellàto. L'anello"da Òberhofen (BE; n.
cat. 98) è molto interessanre dal punto di vista recnico: la superficie
della decorazione del casrone, dècorata da un cavallo al galàppo, è

trabili tra gli oggetti rinvenuti nelle tombe riflettono i diversi ranehi
sociali di cui era composta la società del tempo. I gioielli, veri e proóri
"distintivi di classe", facevano forse parte del corredo t"-b^^I..
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dorata. Anche questo esemplare proviene da una tomba, il cui
contesto data il IIi o il II sec. a.C., ciò che ne fa uno degli oggetti dorati
più antichi rinvenuti sinora a nord delle Alpi.' Per quel che riguarda l'uso di anelli in mètalli preziosi, è possibile
notare ilifferenzJregionali, persino all'interno dell'altopiano sviz-
zero. A Mùnsineenl Vevev sono attestati sia esemplaii d'oro sia

d'arsento. ment;e ad Andejfineen ne sono stati rinvenuti solo di
brorizo, e a Saint-Sulpice gli anelli costituiscono,una rarità. Quand.o
sono atiestati, essi pr-oven-gono esclusivamente da sepolture femmi-
nili che spiccano tra le altri per la ricchezza del corredo.

Si con'osce un unico caso di un individuo di sesso maschile dotato
di un anello a ondulazioni (n. cat. 79). Nonostante l'età avanzata(60
anni), il defunto misurava ben 1,80 m; egli era stato sepolto in modo
ittroÍito, in una cassa in legno rivestita dlpietra. Il vecchio non aveva

ricevuto armi, bensì proviiste, sotto forma di un prosciutto di vitello
di cui si conservò l'oiso. Prowiste di carne erano iolitamente deposte
nelle tombe dei zuerrieri. Anche in questo caso, dunque, la presenza

dell'anello d'orò sottolinea l'imporianza del defuntò e la iua posi-
zione sociale.

Lo scavo del tumulo sull'Úetliberq presso Zurigo, awenuto nel
1979. risultò pieno di sorprese e allo itèsso tempo-deludente: se da
una parte si dovette constatare il saccheggio della tomba, dall'altra
stupì la qu"litè dei pochi oggetti d'oro recuperati'

il tumilo, situatò su una ter razzapanoramrca, ha un diametro pari
a20 mcirca. Durante lo scavo, grazie alladiversa pigmentazione del

terreno. si potè stabilire la presé=nza di una camerà sépolcrale rettan-
golare originalmente riuestita di legno, alf interno della quale era stata
Aeposta là persona defunta assieme al corredo necessario al suo
viaggio nelPaldilà. Dalla posizione dei,pochi,oggetti rinvenuti, lo
scavatore concluse che ll sacchegqlo del tumulo doveva aver avuto
luogo ancor prima che quest'ultimo venisse ricoperto. Si tratterebbe
quildi d; uni delle tante profanazioni antiche, un fenomeno enigma-
tico. la cui samma interpretativa può variare dall'azione rituale alla

semplice 
"ùai*r. 

Nelciso delrumulo dell'Ùetliberg, il saccheggìo

non pote awenlre ln segreto, a causa dell'enorme massa di terra che

douette essere rimossa.-Non si può comunque escludere del tutto
l'eventualità che ciò sia stata I'opera di cercàtori di tesori del Me-
dioevo o deeli inizi dell'era moderna.

Uno deitràdischiin laminaaurea (n. cat .72)poggiaancora sulsuo
suDDorto in ferro, costituito da una fibula. Si'tràtia quindi di una
fibula a disco, come nel caso dell'esemplare decorato da inserzioni di
corallo ed ambra proveniente dalla iicca tomba della fanciulla di
Saint-Sulpice (n. càt. 102). Anche il secondo disco a decorazione
floreale dovette appartenere ad una fibula (n. cat.73).

Non è ben chàia la funzione del dischetto (n. cat. 74), del peso
inferiore ad 1 s. In tumuli così ricchi furono spesso rinvenuti dei

corni potori, il óui congegno di sospensione era fórmato da cinghie in
cuoio'decorate da similf rosette metalliche. Nel caso in cui questa
interor etazione fosse corretta, gr azíe a ritrovamenti paralleli sarebbe

oottibil" farsi un'idea di quaàto i saccheggiatori àsportarono dal
iu-ulo' oltre al carro sul qùale siaceva il de-lunto, v'eiano probabil-
mente altri eioielli d'oro (per àsempio, un collare o un bracciale),
vasellame in"bronzo, mobili e forse alrmi, senza contare gli oggetti in
materiali deperibili, come intarsi, stoffe pregiate, pellicce, lavori in
vimini o rafia. Oggi non ci rimane che immaginare tutto ciò.

Le marche punZonate sulla spada (n. cat. 71) di Bóttstein (AG)
permettono difarci un'idea delhondo dei guerrieri celtici e della
haeia relativa alle armi. Marche di questo genere si trovano sempre
,ulÉ la-" n.i pressi dell'elsa, come nel casddella spada con la scritta
Korisios, e risultano molto diffuse nel mondo celtióo. È però raro che

tali impressioni siano ricoperte da una sottile lamina d'oro, come nel

caso dèll'esemplare di Bòftstein, di quelli di Mainz e di Monaco e di
quelli rinvenu^ti nell'Italia settentriónale. Il motivo più attestato è

quello del cinehiale, del quale sono riprodotte anche le setole. La
siessa raffizuàzione et" ^usata 

anche ìui vessilli di guerra, ciò fa
Densare alltesistenza di un rapporto simbolico tra questo animale
b"tt"eli".o e la suerra: ci si pirò ben immaginare il óinghiale quale

simbólo di una dívinità celticàdella guerra,lalui presenzà sulla spada

di un guerriero doveva servire ad aumentarne iì coraggio e stimolarne
I'aggréssività, così temuta,dagli altri popoli. Il cinghiale comPare
spesso anche sotto torma dt statuetta e sulle monete.

Oro per gli dei

IJsato per evidenziare l'importanza degli esseri umani piir nobili,
l'oro eà anche ilmateriale più indicato pir gli dei. Per garàntirsi una
vita felice e un awenire promettente, occorreva guadagnarsl t tavort
delle divinità e saperle 

-dalla propria parte. La cosa piu owra era

I'offerta votiva di óeeettr prezlosl cut sr teneva molto. L'oro diventò
quindi I'offena piir!"reziósa e più eclatante che gli uomini potessero
fare alle loro divinità.

Queste considerazioni trovano conferma sia nella storia dei Celti
sia nii rin.'enimenti archeologici. Nella sua storia universale Diodore
scrissedei Celtichevivevanoànord delle Alpi nelcorso dell sec. a.C.:
onei loro templi e nei luoehi sacri che si incontrano così di spesso, v'é
molto oro ofîerto alle diíinità. Il timore delle divinità é così grande
che nessuno osa impossessarsene, nonostantei Celti siano solitamen-
te avidi d'ororr. Le preziose offerte votive venivano conservate nei
santuari e nei luoehi sacri ("lu6ghi di soggiorno" delle divinità),
protette da una soÈa di tabù che làsottraevààll'avidità degli uomini.^ 

Poseidonio racconta a sua volta delle incredibili quantità d'oro e

d'arqento che i Tectosagi (una tribù celtica che viveva nella regione di
Tolóa, nellaFrancia mèridionale) non solo conservavano nei templi,
ma gettavano anche negli stagni; la presenza di,simili tesori in acque
ntenute sacre era afiestata ancne altrove rn uarlia.

Nei laehi, nei fiumi e nelle paludi della Svizzera è stato rinvenuto
soltanto óo.o o.o d'origine céltica. Si tratta finora esclusivamente di
monete, ìn buon numéro delle quali dev'essere finito in mano a

ivati. Almeno sette monete so.ro stat" tin renute estraendo la torbaDrrvatr. Almeno sette ml
dai laehetti dell'altopiano parzialmente prosciugati nel corso del

"o"^l^"""^r"^ .l"l MÀns ,r.i*.. Warrwil fi.U\-d^[Zellmoos. Dressosecolo-scorso, dal Mqos, prèsso \Wauwil (LU), ftlz{lmoos, Presso
Sursee (LU) edal Feldimóos, presso Melchnau (BE). Provengóno da
corsi d'acqua anche uno stateie aureo dalla Birs, nei pressidi Basilea
(n. cat. til), e un quarto di statere rinvenuto in riva al Lago di(n. cat. IzJ), e un quar
Neuchàtel. a Cortaillod.

Anche il famoso sito di La Tène ha restituito dell'oro. Benchè le
circostanze del ritrovamento rimangano un po'confuse, è accertato
che almeno nove stateri e quafti ói staterè provengono dal sito
principale. nel quale nenttetoàlla luce anche tu-tte le spàde, le lance e

àti r.ridi. Íra i rèperti d'oro occorre menzionare il frimmento di un
óollare in lamini aurea, del peso di ben 73 g, rinvenuto nel 1885 o
poco orìma. sottratto al museo nel 1907 e mai più recuperato.' È òrmai-accertato che tutti gli oeqetti d'oroe le armi di La Tène,
siano stati settati come offerte uótivéin un ramo poco profondo della
Zihl. Delle"armi furono sossette ad un simile rito anlhe in santuari
non situati nei pressi dell'aq"u1, come conferma il recupero di almeno
120 spade e punte di lancia awenuto nel 1849 nell'"oppidum" situato
sulla^Eneehàlbinseldi Berna. Giulio Cesare, che tra i[58 ed il 52 a.C.
duranteJe sue spedizioni militari attraversò gran parte della Gallia,
conferma ouestò uso. riferendo che prima di una Sattaglia decisiva i
Celti erano solitipromettere il bottino alle loro divinita i mucchi di
quest'ultimo erano spesso visibili nei santuari di molte tribù.' Il tesoro d'oro di'Saint-Louis fu rinvenuto nei pressi di Basilea
sulla riva del Reno (nn. cat. 66-70). Anche le circostanze di questo

Tavola a colori XXIII n. cat.6l (collare da Erstfeld, dettaglio)
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Figura 19 Collare aureo da La Tène sul Lago di Neuchàtel. Rinvenu-
toìel t88s e andato perso nel 1907.

ritrovamento sono purtroppo confuse. Il tesoro fu recuperato nel-
I'inverno del 1882/b3 e i iingoli reperti raggiunsero ben presto il
mercato antiquario o furono addirittura rifusi. Da un attento esame

delle circostinze di rinvenimento risulta che gli oggetti furono
seDarati in due eruppi. il destino successivo dei quali è stato ricostru-
itó. In uno rt.ràio'rè..tttissimo è stata ipotizzita l'esistenza di due
Dersone che una volt a rinvenuti gli oggetti se li spanirono, cercando

iroi di farli giungere a qualcuno.p"er ciiali separaìi.,Al primo gruP?o
appartengono verosrmrlmente I glotelh e almeno dlecl monete PUD-
blicati nel 1884 e nel 1924 sotto forma di illustrazioni; questi reperti
provengono con ogni probabilità dal sito di Saint-Louis. Il secóndo
^gruppo. 

è.compostó esclusivamente da monete che a poco a Poco
fecérò la loro comparsa sul mercato antiquario con I'indicazione
.Fribourgo in Brisgovia". È ben possibile che anni o decenni più
tardi deilà monete s"imili siano staie reperite anche nella regioné di
Fribureo e che, per vil,orizzarle,esse siano state attribuite all'ormai
famoso"tesoro di Saint-Louis; ciò corrisponde ai metodi praticati da
un certo tipo di commercio antiquario.

Il pezzo più interessante del tesoro è costituito dalla chiusura di un
enorine coflare (otorques"), dal diametro interno di circa 27 cm (n'
cat. 66). Un esemplare di dimensioni simili è stato rinvenuto in
Belgio, a Frasnes-lès-Buissenal. Dal momento che gioielli di queste
dimlnsioni non furono certamente prodotti per degli esseri umani,
occorre considerare I'eventualità che essi adornasseró figure eccezio-

nalmente grandi, forse le immagini di alcune divinità. Nei rari casi in
cul sl sono conservate statue di divinità in pietra o in metallo, esse

mostrano sempre un collare a forma di anello e con chiusura a

tampone. In dèterminate occasioni o come segno di gratitudine, le
diviirità ricevevano in dono dei gioielli, come racconta Giustino,
riferendosi alla storia più antica di Massilia (Marsiglia); alla dea che
aveva salvato la città dalla rovina venne offerto unóollare d'oro.

Insvizzeraesistono due sculture liqnee che possono essere con-
siderate immaeini di culto: quella di dimensioni maggiori è alta 3 m
e proviene dal iecchio pono ài Gitr.rrr", *ent.e q,r.ffiiù piccola (ne
ri-angongo 1,25 m) Tu rinvenuta a Villeneuvè, all'ilró capo del
Lemaio. iel terreno alluvionale creato dal Rodano. Se si ricòstrui-
scono i drr. otorques' del tesoro di Saint-Louis si ottiengono due
collari adatti alle ilimensioni delle statue lignee del Lago di Ginevra
(n. cat,230).. 

Durante il restauro della statua di Villeneuve, in una fessura
presente sul fianco destro, nella zona del braccio, sono sorPren-
-dentemente 

state rinvenute tre monete celtiche che vi erano rimaste
incastrate e che erano probabilmente state offene in dono alla statua.
Conseguentemente, anche le monete del tesoro di.Saincl-ouis pos-
sono verur rnterpreate in una nuova ottica. I gioielli e le monete del
tesoro appartennero ad una o più statue cultiche' oppure furono
affidati alla terra in un momentoài particolare pericolo ó nell'ambito
di un determinato rito? Tutte queste ipotesi sono state riassunte e

illustrate da un modellino (n. cit. 234), senza che però si possa dare
una risposta precisa. I sacerdoti incaricati dei riti erano i ilruidi; essi

formavano uira classe sociale indipendente e molto influente, come la
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nobiltà assieme alla quale godevano della massima considerazione. I
druidi non solo erano resp"onsabili delle attività religiose, ma rivesti-
vano anche importanti funzioni in qualità di insegnanti e di giudici.

AIIa forma del braccialetto di Saint-Louis (n. cat. 68) è para-
gonabile il bellissimo e pesante esemplare rinvenuto a Schalunén (n.
éat.7S),nei pressi di Friubrunnen (BE). Anch'esso è probabilmente
finito casualmente nel terreno. Al momento della sua scoperta, nel
1875, non fu trovata traccia di altri reperti; probabilmente èssi erano
stati sottratti già in precedenza, oppure fuiono distrutti dall'aratro,
senza che se né avesie notizia.Rigi;rdo al ritrovamento del braccia-
letto di Schalunen non ci rimane éhe un racconto redatto dal medico
di Múnchenbuchsee, J. Uhlmann:

.ll signor G. Ebert, oroginario del Wùrttemberg, è I'intelligente
insepnante delk scuola media di Fraubrunnen. La sua predilezione
perTe 

,scie.nze 
naturali, l'e.tnografia e, l'arcbeologia lo poita a icercbe

e studt dt ognt genere net campt suddettL
... Un giomo, all'inizio del 1865, consultò in classe il propio

orolopio pe"r sapere cbe ora fosse. Il quadrante dell'orolopio noi era
smalt-ato, bensi ceselhto e dóratu. (Jn ragazzzo cbe sedeaiaicino a lui
disse sottoooce: oCome luccica!".Non è tutto oro ciò cbe luccica"
rispose l'insegnante. Un ahro ragazzo, figlio del contadino Stercbi di
Schalunen, disse timidamente:-"Ancb'ió ho qualcosa che luccica a
casa. Noníoperò se sia d'oro o meno,,. L'insegiante, k cwi attenzione
era. stata deitata da aaelle Darole. cbiese inóariosito: oCosa bai che
lwccica e cbe non sai iosa sia? " " 

(Jn anello trova.to in wn campo, fu la
risposta. n Portamelo Derché lo Dossa esaminare. se non sairiconosóerne
il-metallo;,t,oglio aiitarti. a fàrlo". Il g,iorno dopo il ragazzo estrasse
l'oggetto d.a una tasca e d$se cbe quanclo,lo aaeya tro,r)a.to esso non era
ne arruggtnúo ne vercle; non lo aveea che puuto con acqua saponata,
prazie ilk quale aveoa assunto quel bel còlor siallo chiaro licente. -'ll 

colore. ilbeso.Ie dimensioni , k for*o inusilata dell'anello furono
yilùo ngtiyi dal Signor Ebe,rt. Quandg eglinon potè toglilere con
l'awto clell'íc'tclo nrtl\co la knea tr^caat4at con uní ptetra, cofne
aaeva fatto sull'oro di un napoleone, Ie sue congetture firono confer-
mate: ;i do,ner)a trattare di un anello di metallo-prezioso, d'oro, percbè
la linea sarebbe scotlrparsa da metalli ron nobili come'l'ottoie.,

Parimenti insuffidenti sono le informazioni in nostro possesso
riguardanti la scoperta dei manufatti più spettacolari dell'artigianato
celtico, quelli del tesoro di Erstfeld, Canton Uri (nn. cat.59 - 65).

A causa del continuo pericolo dovuto ai torrenti e alle valanghe,
nel 1962 fu deciso di erieère una protezione a circa 70 m al di sóra
della valle e a oriente d-el villagfio di Erstfeld. Per realizzare iale
progetto si dovettero rimuovere notevoli quantità di materiale da
riporto e di macerie, tra le quali anche un masso di Z0 m3. Diretta-
mìnte al di sotto di esso giacèva un blocco di roccia più piccolo, il cui
spostamento, attuato con I'aiuto della scavatrice, portò un operaio a

sèoprire i gioielli d'oro (20 agosto 1962). Furono còsì raccolti quattro
collari e tre braccialetti in ottimo stato di conservazione. Protetti
dall'enorme massa rocciosa, essi erano stati risparmiati dai torrenti e

dalle slavine per più di duemila anni.
Erstfeld si troia nella valle della Reuss, a circa metà strada tra il

Laeo dei Quattro Cantoni e il passo del San Gottardo. Il rin-
venimento fu fatto su un pendio molto ripido a monte del villaeeio,
ad una quota di circa 540 -. N.ll" zo.t" ri"onor.ono soltanto póihi
reperti preistorici e d'epoca romana.

Tutti gli oggetti rinvenuti a Erstfeld sono composd da una lamina
spessa 0,2 - 0,3 mm e sono cavi. La parte ornamentale è composta
d"ll'unione di due valve lavorate a^ martello sulla faccia inàrna.
Essendo il diritto e il rovescio degli oggetti praticamente identici, le
figure rappresentate assumono un carattere molto plastico. Al mo-
minto dì^infilare e sfilare eli oseetti occorreva r-postare la pane
ornamentale. che. quando iliollaíé veniva Dortato. àiaceua sul òetto
della sua proprietarìa, con le figure rivolte verso il suó uiso. Le figure

animali ed umane rappresentate potevano essere messe in risalto
soltanto in tal modo, e proprio per questo motivo i collari vengono
spesso esposti o raffigurati capovolti. Per quel che rigaurda la com-
posizione e i dettagli tecnici degli oqqetti, è possibile notare delle
àffinita tra i collaril persino unó delbracciafeni (n. cat. 65). I due
braccialetti decorati da motivi fitomorfi (nn. cat. 63-64) presentano
invece caratteristiche diverse.

I collari, in particolar modo, sono unici. fusulta pertanto molto
difficile sia tróvare pezzi di confronto stilisticamènte simili, sia
datarli. Rimane inoltre problematico definirne la provenienza e il
motivo del loro sotterramento nella valle. L'interpretazione dei
motivi raffizurati non è meno eniqmatica: I'incredibile fantasia degli
anieiani celiici, così ben esemplifilata dall'intrico di fizurine umaúe
e anìmali, non facilita punto ltinterpretazione all'uomó del ventesi-
mo secolo.

Già poco tempo dopo la scoperta si ipotizzò che i gioielli fossero
statr nascostl da un commerclante rtlnerante trovatosl lmprov-
visamente in pericolo. Altri studiosi preferirono interpretarli come
iniziativa perionale in base alla quale-si preferiva seppèllire i gioielli
quando si era ancora in vita, per assicurarsene I'uso nell'aldilà al
Àomento doruto. L'ipotesi piúprobabile rimane quella del nascon-
diglio votivo, e ciò non soltanto in analogia agli altri rinvenimenti
d'óro (come per es. Saint-Louis). Ciò perménerébbe di comprendere
meglio la sce-lta del luogo: l'attraversàmento delle Alpi coÀportava
infatti un certo numero-di pericoli, quali lo scatenarsi delle foàe della
natura, sentieri poco sicuri e forse addirittura montanari poco ami-
chevoli che mettevano in pericolo la vita dei viaggiatori. Come
abbiamo già visto, i Celti avevano più di una ragione per attraversare
Ie Alpi. La preziosità deeli oeeetti rinvenuti a Erstfeld fa pensare a un
srup;o nrr-rn"roro di Celti, iùidati da capi facoltosi, che èon I'offerta
dei 

^gioielli 
cercarono di inflúenzare positinam.nte il destino. Poichè

all'óoca gli ornamenti rinvenuti ,rènirrano portati esclusivamente
dallÉ donn"e, possiamo forse dedurne che quella cui vennero offerti in
dono i eioielli fosse una divinità femminile. O forse furono proprio
delle dònne a privarsi dei loro gioielli per farne dono ad una di.'inità.

Tornando ai collari, le possibilità d'interpetazione dei motivi
raffiguarati sono almeno tànte quante le soluzioni visive che, di
volti in volta, I'intrico di queste îigurine dalla composizione sem-
pre nuovamente definibilé offre ill'occhio dell'osservatore. Si è

persino tentato di riconoscere nella forma circolare e nella deco-
razione degli oggetti un'immagine universale, raggruppante la vita
terrena. I'aldilà e Ia metemosicosi. Altri hanno identificato nelle
figure ibride le divinità celtiche: Teutates come giovane guerriero
munito di corna e, allo stesso tempo, come vecchio sviluppantesi
dallo stesso corpo e intento a dialogare con un corvo sacrò(n. cat.
61).

Le nostre conoscenze della mitologia celtica sono basate quasi
esclusivamente sui racconti degli scrittori latini, che non dimostra-
rono un particolare interesse per essa. Vi apprendiamo che Taranis
era ritenùto simile a Giove, i[ padre degli àèi Romani, e che Can-
turix corrisponde al dio romano della guerra Marte. Le divinità
maschili denotano spesso caratteristiche zuerriere. Vi sono però
anche delle divinità femminili, come Eponà, la dea dei cavalli riffi-
gurata appunto a cavallo. Si ricava tùttavia I'impressione che la
molteplicità delle divinità celtiche e le loro funzioni rimasero poco
compiensibili ai Romani. Lo stesso dicasi ai giorni nostri per Ie
innumerevoli dee attestate inSvizzera sino in epoca romana e ca-
ratterizzate da molteplici funzioni e nomi esotici: Artio, Naria,
Epona, Sirona, Anechtlomara, Cantismerta, ecc., invocate soprat-
tutto quando si aveva bisogno di essere aiutati, di guarire,-o di
essere Protetti.

Tavola a colori XXIV n. cat.99 (gioielli in argento massiccio)
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Il bronzo, scintilknte conne I'oro

Durante lo scavo di unatomba è estremamente importante registrare
la posizione esatta di osni repeno. I disesni esezuiti permettono poi
l'iàterpetazione dei divérsi anelli portati igli arti]dellè fibule fissatè al
vestitó, oppure dei pendenti fissaii alla cintura del defunto. Qualsiasi
cosa confelionata in materiale deperibile, come per esempio i vestiti,
dev'essere ricostruita con I'immaÀinazione. Esami antropologici dei
resti ossei possono invece forniré notevoli risultati rigúardo all'al-
tezza,l'età, il sesso e talvolta le malattie del defunto.

Dalle tombe rinvenute in Svizzera sono state recuperate migliaia
di oggerti in bronzo.IJnavolta integrati e restaurati, i $ioielli brònzei
tanno una vrva lmpressrone, (Jccorre preclsare che la patlna verde
presente sulla supèrficie dei reperti bronzei è il risultato di una
ieazione chimica àwenuta nel teireno; al di sotto di essa v'è il bronzo
che allo stato non ossidato possiede una superficie lucida simile a
quella dell'oro.' Nell'antichità la superficie degli oggetti bronzei era resa lucida
dall'uso continuo o roeniva lustàta: lprima vista doveva quindi
risultare molto difficile distinsuere monifi in bronzo da gioiellid'oro.
È pe.tattto possibile che cori il bronzo si cercasse di ìmitare l'oro
(vedasi in nn. cat. 102-107).' 

A favore di tale ipotesi occorre menzionare l'analoqo caso del
corallo .orro prorr"riiente dal Mediterraneo e giunto sino a nord
delle Alpi. Secàndo le fonti romane, esso era riténuto efficace con-
tto oeni^ sventura. motivo per cui fu usato dai zuerrieri celtici per
abbeilire spade, scudi ed elmi, e dalle donne p1r adornare i lòro
bambini, cà-. co.,fer-ano i rinvenimeti archeòlogici. Sembra rut-
tavia che il corallo venisse spesso sostituito da una pasta vitrea
della medesima consistenza, dotata di un colore rosso lucente; la si

trova usata esattamente allo stesso modo del corallo, ciò fa pensare

che l'effetto prodotto fosse ritenuto più importante del materiale
usato. Sembia che fosse piuttosto sèmplicè ingannare gli spiriti
malieni...

Ci si può quindi immaqinare che le proprietà dell'oro venissero
analogaÀente attribuite aàche al bronzo lúcido, dall'aspetto simile
all'oro.

L'argento, I'oro del swd

A differenza della Svizzera settentrionale, il Ticino non possiede
quasi alcun reperto d'oro d'epoca La Tène. A quel tempo si portava
invece l'argerito, ."r"tt..istièo delle grandi necropoli ticihesi. A
Giubiasco,-ai margini del piano di Màgadino,.all'iÀizio del secolo
turono nnvenute prù dl clnquecento tombe; I Prlfiu trecento contestr
tombali annovera^no ben trenta oggetti in argento (n. cat. 99). Si tratta
soprattutto di anelli e bracciali in"filo d'arge"nto piègato ed annodato
in modo caratteristico. Ad essi si aggiun[ono al.ule fibule pure in

"t*riiil uaa *rto sorprendente che questo stile filiforme abbiapreso
piede anche nel Valleie, che in diversé epoche mantenne rapporti con
i vicini territori al sud delle Alpi (n. cat. 100); vi sono attestati i

braccialetti ritorti. Nella valle dél Rodano esistevano contempora-
neamente braccialetti in argento di tradizione locale, decoràti da
protuberanze cave e talvoltà di dimensioni tali da necessitare di un
îermaglio mobile.

I róerti in arqento rinvenuti nel Ticino e nel Vallese sembrano
denotare da parte delle popolazioni alpine una predilezione per i
eioielli pesanii . di s.otro fo.mato. Questa panico]artià stilistica non
ilrancò ài influenzire il susto delle pàpolaiioni che vivevano al di là
della catena -orrtrror","nell'Oberlind bernese, come testimonia la
serie di cinque anelli a spirale panicolarmente massicci, rinvenuti a

Oberhofenìullago di Thun (n. cat. 101).

Figura 20 Amuleti a forma di figurine antropomorfe e di due calzari;
diuna sepoltura femminile di Únterlunkhòfen, Canton Argovia.
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MONETE D'ORO CEUTICHE IN
SVIZZERA

Hortensia von Roten

La terra svizzera ha restituito finora parecchie mieliaia di monete
celtiche, fra cui una quantità considerevole di moneté d'oro. Almeno
una parte di esse venne coniata in zecche elvetiche. Possiamo presu-
mere che le monete ritrovate rappresentino.solouna minima parte di
tutte le monete coniate e messe in circolazione in epoca celtica.

Caratteristico di tutta la produzione celtica di moiete è il fatto che
si tratta per la maggior parre di imitazioni di monete greche e, più
tardi, anèhe romaié, e del loro ulteriore sviluppo. Le"monete ^più

antiche documentate insvizzerasono monete dtoro celtiche del tII
sec. a.C. Sul diritto presenrano la testa del dio sreco Apollo. sul
rovescio una biga. Oueste monete sono derivaz'íoni deflo sratere
d'oro di Filippoil il Macedone (359-336 a.C.).

Le prime monete d'oro coniate con cert ezza nell' odiernaSvizzera
risalgono alla seconda metà del II sec. a.C.. Lo srarere di Filippo II
servì da modello anche per queste monete. Coll'andare del tempo, il
loro peso e il titolo si ridusseio, menrre I'aspetto della moneta caÀbiò
visibilmente.

Gli impwlsi del mondo med.iterraneo

I Celti erano venuti a contatto col mondo mediterraneo greco-
romano qià molto tempo prima dell'inizio della produziòne di
monete .éltiche. I contaìti érano dovuti da una parte al commer-
cio, dall'altra a zuerre, scorrerie ed all'impieeo di mercenari. Ine-
vitabilmente, duìque, i Celti vennero a èonóscenza della mone-
tazrone.

Le prime monete vennero coniate in Asia Minore nel VII sec. a.C.
Nel VI secolo I'uso del denaro si estese a tutto il mondo mediterra-
neo, rimanendo però circoscritto alle città greche. Come unità
monetaria si utiliizava la dramma d'argento, iI cui peso variava da
città a città.

È molto controversa la funzione delle prime monete. Sembra che
all'inizio esse non siano state previste né per il commercio quotidia-
no, né per guello a lunga distanza (il baratto era allora àncora il
sistema predominante), ma piuttosto.per grandi transazioni, come

pagato in monete. Lo statere aureo della Macedonia trovò così larqa
diffusione e diventò una sorra di valuta mondiale.

Lo stwdio delle monete celticbe

Alla determinazione e all'interpretazíone delle monete celtiche
sono. legate alcune difficoltà chè spiegheremo brevemente qui di
segurto.*Sulle 

monete celtiche manca normalmente ogni iscrizione. Man-
cano inoltre altre indicazioni riguardanti la lòro coniazione. Ri-
mangolorquindi ancora senza risqosta numerosi interro.gativi con-
cernentl chl conlo le monete, quando, dove e a che scopo cro awenne,
e perfino la loro atribuzione-ad una determinata tri6ù.

l penanto opportuno chiedersi chi coniasse le monete presso i
Celti. Essi non possedevano un sistema politico sviluppato-. com'è
invece spesso i[ caso nell'antichità. La'monetazione àeltióa deve
dunque èssere considerata come I'espressione dell'autocelebrazione
della classe dirigente, piuttosto che òme l'emanazione di un potere
centrale.

Non ci è dato di sapere come i Celti chiamassero le loro monere.
In numismatica vengono normalmente usate le denominazioni oro-
prie delsistema monetario greco e romano. Secondo il modello eieco
Ia moneta d'oro celtica di cilcaT ,5 -8,5 gviene chiamatr "rt"t"."í (d"l
greco <pesare>>), mentre la sua frazione di 1,,7 - 1,9 g viene detta
"quarto di statere". Lo stesso principio è usato per le mònete celtiche
in- argento: seguendo il modello greco, tali 

^conii 
vengono. demi

<oracme>>, mentre le monete pru recentl che sr rrtanno al qulnarlo
t^o,-"no in argento vengono detre appunto *quinari' (.ciique").
Alcunl con[ vengono rnoltre denomrnatr a seconda dl una loro
caratteristica o del luogo di rinvenimento.

Generalment. ro.tò le monete a permettere la datazione del
materiale archeologico rinvenuto con esse. Nel caso delle monete
celtiche, invece, acc-"de il contrario: essendo esse anepigrafi, è d'im-
porfanza cruciale per la loro datazione poterle menere"in relazione
èon gli altri oggettì rinvenuti assieme 

"d.s..La determinazione della sequenza cronoloqica di una serie di
monete pone delle difficoltà. Caratteristiche tipóloeiche e stilistiche
possono fornire indizi per Ia daazione, mentie allre informazioni
vengongo fornite dal péso e, nel caso delle monete d'oro, dal titolo
chelnalisi metallogrifiche possono dererminare. La coilocazione
nella serie monetale awiene quindi secondo Ia leeee dell'esperienza
raccolta in numismatica, secòndo la quale il peJò dell'ossetto e il
dtolo del conio sono soggerri ad una tendénza inflazóiistica e
diminuiscono con il tempo.

Ladatazione precisa di monete celtiche è possibile solo quando il
resto del materiàle reperito con esse può vènir datato arcleologi-
camente a una certa epoca o a un detérminato lasso di tempo. C"iò

io il pagamento dèl soldo, dèlle tasse e dei tributi, o per il
ento di costruzioni pubbliche. Questo spieeherebbe l'alto

per esemplo ll pagamento clel soldo, delle tasse e del tnbutl, o per il
finanziamento di costruzioni pubbliche. Questo spiegherebbe l'alto
valore nominale delle monete all'inizio della loro oròduzione.valore nominale delle monete all'inizio dellaloro pròduzione.

Molto probabilmente i Celti vennero a contario con le monete
tramite i mercenari. Alla fine del IV sec. e all'inizio del III sec. a.C. i
potentati greci che si battevano tra di loro e conrro Cartagine per il
predomino avevano infatti grande bisogno di mercenari célti. 

-
- 

Persino il predomino maéedone di Filippo II e le conquiste di suo
figlio Alessandro Masno furono possibili solo erazie alPimpieeo di
mircenari, tra i quali"spesso si t.òt'rrrano dei ielti. Il soldó lr."nil 

"
Tavola a colori XXV n. cat.258 (72 monete d'oro romane)
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Figura 21a: Mone-
tazione regionale:
Diffusione dèi quar-
ti di statere del "tipo
Horgen-IJnterent-
feldei,, (f,) e degli
stateri anepigrafi del
<tlpo lrlDorgnese>
(o) da Castelii tsss.

Figyra 21b: Mone-
tazrone regronale:
diffusione dJg[ sta-
teri e dei quani di
statere della Sirzzera
nordoccidentale e

occidentale (O) da
D.Allen.1974.
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al 300 a.C. I i più antichì conosciuti_sono conii in argenroar JUU a.\-. L pezzr plu antrcnl conosclutr sor
provenienti dall'area del medio Danubio, dalla piproveruentr dall'areadel medio Danubio, dallapianura padana e dalla
Francia meridionale. Si tratta di imitazioni di dramme ireche Drove-Francia meridionale. Si tratta di imitazioni di dramme sreche Drove-
nienti dalla Macedonia e dalle città greche di Massalia (itarseifle; e di
Rhoda (spaena orientale). Probabi[mente solo in un secondo t.-.r.,Rhoda (Spagna orientale). Probabilmente solo in un secondo tempo
furono prodotte. secondo il modello dello statere macedonico-^lefurono pioilotte, secondo il modello dello statere macedonico, le
prime monete d'oro nelle regioni comprese tra la Francia centrale eprime monete d'oro nelle regioni comprese tra la Francia centrale e
laSvizzera.nonchè tra la Mòravia e la'Boemia.

awiene per esempio nel caso delle monete provenienti da tombe
celtiche,bve tror-alment. compaiono anche delle fibule in bronzo
che, essendo state ben studiatè, offrono una buona base per la
datazione dell'intero ritrovamento. Graziead alcune -onete à"t"t"
in tal modo con relativa precisione, è quindi possibile ordinare
cronologicamente un'intera serie monetale.

Nell'Ottocento e nel Novecento, a seconda del zusto dell'epoca,
Ie rappresentazioni originali presenti sulle monete cèltiche vennero o
disprèzzateperchè rite"nute copie mal riuscite di modelli classici, o
ammlrate come opere d'arte stilisticamenre indipendenti. La pru-
denza rimane comunque di rigore nell'interpretàzione delle ràffi-
gurazioni celtiche e di buelle pÉsenti sulle mònete: il nostro attuale
livello di conoscenza della mistica e della religione dei Celti è ancora
troppo lacunoso per permerterci di formulare qualcosa di più di
semplici zupposizioni. circa il messaggio che si è voluto originalmente
attrdare a-tle lmmagrru.

La monetazione celtica

Le serie monetali auree celtiche, abbondantemenre presenti in Sviz-
zera, non possono esser fatte oggetto di ]ln'analisi isólata, ma devono
piuttosto essere visre come pafte dell'intero sistema monetario
celtico.

I Celti cominciarono a coniare monete probabilmente già attorno

quindi coniata la moneta. Con l'aiuto di una morsa il conio inferiore
viene talvolta fissato a un suppono.

Si conoscono le zecche di a]cune delle monete celtiche. tra di esse
quella di Altenburg-Rheinau e quella presente sull'úetliberg nei
pressi di Zurigo (nn. cat. 223 e 224). Cónii, matrici e bilance iono
indizi positivi dell'esistenza di wa zecca. Le matrici in rerracotta
vengono talvolta rinvenute tra gli scarti di officina, ciò permette di
stabilire una conessione almenó temporanea tra le offióine dove si
coniavano monete e le fonderie. Nón è però certo che le zecche
avessero carattere sedentario; è possibilè che ci fossero zecche
ambulanti,. come. probabilmente^ esisrevano anche artigiani ed
lnclsorl ambulantr.

L'equipaggiamento di una zecca comprendeva bilance di preci-
sione per pesare i tondelli, tavolette fittili dotate di depressioniber la
fusione dèlla polvere aurifera, ed infine i due conii 

"drrn -"rt.llo irt
ferro per la punzonatura. IJna zecca doveva inoltre disporre di
c.rogio-li,,soffiètti, carbone di legna e di un assorrimento di tenaglie,
lrme, scalpellr e bulrm.

Per la preparazione dei tondelli venivan o ttilizzatetavolette fittili
dotate dilepressioni regg.lari del diametro di ca.0,5 -0,3-cm.; in esse
venivano versati i granelli d'oro che vi venivano poi fusi. Non è
ancora stato del tutó chiariro come awenisse quest'ùltimo processo.
Il metodo più semplice, che comporterebbe Ia posa delljtavoletta
fittile sul fùoco pei orrenere Ia fúsione del metallo (processso che
richiede una temperatura di oltre I OOO"C), non fu impiegato. Le ta-
volette mostranó infatti segni di intensa combustiònJ solo sulla
faccia superiore, mentre quella inferiore rimane parzialmente intatta.
Si presume dunque che la tavoletta giacesse sul juolo e che essa fosse
completamente èircondata da carbo"ne in fiamme, mentre con l'aiuto
di rubi o soffietti veniva aumentata la remperatura, dirigendo il calore
verso la tavoletta 6. cat.233\.

Gli artigiani celtici erano perfeftamenre in erado di stabilire il peso
dei tondelli. Piccole bilance, simili a quelle uiate osgi dai farmaòisti.
erano molto diffuse nelle zecche come pure nel tràffico monetario.

I conii delle monete celtiche sono sóesso costituiri da due com-
ponenti, un anello in ferro ed un nucleo-bronzeo in cui veniva inciso
il dpo. L'anello aveva il compito di impedire la frantumazione del
nucleo bronzeo durante il conio delle monete. Un bellissimo esem-
plare di conio è stato rinvenuto ad Avenches (n. cat.226).^ 

Poichè i conii erano soggerri a un rapido logo.am.rrtó, essi veni-
vano spesso ritoccati cotifairrto di uir bu[nó, e su alcuni di essi
non è raro notare ripegutg modifiche. Monete prodotte dallo stesso
punzone.possono quindi denotare una notevole.eterogeneità nei
trpr. Venivano tuttavia ampiamente utilizzati conii ormai loeori o
pàrzialmente deformati, chì produssero monere dotate di pro"tube-
ranze, una particolarità che diventò caratteristica per divèrse serie
celtiche, come nel caso delle cosiddette "Regenbogènschússelchen"
lisce, letteralmente le "scodelline dell'arcobaleno"' (nn. car. 188 e
18e).

Le pime rnonete in Saizzera -
Le pim.e imitazioni dello statere di Filippo il Maced.one

T e monete più antiche rinvenute nell'odierna Svizzera sono, come
detto, grosse monete d'oro del peso di ca. 8 g (nn. cat. 109-126).
Vennero coniate sul modello del diffussimo statere di Filippo II il
Macedone. Tali imitazioni sono reperibili in tutta la Galìia, ed è
quindi impossibile attribuirle a una a.te.-inata tribù o regione.

,\,pezzi più ,antichi, ossia quelli più vicini all'originile greco
nell aspetto, nel peso e nel metallo, sono tuttavla statr flnvenutl
piuttosto frequentemente nell'area dell'odierna Svizzer1 del Reno
iuperiore e della Franciacentrale ed orientale. È dunque possibile che
siano stati proprio i Celti di queste zone, primi in- tutta l'area

Nel corso del II sec. a.C. l'uso della moneta si estese su tutto il
territorio celtico. Il metallo utilízzato nella produzione portò alla
scissione del territorio in due zone: in orientè e in tutto i[Mediter-
raneo il sistema monetario era basato sull'argento. mentre in occi-
dente si faceva prevalentemente uso d'oro. Llzonaaurea era inoltre
così suddivisa:-ad occidente del Reno, nel Belgio e nella Francia
odierni, si imitavano sopratnruo gli stateri auiei di Filippo II il
Macedone (3 59 -336 a.C.), mentre in Boemia, Baviera e Sv&ìa era lo
statere aureo di Alessandro Magno (336 - 323 a.C.) a predominare;
la Svjzzera apparteneva al primó gruppo.

I\Onostante vl tossero le premesse per un slstema monetano
unico, esso non fu mai creato. Ogni tri6ù usava un proprio titolo.
determinava cioè il peso e la comlosizione metalli.à delle proprie
monete. Ciò significà che, normalmente, le monete non avevano un
raggio di circolazione molto esteso e che il loro uso era piuttosro
ridotto al territorio occupato dalla tribù.

A differenza delle coniemporanee e grossolane monete in bronzo
e argento che segnano I'inizio della mónetazione romana, le prime
monete celtiche sono imitazioni artigiane di prim'ordine, ralvolta
identificabili come tali solo con sr*?. diff;cbltl. Col passare del
tempo, tuttavia, si sviluppò uno stlle molto singolare, cheiende assai
diffitile I'individuaziorie del modello originalà.

La fabbricazione delle rnonete

Il processo tecnico della monetazione rimase praticamente lo stesso
da-l momento della sua invenzione, alla fine ilel VII sec. a.C., sino
all'epo_ca moderna. Il metodo è semplice (si veda il n. cat. 253).Il
tondello, un p ezzo dimetallo destinaò al conio, viene posto tra i due
conii in cui precedenremenre erano srari incisi i neearivi dei tipi del
diritto e del-rovescio della moneta. Con un colpo Ai martelloiiene
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dell'Europa centro-occidentale, ad adottare il costume greco della
monetaziòne e che lo statere greco di Filippo II si sia diffuso da qui
a tutta la Gallia. Secondo gli"studi più re^centi, le prime imitazióni
risalgongo al III secolo a.C.

Cómè detto. seneralmente un'imitazione è tanto più antica quan-
to più il peso. ii iitolo e la composizione srafica di entrambe lefacce
defla móneta corrispondono òerfettamente all'originale. Le prime
imitazioni salliche dello stateie di Filippo II mostAno quindì sia il
nome del ónr"t o macedone, sia iscriiioni qreche, come sull'ori-
ginale. Essi pesano 8,4 g circa, contro gli S,e 

"g-dell'originale 
mace-

done. mentre la comDonente aurea ammonta aL95"/" circa.
Con il temDo l'immagine presente sulla moneta perde i suoi

contorni e I'irciizione srec-a deeenera in lettere non più identificabili.
II peso deeli stateri calà da 8,4 i circa a 7,5 ge,in cerìi casi, sino a 6 g'

Afla perdiia di peso s'affianca É diminuzione deltitolo, a causa della
progiessirra aggiunta diargento erame che assumnoproporzioni tali
da non ptu glustlîlcare la denomrnazlor\e ol <monete o oro>>.

Rimàne Aa chiedersi che scopo avessero le monete celtiche. Nelle
fonti antiche le monete sono mènzionate solo di rado. IJn'eccezione
spesso citata è costituita dal brano di Poseidonio riguardante
Luernio. il padre del re deeli Arverni, Bituito, vissuto nella prima
metà del II sèc. a.C. Vi si racóonta come Luernio con il dono d'óro ed

arsento cercasse di zuadagnarsi i favori del suo seguito; sembra che

daf suo carro da coi-tbatti-ento eqli avesse gettató una borsa piena

d'oro ad un bardo che aveva ce'.lebrato lJ sue gesta gloriose. Il
donatore faceva in tal modo mostra della propria rtcchezza, assicu-
randosi così un seguito. L'episodio evidenzii una funzione sociale
della moneta.

È plausibile pensare che le monete celtiche fossero, soprattutto
all'inizio. oeeeúi di prestieio e che venissero tesaurizzate ma che

all'occori.tr?"a pot.rràro 
"rr".he 

venir utilizzate come me zzo dipaga-
mento.

Si fece probabilmente uso delle monete nella sistemazione degli
impegni sòciali, per esempio nel pagamento delle doti, dei riscatti e

delìe àmmende. Sulla scia del modello greco, anche i Celti pagavano
probabilmente i tribuiti e il soldo in moneta. Come dimostrano
inoltre i ritrovamenti fatti in diversi luoghi sacri' le monete venivano
anche utilizzate come offerte votive.

Soltanto negli insediamenti sviluppatisi nel corso del II sec.

a.C., i cosiddetli "oppida", le monete furono impiegate come mez-
zo quoddiano di pàfamento. Le mutazioni nell'uó della moneta
sono strettamente connesse all'evolversi di attività artigianali
specializzate e alla nascita dei grandi mercati. Gli stateri aurei do-
uèttero ouindi cedere il passo a-d una varietà di monete d'argento e

di bronio che nel loro aspetto e nel titolo imitavano i modelli
romani.

Monetazioni regionali

Nel corso della prima metà del II sec. a.C. fanno la loro comparsa in
Svizzera monetè d'oro che per la loro diffusione chiaramente limitata
sono da classificare comebroduzione regionale. Esse sono molto
simili alle imitazioni dei meizionati stateridi Filippo II il Macedone
che hanno servito loro come modello. Sembra comunque che non
esistano rapporti diretti tra le imitazioni più antiche àegli stateri
macedoni é [e monete di produzione regionale.

I diversi tipi prodotti'regionalmentà vengono distinti grazíe ai

simboli presettti, come qià iell'originale greio, sul rovescìo, al di
sotto dei cavalli. A différenza delle priml imitazioi dello statere
macedone, tali simboli sono perlopiùcostituiti da motivi tratti dal
mondo celtico, il cui significaò simboliconon è sato ancora del tutto
svelato. Fu coniato soprattutto il quarto di statere' mentre lo statere
e íl mezzo statere lo furono più raramente.

Le monete prodotte regionalmente sono più leggere (lo statere
pesa meno di ^8 

s), più laishe, più sottili e ói,: inòù*ate del loro
inodello. Caratteiistici sonò il ciuffo di capelli molto pronunciato e

l'orecchio a forma di "S" della testa raffigurata sul diritto delle
monete. Sul rovescio I'immagine del tiro a dúe viene talvolta ridotta
a un solo cavallo, le cui anico-lazioni assumono la forma di protube-
ranze emisferiche molto vistose. Tutte le monete sono prive di
qualsiasi nome; I'iscrizione greca è degenerata o completamente
scomParsa.

Trà le monete regionali i quarti di statere dotati del cosiddetto

"Rolltier" (un animàle serpeniiforme dalla testa d'uccello) formano
tipologicamente un gruppo molto omogeneo che nella letteratura
tpeciaYtzt taniene dénominato *tipo Hòrgen-Unt.t"ttr6"14sn,', d,a

alcuni dei luoghi di rinvenimento (nn. clt. 127-135). Monete di
quesro genere vennero rinvenute quasi esclusivamente nei cantoni di
àu'igo14.rgg"i", ciò lascia presùmere che la zecca si trovasse sul
terntono dl talr cantom.

Il peso del quarto di statere del "tipo Horgen-Unterentfelden>
variaira 1,8 ge'1,92 g; la componente aurea ammonta al60"/o circa.
Diversamente dalle prime imitazioni dello statere di Filippo II, non
fu più utilizz"to o.tó allo stato puro ma esso fu legato aà-argento e
rame, e cosl lndunto e <deprezzato>.

Perla datazione di quesia serie monetale risultano molto impor-
tanti due ritrovamenti. In ciascuna delle tombe rinvenute a Horgen
(ZH) eda Langdorf presso Frauenfeld (TG) era presente un quarto
di statere del 7.tipo'Horgen-Unterentfeldén" (nn. cat. 57 ; lO4);
l'analisi archeoloÉica dei córredi tombali fa supporre che entrambe le
monete siano daTar risalire alla prima metà del II sec. a.C. Poichè il
peso e il titolo di questo tipo-di monete risultano relativamente
'stabili, 

sembra possìbile attiibuire generalmente a tale periodo i
ouafti di statere dotati del cosiddettd"Rolltier".- 

Nell'odiernaSvizzera occidentale e nord-occidentale è possibile
rintracciare numerosi tipi di monete (nn. cat. 136 - 161). A parte
un'eccezione di cui si dirà più tardi. stilisticamente e tipologicamente
essi sono strettamente imparentati col ofipe Horgen-Unlerendel-
den". Si tratta di stateri e ài quarti di statere. AncÈe in questo caso

sono raffigurati una testa laureata sul diritto e un carró da guerra
tirato da due cavalli sul rovescio delle monete. La diffusione di questa
produzione occidentale risulta molto più estesa di quella del "tipo
ilorgen-U nterentf elden >, ciò rende impossibile la- localizzazione
delle-zecche.

I motivi caratteristici del gruppo occidentale sono un "8" disposto
orizzontalmente, rosette, "tiiskeles" (tripode), la "rosetta sul pùnto"
e girali a forma di "S". Le monete sulle quali compaiono l'"8,,
dióosto orizzontalmente o la rosetta pro'uengono soprattutto dal
famoso sito di LaTène sul Lago di Neuchàtel, mentre qulle dotate del
*triskeles, o della <rosetta lul punto" nella maggioranza dei casi
sono state rinvenute nella Svizzera nord-occidentàIe e nella Germa-
nia meridionale.

Il supporto per ,la datazione di,queste monete è offerto da un
quarto ilistaterè del tipo .rosetta sul punto> rinvenuto in una tomba
di Euren presso Trief e che, grazie a-l contesto tombale, può essere

datato verso la metà del II seò. a.C. (n. cat.154).
Nell'odierna Svizzera occidentale serie già considerate, non si

rifanno al modello offerto dallo statere di Filippo II, ma piuttosto a

stateri prodotti in Boemia che copiavan_o-quello di Alessandro
Maeno'(nn. cat. 162 - 170\. Non è possibile determinare come e

q ualndo ie tribù celte a quel t.-po p..i.ttti nella Svizzera occidentale
ónel Vallese entraronoin co.ttàttó con le serie monetali provenienti
dalla Boemia.

Tavola a colori XXVI nn. cat. lO8, ll2, 1.33,755, 163 e 187 (b-f:
rnonete cebicbe; a: modello greco)
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Lo statere di Alessandro Magno mostra la testa della dea Atena
ricoperta dall'elmo corinzio sul diritto e sul rovescio la figura alata di
Nikè. Sueli stateri rinvenuti in Svizzera è però oltremodo difficile
riconosce're tali raffigurazioni: il diritto mbstra l'immagine molto
sommaria di una testà, mentre sul rovescio è spesso presente unica-
mente un rilievo poco chiaro, talvolta accompagna-to da due linee
verticali che si pensa simbolizzino la Nike incedente.

Gli stateri pjù antichi e anepigrafi, reperiti soprattutto nella re-
eione friborsÉese della Broye à óuindi deni di "iipo friborghese",
í.trgonso diitinti da quelli óiù reóenti dotatidi un'iìcrizione e tipici
del ValÈse e della Val'd'Aósta, che gli ultimi studi attribuisconó ad

una tribù insediatasi nel Vallese. Precedentemente si era invece
creduto che entrambi i tipi fossero stati coniati dai Salassi presenti in
Val d'Aosta, ciò che arrena portato a chiamarli .stateri dei Salassi".

Le monete del tipo fribòrghese, più antico e anepigrafo, Pesano
mediamente 7.4 e.iirca e contengono oro per 1'80 - 90 "/". La
datazíone più alta"accettabile contómpla il II iec. a.C. Attualmente
non è possibile precisarla ulteriormente.

Monete d'oro non localizzabili con precisione

Esiste un gruppo di monete rinvenute un po' ovunque sull'altopiano
svizzero cóml nella regione del Reno superiore ma tipichesoPrattut-
to della vicina Francia orientale (nn. cat. 171' - 182). La letteratura
specializzatafa riferimento ad esse come alle "incertaines de l'Est".
Iton e possibile accertare se i singoli tipi siano stati coniati in Svizzera
o nella Francia orientale. Qualo-ra i lúoshi di ritrovamento divenis-
sero più numerosi sarebbà forse possibile determinare il carattere
reeiohale di questa monetazione leggermente più recente'

"La 
-"ggiór parte delle monete ii-sale probàbilmente al I secolo

a.C. Il lJró peio e la componente aurea rtsultano notevolmente
ridoti: lo staiere pesa spesso meno di 7,5 g,llquarto di statere meno
di 1,8 g. Inizialménte le monete furono pódofte in una lega compo-
sta di òro (circa il 30 "/") e d'argento, I'elèttro; i conii più recenti sono
soltanto monete in argento ricoperte d'oro._ 

__

In questa fase piùiarda il numero dei differenti tipi di monete
sembrà essere aumentato. Tra i motivi caratteristici si possono
annoverare il quadrifoglio, la ruota a quattro raggi, il "Elùtenkreuz"
(gemme dispoite a croóe), lamezzaluna, il "triskéles', il pugnale e la
lrra.

Stateri e quarti di statere continuarono a venire coniati. Le raffi-
zurazioni sulle monete si allontanarono sempre più dai modelli, ciò
é rp.rro indizio di una produzione più duàtuia di quella dei tipi
meno recenti e localizzabili.

Dopo le campagne militari condofte da Cesare, Ia monetazione
facentè uso di meialli nobili si esaurì. Gli stateri profondamente
incavati, dotati di una componente aurea minima e di raffigurazioni
tecmcamen[e pessrme, sono probabilmente da attribuire alla fine
della produziòne elvetica di monete auree. Essi sono Presenti
sopratìutto lungo il Reno, in Svizzerae nella Germania meridiona-
le.^Si tratta di ótateri in argentoo, probabilmente contemporanei
alle monete tarde appanenenti al gifmenzionato gnrppo delle "in-
cerraines de l'Est,i.^L'influsso réciproco delle iarie^ produzioni
monetali di reeioni vicine è ben próbabile e dafar risalire al pro-
gressivo svilup"po del commercio^e delle numerose vie di comini-
cazione.

Monete d'oro e d'argento della Germania sud-occidentale, e

soprattutto quelle molto- diffuse nella regione dell'alto Danubio,
feóero la loro comparsa sull'altopiano elvet'ico a partire dalla fine del
II sec. a.C. La tradizione popolaie ha dato loro il nome di "Regenbo-
qenschùsselcheno, letteralmente .scodelline dell'arcobaleno", cre-
dendole create dal contatto di un'arcobaleno con la terra poichè esse

venivano spesso r-invenute dopo piogge copiose nei campi arad da

poco. Si tratta di stateri aurei dalla forma leggermente incavaa, le cui
iaffigurazioni vengono ritenute tipicamente celtiche.

Sàle "Regenbo[enschùsselcben" sembrano essere creazioni tipi-
camente celtrche, per composrzrone e peso esse sembrano pero
assomisliare alle imitazioni salliche deelistateri di Filippo II. Sono
d'impolrtanza cruciale, sopra"ttutto perTa datazíone dei dive.rsi tipi, i
tesoretti con stateri di questo genere (come per esempio tl tesoro
rinvenuto a Saint-Louis'presso Éasilea), probabilmenteiffefte voti-
ve. Le *Regenbogenschússelchen" repeiite in Svr,zz,,era appartengo.-
no a una sene leggera e Perclo taroa, e sono qurnol oa oatare verso 1l

100 a.C.

Monete in argento e rnonete del tipo oPotinmilnzen" in Svizzera

Fin dal II sec. a.C. oltre alle monete d'oro circolavainSvizzeratutta
una serie di monete in argento di produzione locale e non. Oboli,
dramme e le loro imitazóni giunsero sull'altopiano dalla Francia
meridionale lungo il Rodano e attraverso il Giura, oppure attraverso
I'Italia s.ttr.nt.ónale e le Alpi.

Le monete dei Veragri, uìa tribù che viveva presso il versante
settentrionale del massiicio del San Bernardo (nn. cat. 207 e 208),
sono un ottimo esempio di produzione locale. Si tratta di imitazioni
delle monete padanè che ì loro volta imitavano le dramme di
Massalia.

Alla fine del II sec. a.C. l'intensificarsi dei contatti con il mondo
romano ponò all'imitazione delle monete romane da parte dei Celti
dell'Euròpa centrale. Il sistema qreco basato sull'oro fu sostituito, su
modello ròmano, da serie moneiali in argento. IJn esempio significa-
tivodi questo sviiuppo uiene offerto dai"quinari di "tiPoKaleledou",
che rmltano un denarto romano ln arqento ma sono lscrrtu rn greco
(nn. cat. 209 e 21,0). Contemporaneaó.ttte ad esse v'erano anòhe le
cosiddette .Kreuzmùnzen" (letteralmente <monete con croce>>; nn.
cat. 277 e 212), i cui prototipi sono da ricercare nella Francia
merdionale. Entrambi i tipi hanno un peso oscillante tra 1,8 g e
1,95 g.

Póbabilmente un po'più tardi, verso la metà del I sec. a.C., fecero
la loro comparsa i quinarì con I'iscrizione "NINNO" e i cosiddetti

"Búschelquinare" (letteralmente "quinari col ciuffo"; nn cat.2l3 -
216). Essi èr"tto p."t.nti soprattutto nella Svizzera nord-occidentale
e nel Giura. I fiuinari del "tipo NINNO" vengono attribuiti ai

Rauraci che risiedevano nella regione di Basilea. Anche le monete del
otipo Bùschelquinar". rifacentis-i a modelli provenienti dalla Germa-
nia meridion"l., potiotto venir considerate prodotti di una zecca

attiva sul territorio della Svizzera atruale. I due tipi, che hanno un
peso medio simile pari a 1,57 g, rispettivamente 1,56,g,erano in uso
contemporaneamente, come drmostra la loro srmultanea presenza
nel ritroiamento di Balstahl deeli anni 1839/40.

I due piccoli quinari rinvenuti ad Avenches e recanti l'iscrizione

"VATICO" appartengono probabilmente a una serie prodotta Io-
calmente (nn. èit. 217é218i. L'iscrizione sembra riferiisi a un capo
tribù elvetico che, secondo il gusto del tempo, fece porre il proprio
nome sulle monete. Come ultimo gruppo monetale occorre inoltre
citare le cosiddette .Potinmùnzen',, piódotte localmente secondo il
fabbisogno e composte di rame con uì'alta percentuale di zinco (nn.
cat.219 - 222).

Le monete, testirnoni di wn'epoca

Le monete sono un'importante fonte storica d'informazioni. Il
messaggio che esse trasmettono non è ruttavia di comprensione
immeAi"ata- come nel caso delle fonti scritte. Esso dev'essère infatti
desunto indirettamente dal tipo di metallo usato, dalle raffigurazioni'
come pure dalla quantità e dàlla distribuzione delle monete.
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Volendo dare un'interpretazione alle monete celtiche, occorre
ricordare che la produziòne di monete aweniva solranro occa-
sionalmente, ossia non era continua, ma piuttosto sporadica e talvol-
ta addirittura unica. Presso i Celti la Comparsa di nuovi tipi non
significava necessariamente la sostituzionè di quelli più andchi.
Un'unità monetaria non dev'essere esistita nè a liirello règionale, nè
in ambito qeografico più esteso.

Secondò le lonti anìiche nel II sec. a.C. tribù .elvetiche' vivevano
(anche) nella Germania meridionale. Cesare incontrò invece gli

"Elvezi" soltanto nei territori sulla riva sinistra del Reno. Non ci è
dato di sapere fino a che punto i due gruppi menzionati fossero
identici. Qiidi seguito ciatìerremo a Ceiaré èhiamando oElvezi" le
tribù presenti in Svizzera nel I sec. a.C., menrre quelle presenti in
Svízzèra e nella Germania meridionale nel corso del Ii sec. a.C.
verranno dette "Proto-Elvezi". Sulla loro composizione etnica pos-
siamo fare solo congetture.

Quali indizi offróno le monete celtiche rinvenute in Svizzera per
una migliore comprensione dell'occupazione del territorio tra il III
e il I sei. a.C.? Numismaticamente parlando, non esisrono legami
diretti tra le pesanti imitazioni desli stateri di Filippo II. probàbil-
mente risalefrti addirittura al II seiolo, e Ie serie m'on.t"li auree di
produzione regionale della prima metà del II sec. a.C. È forse-possibile 

leeeerui un trasferimento del Dotere politico.^ 
Le caninllhe mostrano Ia diffusioné dei tipi acaratrerereqionale

lasciano intra'".vedere una bipartizione dell'iltopiano svizzéro:. ad
oriente, in un ambito geografico ristretto. sono presenri i ouarti di
statere del ..tipo Horgén-Únterentfelden', ad oècidente iniece di-
versi tipi stilisticamente connessi. L'indipendenza dei due terrirori,
messa jn risalto dalla loro monetazioni, viene confermata dalle
diversità presenti negli abiti (si pensi ad esempio alle cinture). Sembra
dunque èhe la Snizlera centiale fosse suddiuisa in diverse zone
popolate diversamente, e che soprattutto all'ovest esistessero più
gruppL

I numerosi tipi più recenti, caratterizzatida un peso inferiore e da
una componente aurea minima, non sembrano concentrarsi pani-
colarmente in nessuna regione. Ciò è forse indice di una regresìione
economica dell'altopiano e dello scioglimento delle strutru"re tribali
o di altre forme d'oiganrzzaztone.

La diffusione dellàmonete del II sec. a.C. denota. rranne che nella

regione del Reno superior e,lamancanza di contatti con la Germania
meridionale. La situazione mutò nel corso del I sec. a.C. Tra le
monete usate come offefte votive fecero la loro comparsa le oRegen-
bogenschússelchen" provenienti dalla Germania meridioàale,
mentre più tardi risultàno molto diffusi nella Svizzera centrale dué
tipi in argento di uguals provenienza, le cosiddette oKreuzmtinzen'
e i "Bùschelquinareo. E possibile che ciò rispecchi il movimento mi-
gratorio di tiibù proto-èlvetiche provenienti dalla Germania meri-
ilionale, ciò tutiavia non risul^ta confermato dai ritrovamenti
archeologici.

Le emissioni monetali d'oro celtiche nell'areadella Svizzeraattua-
le sono distribuite su un arco di 150 anni. Le monere, imitazioni dello
statere aureo di Filippo II il Macedone, a seconda della loro diffu-
sione e delle loro caiaìteristiche recniche possono venir suddivise in
gruppi omogenei facenti capo a un cerro territorio. Ciò indica
I'esistenza di diversi sruppi tiibali indipendenti. rispettivamente di
un numero non indifferente di emissari. La diifusîone di monete
d'oro tipolo gicamente e stilisticamente affini nell a Svizzer a centrale,
nella regione dell'alto Reno e nellavicina Francia orientale, sottolinea
inoltre I'esistenza di una grande area culturalmenre omogenea.
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L'EPOCAROMANA:
TRADIZIONI INDIGENE
ED INFLUENZE ESTERNE

Annemarie Kaufmann-Heinimann

.Oh, se solo fosse possibile escludere l'oro dalla vita!" sospira nel I
sec. d.C. Plinio il Vecchio di fronte all'avidità dei suoi .onàrnpor"-
nei; e sempre nel XXXIII libro della sua .Sroria Narurale', ove eeli
tratta i metalli preziosi, aggiunqe: "Il magqior crimine contro I'uml-
nità I'ha commesso coluiòhe p1r primoi'Ìnfilò dell'oro al dito... ed
il sacrilegio seguenre colui chè per primo coniò un denario aureo.>>
Egli lodi I'epo-ca omerica in cui eri in uso il baratto e gli oggetti in
natura erano più preziosi dei metalli nobili, coslccome r prrmr rempl
della repubblica; hel 387 a.C.,per esempio, all'indomani del sacco ài
Roma da parte dei Celti, in tutia la città èra srato possibile raccogliere
soltanto lb00 libbre d'oro da offrire nelle trattative di pace. Treóento
anni più tardi, sempre secondo Plinio, la situazione^era completa-
mente cambiata: gli indennizzi raccolti in sequito alle zuerre miri-
datiche avevano plrmesso al dittatore Silla di"ponare ià trionfo ben
29 000 libbre d'oro. Durante I'ultima fase della repubblica e I'inizio
dell'epoca imperiale.la quantità d'oro disponibile era aumenrata
conrrnuamenre, grazre all'annessione di territori ouali la Spaena.
I'Africa settentriónale, la Gallia, la Britannia e buona parrè J'e[;
penisola balcanica; I'oro, un tempo così raro, divenne accessibile
anche ai privati, soprartutro sotto îorma di eioielli. Menrre in eooca
repubblièana un anello d'oro era stato il se"gno di distinzione àella
casta dei cavalieri, all'inizio dell'epoca impeiiale era ormai normale
vedere uno o più anelli alle dita dilominiè donne; e Plinio racconra
con una punta di leggero disprezzo come le donne adornassero d'oro
ormai anche braccìà, ore..ìrie, collo, capelli e fianchi. Era inoltre
d'uso corrente far ricorso all'oro nella 

^decorazione 
dei soffitti a

cassettoni di legno ed avorio e delle pareti. non solo nella oDomus
Aureao dell'imperatore Nerone, mà anche nelle case private più
prestigiose. Statue dorate servivano ad onorare funzionari pubbliii e
privati di alto merito, menrre le shtue d'oro massiccio e il vasellame
d'oro erano riservati agli dei e alla famiglia imperiale. Questi esemDi
dovrebbero essere sufficienti per moitrare I'enorme-diffusione^e
l'uso molteplice che si fece dell'oro durante l'epoca imperiale roma-
na. Le diverse lavorazioni dei metalli Dreziosi richieserò la creazione
di gruppi di artigiani specializzati, mentre la produzione arrisrica
indirizzata a soddisfaré Roma e I'espandersi del gusto della ricca
clientela romana ebbero come conseguenza una"maggiore omo-
geneità nel tipo di prodoni, a differenladi quanto era àú'enuto nel
corso oer secolr precedentl.

Anche nella Svizzera d'epoca romana è possibile constatare il
moltiplicarsi della presenza dell'oro nei primi tre secoli della nostra
era rispetto agli ultìmi tre secoli a.C. In quest" sede non è possibile
accennare atuni gli oggetti rinvenuti perìottolinegne la,quantità e
ra vanera; sr trattera pluttosto dl mettere ln evrdenza due aspettl

Tavola a colori XXVII n. cat. 275 (Busto d'oro d.ell'imnera.tore
Marc'Aurelio)

dell'oro degli Elvezi e dei loro discende nti romarizzati: da una oane
la soprar,wivenza delle tradizioni indisene. tipica di lamine votiìe in
metallo prezioso e di statuette di Aivinità dotate di un collare
("torques"), dall'altra eli influssi provenienti dalle altre province
d.ell'impero .e.semplifiàri dalla sielta e presentazione di alcuni
nnvenrmentl îattl tn Svrzzera,

Divinità cebicbe e gall-rontane

La conoscenza della religione celtica precedente la conquista romana
(quindi prima del I sec. a.C.) è ruttora priva di fondate certezze.
Conosciamo invero figure sedute o sinqble teste scolpite in pietra
risalenti al III-II sec. à.C., la cui inteórerazione pe?ò ci tfr.ree.:
piuttosto che di divinità,.si tratta-forsè di immagini di gueriiéri
eroizzati o di antenati. Oltre a rafftgurazioni rn prerra esrsrevano
sicuramenre anche figure lignee simili alle due stàtue rinvenute a
Ginevra e Villeneuve (n. cat. 230); esse non si sono però conservate in
gran numero, e non sappiamo quali divinità rappiesentassero.

Le testimonianze scritte inerènti la reliqionó èeltica giunte sino a
noi sono quelle di storici, etnografi o colmandanti miJitari greci e
romani (Poseidonio, Lucano, Cesare); mancano però quellé indi-
gene. Ciò spiega perchè tali scrittori abbiano interpretató le divinità
straniere come forme locali dei propri dei, senza tuttavia sforzarsi di
capirne le peculiarità. Sembra cómunq ue che più tardi, in sequito agli
intensi contarti con la cultura romanà del I sèc. a.C., eli stéssi Celti
abbiano proceduto a una simile assimilazione: per la àffieurazione
dei loro dei originalmente zoomorfi, essi fecero i'nfatti capo"ai vari tipi
di divinità romàne. Spesso è solo il nome o il soprannome di un cerio
dio a tradire la presenza della tradizione religiosa celtica dietro alle
torme romane.

- _pome principale divinità celtica Cesare menziona Mercurio, dio
delle arti, del coirmercio e dei viaggi, cui sequivano il dio della salute
Apollo, il dio della guerra Marte, luello dàl firmamento Giove e la
protettrice dei mestieri Minerva. A metà del I sec. d.C. Lucano nella
sua epopea storica nomina Teutates, Esus e Taranis come principali
divinità c-eltiche, corrispondenti rispettivamente ai Marte, Mercúrio
e Giove di Cesare. Altri nomi o soprannomi ci sono stati tramandati
da epigrafi votive: Naria, Sirona, Cantismerta, Sucellus, come pure
Mars Catirix, Mars Cisivus, Mercurius Cissonius, ecc. Non è inòltre
costume {o-Tano anteporre la definizione .deuso o odeao (dio, dea)
al nome della divinità.

Offerte votiae in metallo prezioso: lamine aotù)e

All'epoca della conquisra romana della Gallia i santuari erano costi-
tuiti àa recinti sacrio luoghi di culto senza recinzione, situati nei
pressi di corsi d'acqua o suói una soprel evazione.In epoca imperiale
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Ie.semplici costruzioni in legno vennero ampliate e poi.ricostruite in
pretra e nurute rn co.ttplesii religiosi più àmpi. A Thun-Allmen-
àine.n esisteva un santuàrio similè, consistente di parecchie cappelle

e aliari cinerari e consacrati aeli dei alpini (Alpibus), a Giove e ad altre
divinità femminili no.t -.siío defidbili, di èui si occupava la locale

comunità reliqiosa. Le offe-ne votive fatte nel santuario comprende-
vano (oltre i fiori, frutta e grano' che non si sono conservati)
vasellame fittile e in stagno, mbnete, una lamina votiva d'oro e tre
manicotti in lamina aurel (nn. cat. 235 e236). La lamina, dalla forma
alluneata. sormontata d aunamezzaluna e dotata di braccia, è intera-
*"ntE d".ot"ta da nervature che ricordano quelle di una foglia. Tale
ornamento ricorre su ttltte le lamine votive iinora conosciute, indi-
Dendentemente dalla loro forma e struttura. Non si conoscono
tuttavia oezzi diconfronto per i tre manicotti in lamina aurea.

La lainina votiva di Tliun-Allmendingen è l'unico esemplare
aureo d'epoca romana rinvenuto ínSvizzerl.A Martigny e sul Gran
San Bernàrdo sono stati rinvenuti quattro esemplari in argento. Due
delle tre lamine provenienti dal capòluogo del Vàlleseromàno (n' cat.

238) furono riirnenute nel 1874 nel Jito di "La Délè2e", in un
recipiente in pietra ollare sotterrato in un secchio bronzeo assieme a

,r"r.11"-. brónzeo e utensili in ferro, probabilmente nel III sec. d.C.
Non è possibile determinare se il vasellame e gli utensili fossero stati
lmpregatl rn un sanruano e poi nascosti di fronte a un pericolo' come

nef c"io dei tesori rinvenuti a Weissenburg (Baviera) o a Mauer
sull'Ud (Austria). La forma delle lamine in argento rinvenute a

Martigny oLa Délè2e", una sorta di arco su due cólonne stilizzate' è

inconíuéta e non ha confronto. Sembra quasi che originariamente la

dovesse completare un motivo centralè indipendente e lavorato
seDaratamente.'Lamine votive in metalli preziosi, perlopiù di forma oblunga.e
dotate di protuberanze lateràli, sono sìate rinvenute soprattutto in
Britannia, Germania, Rezia e Pannonia, ossia nelle province al con-
fine settentrionale dell'impero. Gli esemplari dotati di decorazione
fizurata o di un'iscrizione mostrano cósì di essere stati offerti a

diíinita orientali o indigene (in parte in forma romxrizzata). Le
ventotto offerte votive in argento rinvenute a Mauer sull'Url sono

infatti state fatte a-[uppiter Dòlichenus, un Giove originario dell'Asia
Minore, mentre 6eri un quarto delle centotrenta lamine in argento
settate nel Reno nei pres3i di Hagenbach (Germania) mostra iscri-
Zioni votive a Marte e al suo omolòeo indigeno (il resto è anepigrafe).

Nel caso dei rinvenimenti diThu;-AllÀendingene di Martigny la

divinità cui furono offerte le lamine rimane sconosciuta' Il quinto
esemplare svizzero di lamina votiva (n' cat'.239) è invece iscritto. Il
pr..à,in argento, fu recuperato nel igo0 sul Gran San Bernardo e
'sull'esiremió infériore mostra una scrttta con la quale un certo
G(aius) I(? -ulius?) P. (ilnome è abbreviato) testimonia il completo
adè-pimento delproprio voto aJuppiter (Giove) Poeninus. Il passo

del Gran San Bernardo, alto 2473 m, era gtà conoscluto ln-ePoca

Dreromana: Poeninus (talvolta Phoeninus, Pyninus o altro) doveva

èssere il nome del locale dio tutelare, che i Rómani parificarono poi
a Giove. Nel santuario montano oltre aln.cat.23gtuiinvenuto anche

un'altro esemplare in argento, PurtroPPo perduto; ben cinquanta
tavolette bronzee rscrttte testlmonano Inoltre della rlconoscenza cne

;:î!gi3:rlt "utrirono 
per il dio che li aveva aiutati lungo il cammino

Offerte aotirte in metallo prezioso:
<torqaes> per Ie statwette degli dei

Come detto, nei santuari l'offerta di lamine in metalli preziosi-è d-a

colleeare all'adorazione di divinità indigene; l'ampia diffusione di tali
lamiíe impedisce tuttavia la localizzlzione dell'origine della loro
forma. Un altro costume religioso, tramandato anche in ePoca ro-

mana. ha tuttavia chiare radici celtiche: si tratta dell'abitudine di
ornare le statuette delle divinità con un collare ("ts1quss") in met3llo

5
rezioso, probabilmente in ringraziamento per I'aiuto concesso dalla
ivinità o.come.segno dellaiiempimento-di un voto' Adornareivinità ó come segno dell'aóempimento di un voto' Adornare
n'immasine divinicon eioielli noìiui non è una peculiarità celtica.a peculiarità celtica.un'immagine divina con grore

Statuette"dal collo e dalle 6rac,Statuette e dalle braccia ornad da anelli eiano diffuse anche
nella Siria romana, nota per la ricchezza delle sue statue. In Gallia,
tuttavia, gli ornamenti èonsistono in un'unica forma di collare,
perlopiù r:itorto o con le estremità aperte; esso era portato non solo
àa[e immaeini divine, maanche dagfi esseri umani, èome esemplifica
l" statuettaín calcare di una donna ahziana rinvenuta ad Avenches (n.

cat.24l), e come risulta dai racconti delle fonti scritte romane'
Tra le novità relieiose introdotte dai Romani nelle province vi fu

anche il larario. il piàcolo sanruario domestico istallato nell'oatrium'
o nella cucina defla casa. Si trattava spesso unicamente di una raffi-
gurazione dei Lari, gli dei tutelari della casa; nelle abitazioni più
iicche le fizure lienee, fittili o bronzee degli dei venivano conservate
in uno t.tígno dnel modellino di un teirpietto. Le figure erano le
stesse che u"anivano usate come offene votive nei templi.

Venticinque trale centinaia di statuette bronzee d'epoca imperiale
rinvenute roprrttutto negli insediamenti, hanno il collo adornato da
un "to.qu.t,l d'oro o d'a"rgento (più raramente in bronzo). !, inter.
essante notare come questàstatueìte (ad eccezione di guelle siriache)
provenqano da regioni toccate dall'espansione dei Celti del IV-I sec.

à.C., in-cui il suÈstrato celtico (per-quanto eterogenee Potessero
essere le diverse tribù) era ancora presente. In questo contesto ci è

sembrato pertanto logico cercare-il maggior numero di pe"fi.di
confronto per i quattro esemplari con <torques" conosciuti in Sviz-
zera.Sitraitasoprattutto di rinvenimenti fatii in Gallia e in Britannia,
mentre per quanto rlguarda le statuette della Germaniaromana, della
Rezia, del Norico e?ella Pannonia, la maggioranza di esse è stata
importata dalla Gallia. In Italia non si conoióono figurine di questo
genere. A prima vista, la cifra di 25-50 statuette con <<torques>>

itenendo cónto anche dei pezzi non pubblicati) sembra essere piut-
iosto bassa: bisoena tutavia considèrare che i piccoli <<torques>>'

spesso del diametio di soli 2 cm (cfr. n. cat.242),infilati al collo delle
figurine potevano andare perduticolpassaredel tempo o al momento
del rinvenimento.

Non è ancora possibile pronunciarsi sull'uso religioso delle offer-
te votive. di .otoràues"; noî .sappiamo.in che circoitanze e in quali
Droporzroru esse venlssero tatte, quall motlvazloru vl stessero alla
basé e chi le facesse. Mancano datiìnche sull'epoca in cui le offerte
ebbero luogo. Si può pensare a diverse possibiliià: subito dopo la sua

oroduzrone una statuetta veruva rmprezrosrta o resa <<plu sacra>

àafl'anello prezioso con cui la si adórnava; chi faceva dono della
statuetta vi ;ggiungeva il <<torques> soltanto dopo che era Passato un
certo lasso di tempo; statuette e <torques> venivano ottertt tndtpen-
dentemente e da donatori differenti. 

-

Sarebbe logico aspettarsi che le divinità portatrici di "torques"
siano state soótattutto quelle che, per tipo o stile, erano maggior-
mente affini al mondo cèltico. A prima vista, però, ciò non sembra
confermato. Se da una parte il colÎare manca alle statuette dei Lari o
del genio protettore del padrone di casa, più strettamente legati alle
creLnze teligiose romanì, dall'altra ben làmetà delle statuette dotate
di .torques'iaffigura divinità quasi estranee al mondo celdco'-come
Venere. Giove e 

"Apollo. Non si deve tuttavia dimenticare che un
indigeno poteva benissimo trasferire la propria fede su un oggetto di
culto dalle apparenze estranee.

Non trova'confronti la statuetta bronzea di un uomo barbuto e

coronato da un palco di cervo proveniente da Margerides (Francia,
Dép. Corrèze). La divinità, probabilmente-da identificare con il dio
ceóino Cernunnos, conosciuto anche da rilievi in pietra, non mostra
il .torques> attorno al collo, ma lo tiene nella manó destra' Egli porta
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Figura 22 Statuette bronzee con <torques',: Cernunnos, dio-cervo
..Tti.o.on <torques> nella destra (a sinîstra, da Margerides); Mercu-
rio con <torques> d'argento e d'oro (in mezzo, da rVeissenburg; a

destra. da Piórre-en-Lu-iset).

dei pantaloni, alla maniera del dio celtico Sucellus, unitamente a un
mantello fissato sulla spalla, preso a sua volta in prestito dal dio
romano Mercurio; questa statuetta mostra dunque una notevole
miscela di elementi .èlti.i . romani.

La trasposizione sallica di un tipo romano è esemplificata dal dio
del sonnoSomnus. A partire dal II sec. a.C. la personificazione del
sonno veniva raffiguraia da un giovanetto libraÀte.si in aria, dal capo
alato e teste dr paPavero, senza fi.rttavla che a essa tosse assoclato un
culto. Dalla Gallia orientale si conoscono però ben dieci statuetre
bronzee d'epoca imperiale di Somnus (esse riancano invece in Italia);
a esse va ad aggiungersi un'iscrizione da Riez, nel meridione della
Francia, nella {úale óue medici rendono grazie a Esculapio per il suo
aiuto offrendogli una statuetta bronzea di Somnus, un <torques>>

d'oro e due stn]menti medici. Sembra dunque che in Gallia qùesto
dio tipicamente romano venisse venerato cóme divinità salutàre. A
questa iscrizione è possibile aÍIiancareuna statuetta bonzea di Som-
nus (n. cat.245) rinvenuta a Besangon nel.l 849, alla quale fu appeso
un <torques>) in argento, forse in segno di ringraziamento péiuna
guarigione. Essa era accompagnata dalla statuetta di un dio con un
orecchio animale, vestito con pantaloni e mantello, e da una di un
uomo con mantello a capuccio, seduto su una poltrona di vimini.

Cesare aveva indicato Apollo come divinità medica dei Galli.
Uno dei luoehi di culto elvetici di questo dio era il tempio del
Grienmatt 

"d'Augrt 
(BL), accanto al'quale si trovavano lé terme

terapeutiche. Nel Vallese romano. a Martieny. nellgZg fu rinvenuta
una statuetta di Apollo d'ottima fattuía, adornata non di un
<torques> aperto, ma di un collare aureo sottile e stretto; con il
braccio sinistro egli si appoggiava probabilmente sulla lira, menrre
nella destra teneva il plettro con il quale faceva suonare le corde. Le
morbide forme del óorpo, il movimento flessuoso e I'espressione
viva del volto indicano ihe si tratta dell'opera di un ottinìo artista.
forse italico, dell'inizio del I sec. d.C. Proirrio a causa della raffina-
tezza e delle origini della statuetta, risulta difficile immaqinare che
cosa essa abb.ia ràppresentato per il suo,proprietario o qerl'offeren-
te, e ln cne crrcostanze vl sla stato appllcato ll nastro d-oro: appar-
teneva a un collezionista d'opere d'arie che ne sapeva apprezíaiela
qualità artistica? Oppure l'ihtercessione divina èra il motivo del-
I'offerta e della sua óieziosità?

Le statuette di Mèrcurio provenienti da Heddernheim e St. Alban
(nn. cat. 248 e 249) fanno parte di un gruppo in cui la divinità è

accompagnata dagli animalià lei sa".i, coit.ìfmontone o caprone, il
eallo elaiartarueà. Il sineolare Mercurio di Heddernheim òorta un
óollare bronzeoi si tratú probabilmente una versione a mislior
mercato di un *torques' aùreo, dol.uta al fatto che il bronzoìon
ossidato ha I'aspettodell'oro. I collari delle altre statuette sono srati
confezionati.,sóprattuno ,in ,argento piutto.sto che in orol non è

tuttavla posslblle dlre. se. alla base.ctr questo tenomeno vl slano state
raglonl ctl tlpo îlnanzrano o estetrco.
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Non è sorprendente che tra le statuette dotate di un .torques'
quelle di Mercurio siano numerose; ciò che invece risulta piú sor-
prendente e che tra di esse ve ne sia anche una raffigurante Giove. il
dio supremo romano. ll Giove assiso sul t.ot o, ón le saette e-lo
scettro (ora perduto), fu rinvenuto a Xanthen, I'antica Colonia Ulpia
Traiana sul basso Reno: si trama di una miniatura della statua 'oeneràta
sulCampidoglio a Roma. Ed è proprio una figurina di questo tipo,
così tipicamente romana, a mostrare una decorazione particolarmèn-
te inusitata:.ar essa apparrenggno infatti .quanro iollari intatti e
almeno diecr trammentari, tutti intrecciati rra loro, la cui disposi-
zione originale non è purtroppo più ricostruibile. Forse la staruetta
appartenne a un legionario che I'aveva portata con sé dal sud e che
volle dimostrare in-questo modo la sua gratitudine nei confronti del
dio?

L'interpretazione più accettabile del <torques> presente al collo di
certe statuètte è finorà stata quella dell'offertà votiva; identificarne la
funzione sulle figurine di Venere risulta tuttavia più difficile. Portare
dei gioielli è infàtti tipico della dea della bellezia e dell'amore: una
Venere marmorea conservata a Napoli porta collari e braccialetti
d'oro, mentre sulle statuette bronzée i gioielli venqono fusi con la
statuetta oppure accennati con l'aiuto delcesello. Lefgure di Venere
da Augst (n. cat.255) e Novae mostrano appunro bracciali fusi sulle
braccia. Se a.qu.este stanrette vengono però aggiunti altri ornamenti
deve trattarsr dr otterte votlve.

Ricapitolando, possiamo dire che, sopratrurto nei territori origi-
nariamente occupad dalle tribù celtiche, in Gallia e in Britannia, l'uio
del .torques' si èonservò anche durante il domino romano, sino al
II - III sec. d.C.; alcune statuette bronzee vennero dotate di un
collare aureo. o in argento, probabilmente quale segno di gratitudine
nel conlrontr oella drvlnrta,

Le monete di Vidy: la pima collezione di monete?

Il dominio romano portò alla popolazione indigenaallora presente in
Svizzera soprattuttò innovazioni culturali e ciíili. oltre aina nuova
struttura pólitica: nella pianificazione delle vie di comunicazione e
degli inseiliamenti, nelli cosrruzione degli edifici, nell'arredamento
delle case, nell'artigianaro, ecc.. Lo sviTuppo della rete stradale e
I'ammiglioramentddei mezzi di trasportó àr'venuti nelle province
romane favorirono la mobilità delle persone, nonchè il commercio.
Contrariamente alla tarda Epoca La^Tène, in cui i pagamenti awe-
nivano sia in natura sia in-moneta, durante I'epòcà imperiale le
monete divennero ilmezzo di pagamento più comune.

Ogni insediamento romano}alestituitó numerose monere, con-
servatesi fino a oggi, poichè andarono perse o vennero nascoste
intenzionalmente. Purtroppo non abbiamo dati rieuardanti í prezzj
e i salari, ossia il .o.to'della vita di allora nelli nostre régioni.
Possiamo farcene un'idea graziealleinlormazioni forniteci da Pom-
pei, dove nel I sec. d.C. si pagavaun sesrerzio (la moneta spicciola in
ònone) per mezzo liro àibuon vino. È comunque ceno che lo
sconosciuto abitante della città portuale di Lousonna (l'attuale Vidy
nei pressi di Losanna), che veiso la seconda metà del II sec. d.C.
nascose 72 monete d'oro (=/lQg sesterzi) in un vano della sua casa,
debba esser stato un'uomo ricco. Le monete non sembrano esser
state a lungo in circolazione (n. cat.258); egli dovette averle collezio-
nate a.lun[o prima di essersl tmprowrsamente deciso a sotterrade,
cosa che fèce con molta precauzione, suddividendole in due eruppi
di 36 monete che nascose in due ansoli opposd della tt*r"] Sùfl"
ragioni di questa azione possia-o rolt"nto f"re delle ipotesi; forse si
trattò di disordini politici, documentabili per quell'eboca anche in
altre regioni della Svizzera romana. Ciò chè risùlta soiprendenre in

Tavola a colori XXVIII n. cat.255 (Statuetta bronzea di Venere)

questo ritrovamento sono la qualità e I'assortimento delle monete; si
ha I'impressione che esse siano apparrenure ad un collezionista che
sapeva esattamente quello che vóleva. Forse si tratta della prima
co'llezione di monete documenrara.

I gioielli d'oro delle donne eloetiche

I gioielli d'oro d'epoca romana rinvenuti in Svizzera sono sia singoli
oggetti.andati perduti nei vari insediamenti, sia.parte di coriedi
tombali, sia oggetti singoli o in gruppo di proposiio nascosri sono
terra. Il luogó-di--ritrovamentdnón dà iirdióazioni su quello di
prodlrzione: gioielli di stile genericamente romano possono essere
stati fabbricatli in Gallia cotti" p.u.e in Egitto; è poss'ibile parlare di
stile locale solo nel caso 1n cur vr sia un cerro nuÀero di oggetti con
caratterisdche comuni.

Grazieaun'iscrizione tombaleriutilizzata in un muro della chiesa
di Amsoldingen sappiamo tuttavia che due orefici orisinari della
Lidia(Turchià occidentale), Camillus Polynices e suo fielì-o Camillus
Paulus lavorarono ad Aventicum (Avenches); i loro maiufatti non ci
sono noti. Come tanti suoi conremporanei. Camillus Polynices era
un artigiano itinerante; stabilitosi àd Aventicum, in quínto nato
Iibero, fu accolto dalla nobile famiglia elvetica dei Camillii, ben nota
anche altrove. E interessante che éeli, un orefice, abbia fatto parte
della corporazione artigiana dei caipentieri ("fabri tienuarii"i. Per
quanto riguarda la proJuzione di qúesti due'orefici. possiamo solo
formulare"delle ipótesi: rimasero fedeli allo stile típico della loro
madre patria, lavorarono imitando il gusto romano, oppure assun-
sero le iradizioni del luogo dove si erino srabiliti?

Uno dei più bei sioiel-li d'epoca romana rinvenuti in Svizzera fu
forseprodoito localmente: si tiatta di una collanad'oro, composra da
38 vaghi fitomorfi e rinvenuta a Kaiseraugst in circostanzè drasti-
ca-.it. in contrasto con il suo ."r"tt.."?rtoso (n. cat. 259). La
collana fu ricuperata da un profondo pozzo, assieme alle spoglie di
quattordici individui, otto càvalli, dueàsini e ventidue cani.L'ésame
degli scheletri ha indicato che tutti, uomini ed animali, sono deceduti
di morte violenta. L'uso d el pozzo come tomba ha impedito una sua
ulteriore utllizzazione. Per spiegare i tragici repertì ìi è pensato a
un'uccisione rituale, le cui ragioni e circostanie rimane-ono però
poco chiare. È più logico p.î+". ad awenimenti d'origine behca,
cosa per u momento a cut rtsale ll nemplmento del pozzo ( la seconda
metà del III sec. d.C.) confermata a Kaiseraugst ed Augst anche da
altri rinvenimenti; rimane da chiedersi come hai anchà la preziosa
collana sia stata gettata nel pozzo,rispettivamente sia stata làsciata al
collo di colei chè la portava.

Meno enigmatici dei ritrovamenri fatti nel pozzo di Kaiseraugst
sono due tesori rinvenuti nel Settecento e nell'Ottocento nel Canón
Zurigo; i loro proprietari li seppellirono probabilmenre a causa
dell'imminen za^di ina zuerra o per paura di iapine. senza pirj poterli
ricuperare in seguito. Niel I 741, in sóquito alle indasini del filos'ofo ed
esteiico Johann Georg Sulzer sul"rerreno delli villa romana di
Obfelden-Lunnern vennero alla luce 80 monere d'oro e una notevole
quantità di gioielli d'oro (nn. cat.260-266) nascoste nelle fenditure
di.un angolo. Punroppo non è più possibile ricosrruire cosa sia in
origine appanenuto a questo tesoro. Le monete sono andate perdute,
e così pure almeno due collane, due orecchini e un bracciale. Neppure
un dipinto eseguito a olio poco dopo il 1741 e illustrante sli sCaii di
Lunnern riescé a far luceìulla composizione orisinale Jel tesoro.
Quest'ultimo consiste oggi di quait.o collane, 

"due 
dischetti un

ternpo pendagli di una .'oìlana, irn bracciale décorato da teste di
serpente stilizzate, un orecchino e rre altri pendagli. Il eruppo
esemplifica molto bene Ia varietà ela ricchezzi di forine dei;ioìèlli
romani della fine del II e del III sec. d.C. Caratteristici sono idischi
perforati lavorati a filigrana e usati come fermagli nelle collane, i
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Fipura 2J Quadro di pittore sconosciuto, raffigurante lo scavo ed i
ritiovament-i di Obfelàen-Lunnern (1791).In alto al centro parte dei
gioielli rinvenuti (Zurigo,Museo Nazionale Svizzero).

Il 27 luglio 1868 un operaio che stava scavando un canale nel
cortile delf'antico monasiero delle Domenicane di Oetenbach a

Zurigo (l'attuale sede dell'Amthaus III) scoprì un tesoretto compo-
sto dà due bracciali aurei ritoni e otto anelli dgitali ( nn. car.268-27 4).
La forma e la struttura deeli anelli corrispondono ai tipi di moda in
tutto I'impero nel II r".. LC., mentre Ia forma e la faìtura dei due
bracciali iisultano alquanto sinsolari: essi sono composti da due
lamine auree ripiegaré loneitudi;almente e saldate tri di loro, de-
corate da una èosiolatura-centrale e ritorte, desinenti in teste di
serpent€ ottenute a matrice e finemente ribattute. Anelli cavi, ritorti
e terminanti in teste di serpente ci sono noti dalla produzione
toreutica d'epoca ellenistica: i *torcues" celtici sono invece massicci
e le loro desiienze sono piui orto ri.rr.. sferiche. È possibile che lo
sconosciuto arteficedei due bracciàli abbia voluto combinare il tipo
del bracciale ellenistico cavo e ritorto con le teste di serpente in voqa
alla sua epoca e usare anche per gli anelli (cfr. n. cat. Ì74). I gioielli
vennero probabilmente nascosti a causa dell'instabilità politica tipica
dell'epoóa.

bracciali piatti desinenti in teste di serpente, nonchè la predilezione
per le collane composite. Le collane di Lunnern trovanoèonfronto in
quelle rinvenute nìi tesori di Lyon e Naix (Francia settentrionale); i
dischetti ornamentali decorati'da sferette applicatevi a caldo sem-
brano essere varianti tipiche della Rezia e dellà Germania superiore,
dal momento che essi appaiono soprattutto tra i ritrovamenii e sulle
pietre tombali di quesìè reqioni.-La signora di Lunnern doveva
quindi aver fatro venire i proóri gioielli dJlla Gallia o dalla Germania
al di qua del Reno, oppure avérli comperati da orefici locali che
copiavano le forme tipìóhe di quelle regioni.
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La prima pubblicazione del tesoro di Zurigo "oetenbach,,

Il busto d'oro dell'Imperatore

La principale occupazione degli orafi romani presenti nelle città delle
province era la produzione di eioielli e l'indoratura di elementi
decorativi in bronzo, come modànature e applicazioni. Solranto di
rado veniva loro commissionata una figura plaitica in metallo prezio-
so (piccola a causa dell'alto costo della materia prima), e ancorà meno
frequentemente si trattava di un rirrratto imperiale. La ragione di
stato imponeva in realtà di esporre il ritratto dell'imperatoràin ogni
centro abitato e in oqni accampamento militare. tuitavia nelle pio-
vince normalmente cisi acconrénrava di ritratti dipinti o scolpiti nella
pietra. Si deve perciò a circosranze particolari il ritrovamento in
Svizzera di unò dei pochi ritratti imperiali in metallo Drezioso
pervenutici. Il 9 aprile [939, in un canale di scolo del tempio iosiddet-
io del "Cigognerl di Avenches, fu rinvenuto il busto ii oro battuto
dell'imperàtore Marc'Aurelio (161-180 d.C.), dalle dimensioni les-
germente inferiori a quelle naturali (n. cat. 275). Oggi come allor"a,
I'osservatore è colpito dall'assoluta frontalità, dalla silperficie poco
mossa, dalle propórzioni inusitate e dallo sguardo fissò del ritiatto.
Queste particolarità, che sembrano anticipàre I'arte tardo-antica, si
lasciano spiegare dal fatto che l'orafo indifeno dovette compiere un

Figura25Frammento di coppabronzea;figura in rilievo di Mercurio
con <torques" d'argento (eàistor St. Edmund).

lavoro molto insolito, avendo a disposizione un modello che eeli
però copiò a mano libera, modifican-dolo secondo la propria perc"e-
zione stilistica; per una lamina battuta non era infatti poisibile
utilizzare lo stesso procedimento di misurazione usato daeli scultori
per copiare le statuè in pierra. Non ci è dato di sapere chi còmmissio-
nò il ritratto imperiale, nè dove esso fu esposto àd Aventicum. Esso
completa comùque in.modo eccellente'l'immagine di un'Elvezia
rlcca d'oro e cler suor abltantl.
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I. AWERIENZEALL'USO
DEL CATALOGO

Felix Mùller

Tutti gli oggetti esposti, ai quali viene fatto rife-
rimento nei saggi, si trovano dettagliatamente
descritti nel catalogo e seguono una numerazio-
ne (n. cat. 1-275). Ulteriori oggetti (spesso di
bronzo o di ferro) appartenenti a singoli ritrova-
menti, sono attribuiti al numero precedente del
catalogo senza essere individualmente numerati.

Glossario

Ambra Resina fossile, di color giallo sino a

nocciola-rosso. Lavorata a perle
Anfora Recipiente antico adibito al tra-

tp--t. ai vino, olio, cereali e altri

Antro- Srudio dell'uomo: esame di-
pologia scheletri umani per poter, ad esem-

pio. determinare I'età e il sesso dei
mortl

Biga Carro da guerra (tiro a due) nel-
I'Antichità

Cista Recipiente in lamina di bronzo a

forma di secchio
Cratere Vaso per mescolare il vino con l'ac-

qua
Dolmen Tomba a camera costituita da gran-

di lastre verticali
Moneta d'argento
Periodo più antico dell'Età del
Ferro (750-450 a.C), denominato
secondo il sito archeologico di
Hallstatt (Austria)
Periodo oiù recente dell'età del
Ferro (45Ò a.C. - la nascita di Cri-
sto), denominato secondo il sito
archeologico di LaTène sul Lago di
Neuchàtel
Monile e comDonente in metallo
dell'abbigliamento, il predecessore
della nostra spilla.di sicurezza. Ne
esrstono numerosl tlPr cne possono
essere datati
Decorazione in filo d'oro o d'ar-
gento
Piccolo volano in terracotta o pie-
tra, Viene messo sull'estremità in-
feriore del fuso e gli dà la velocità
necessaria oer la filatura
Legno fossìle, carbone piceo, color
nero. Lavorato, per esempio, a per-
IC

Decorazione ottenuta grazie alla
saldatura di minuscole sferette
d'oro (decorazione a grani)
Antico vaso ootorio dalle anse ver-
ticali e dal piide anicolato
Legno fossile, legno piceo, color
nocciola chiara o scura. Lavorato a

braccialetti

Ab br ev iaz ioni B ib lio gr afich e

Provincia romana nelle Alpi orien-
tali a sud del Danubio
Moneta d'argento
Insediamento celtico fortificato.
Capoluogo tribale e centro com-
merciale, artigianale, politico e reli-
gioso.
Provincia romana tra le Alpi orien-
tali ed il Danubio
Lega di stagno e di rame. Moneta
celtica
Moneta d'argento
Carbone di fango fradicio, carbone
d'ardesia, color nero. Lavorata a

braccialetti
Recipiente conico in lamina di
bronzo
Moneta d'oro
Anello aperto, portato intorno al

collo come collare
Decorazione a forma di vortice tri-
partito

Abbreviazioni

Argento
Oro
Rame
Diametro
Altezza
Numero sull'inventario
Lunghezza
verso slmstra
verso destra
Rovescio
Diritto

Schweizerische Numismatische
Rundschau/Revue Suisse de Nu-
mismatioue
Zeitschrift fùr Schweizerische Ar-
chàologie und Kunstgeschichte/
Rivista svizzera d'Arte e d'Archeo-
logia

Lllen7974: D. F. Allen, The Philippus in Swit-
zerland and the Rhineland. SNR
53,1974,42ff.

Castelin 1976 K. Castelin, Keltische Mùnzen -
Katalog der Sammlung des Schwei-
zerischen Landesmuseum Zúrich.
Stdfa oJ. (1976 und 1985).

Drack 1958: \1. Drack. Materialhefte ntr Ur-
und Frúhgeschichte der Schweiz 1.

Basel 1958.

Drack 1959: \1. Drack, Materialhefte zur Ur-
und Frúhgeschichte der Schweiz 2.

Basel 1959.

Drack 1960: '\ù0. Drack, Materialhefte zur Ur-
und Frúhgeschichte der Schweiz 3.

Basel 1960.

Drack 1964: \1. Drack. Materialhefte ztr Ur-
und Fnihgeschichte der Schweiz 4.
Basel 1964.

Furger 1982: A. Furger-Gunti, Der "Goldfund
von Saint-Louis" bei Basel und
àhnliche keltische Schatzfunde.
zAK39,1.982,Lff.

Furger 1987: A. Furger-Gunti, Ein Keltischer
Mùnzstemoel vom Oberrhein und
Bemerkun[en zu schússelfórmi-
gen Mùnzen aus dieser Region, in:
Mélanges J.-B. Colbert de Beau-
lieu. Paris 1987,37ff.

Furger/von Kaenel 1976: A. Furger-Gunti und
H.-M. von Kaenel. Die keltischen
Fundmùnzen aus Basel. SNR 55,
1976,35f1.

Geiser 1984: A. Geiser, lJn monnayage celtique
en Valais: Les monnaies des Véra-
gres. SNR 63, 7984, 55ff.

Hodson 1968: F. R. Hodson. The La Tène Ce-
metery at Mùnsingen- Rain - Acta
Bernensia 5, Bern 1968.

Jenkins 1972: G. K. Jenkins und H. Kùthmann,
Múnzen der Griechen. Múnchen
1972.

von Kaenel 1972:H.-M.von Kaenel, Die Fund-
múnzen aus Avenches (1. Teil).
sNR.51, 1972,47ff .

Kaufmann-Heinimann 1977: A. Kaufmann-
Heinimann, Die ròmischen
Bronzen der Schweiz 1: Augst.
Mainz 1977.

Lebel 1959/61: P. Lebel, Catalogue des collec-
tions archéologiques de BesanEon
5: Les bronzes figurés. Annales lit-
téraires de l'Université de
BesanEon 26, P aris 1959 / 61.

Lebel 1962: P. Lebel, Catalogue des collections
archéologiques de Montbéliard 3:

Les bronzes figurés. Annales litté-
raires de l'Université de Besangon
57,Paris 1962.

Pautasso 1972: A. Pautasso. Helvètes ou Salas-

ses? SNR 51,1972,40ff .
Polenz 1982: H. Polenz, Mùnzen in latènezeitli-

chen Gràbern Mitteleuropas aus

der Zeit zwischen 300 und 50 v.
Chr. Bayerische Vorgeschichts-
blà:tter 47,1982,26ff

AS Archàologie der Schweiz/Archeo-
logiaSvizzera

ASA Anzeiger fùr Schweizerische Al-
tertumskunde, Neue Folge/Indi-
cateur d'Antiquités Suisses, N. 5

BAR British Archaéological Reports
HA Helvetia Archaeologica

JbBHM Jahrbuch des Bernischen Histori-
schen Museum Bern

JbSGUF Jahrbuch der Schweizerischen Ge-
sellschaft fùr Ur- und Frùhge-
schichte/Annuario della Società
Svrzzera di Preistoria e d'Archeo-
logia

MLGZ MitteilungenderAntiquarischen
Gesellschaft inZirich

Noricum

Obole
Oppidum

Pannonia

Potin

Quinario
Sapropelite

Situla

Statere
Torques

Triskeles

Ag
Au
Cu
Dm.
A.
n. inv.
L.
v.s,
v.d.
R/
D/

SNR

ZAK

Dramma
Epoca di
Hallstatt

Epoca di
La Tène

Fibula

Filigrana

Fuseruola

Giaictto

Granu-
lazione

Kantharos

Lignite
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TAVOLA CRONOLOGICA

Periodi

Fine del neolitico

Caratteristiche dei
ritrovamenti svizzeri

Siti lacustri

Reperti importanti
Presentatl
nell'esposizione

3000 a. C.

Paralleli con la storia
mondiale

"Campaniforme'

Asricoltori
eJaIevatori

Artigianato

:W"t hZry

Sion n. cat. 3

Lavorazione del Bronzo Eschenz n. cat.

2000 a. C.

1000 a. C.

N. di Cristo

Thun n. cat. 4

Insediamenti
d'altura fortificati

Lavorazione
del del ferro

Monetazione

..Oppid2"

"Helvezi"

\feiningen n. cat. 5

Binningen n. cat.6

Altstetten n. cat.7

Ins n. cat. 26 -27
Allenlùften n. cat.22 - 23

Unterlunkhof.en n. cat. 49

Erstfeld n. cat.59 - 65

Oberhofen n. cat. 98

Saint-Louis n. cat.66 -70

Bronzo antico

Bronzo medio

Bronzo finale

Poriodo di Hallstatt
(Prima età del Ferro)

Periodo di La Tène
(Seconda età del Ferro)

Costruzione della
piramide di Cheope in
Egitto

Caduta dell'impero
sumerico di Ur

Palazzi di Knossos
sull'isola di Creta

Davide. re di Israele

Fondazione di Roma

Alessandro il Grande

Giulio Cesare

erlooo romano

Integrazione
nellimpero romano Avenches n.c^t.275

1000 d. c.

Inizio del basso medioevo
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2
3

4
5

6
7
8

9
I

LUOGHIDI
RITROVAMENTO DEGLI

OGGETTI ESPOSTI

1 Saint-Louis F

Basel
Binningen BL
Muttenz BL
Augst BL

Leuggern AG
Bóttstein AG
Niederweningen ZH n. cat. 122

n. cat.132
n. car. 131, 757,1.91,
224

11 Marthalen ZH n. cat. 188
12 Schaffhausen î.cat.l78
13 SteinamRheinSH n.cat. 110
14 Eschenz TG n. cat. I
15 SteineggTG n.cat.134
16 Tàserwilen TG n. cal. 120
17 Frauenfeld TG n. cat. 104
18 \íilTG î.c^r.199
19 MelsTG î.cat. l93
20 Erstfeld UR î. cat.59-45
21 StàfaZH n. cat. 114, 116-118
22 HorgenZH î. caf..54-57
23 ObfeldenZH n. cat.260-266
24 Unterlunkhofen AG Í. cat.49
25 Bonstetten ZH n. cat. 9
26 ÚethbergZH n. cat.36,37,72-74,

223
27 Zirích

28 \ùleiningen ZH
29 Baden AG
30 \flindisch AG

54 Schalunen BE
55 Kirchlindach BE
56 Meikirch BE
57 \íohlen BE
58 Allenlùften BE
59 Aarberg BE
60 Biel BE
61 Hermrigen BE
62 Hagneck BE
63 Dúdingen FR
64 Cormilboeuf FR
65 Chàtillon-sur-Glàne

FR
Corpataux FR
Sorens FR
Chàtonnaye FR
Lentigny FR
Payerne VD
Domdidier FR
Avenches VD

Munen FR
Vully FR
Cudrefin VD
Ins BE
La Tène NE

78 Neuchàtel NE
79 Auvernier NE
80 Coffrane NE
81 EstavayerFR
82 Yverdon VD
83 Genève
84 EtoyVD
85 Saint-Prex VD
86 Morges VD
87 Saint-Sulpice VD
88 Lausanne VD
89 Vevey VD
90 Villeneuve VD
91 CollombeyVS
92 Manigny VS

93 Vollèges VS
94 GrandSaint-Bernard

VS
95 Isérables VS
96 Sion VS
97 Lens VS
98 Sierre VS
99 Leukerbad VS
l00Giubiasco TI
101 Bellinzona TI
l02Burvagn GR

Seeb ZH
0 Rheinau ZH

n. cat.66=70,
183-185,204
î. caf.78, 7ll
n. cat. 6
fr, cat,76,127
n. caf.759,255,256,
259,267
n. car. 128
Í. cat.77

n. caf.2,7,8,733,
135,174,219,
268-274
n. cat. 5

î, cat.243
n.c f.729,192,240,
242
n. cat. ll
n. car. 189
n. caf.229
n. cat.33,34
n. cat.202
î. cat.125
n.c f.213,215
n. cat.210
fr. c t.2l4
n. cat. 168
n, cat.772
r't. c t.96
n. cat.98, 101

î. cat.4,235,236
n. cat.86,87
n. car. 83
n. c^t.50-53,79,82,
88
n. cat.48,77,80,92
n. cat. 90,91
n. cat. 58
n. cat, 84, 85,
t94-196
n. cat. 37,32
n. car. 35

n. cat.75
î. cat. 12

r't. c f.43
fr. càt.44
î. cat. 22,23
n. car. 186
n. cat. 198
n. cat.74-16
n. cat.777
n. cat. 17, 18

n. car.45

n. car. 38-41
n. cat.164
n. cat.163
n. c f.79-21
n. cat.25
n. cat.24
î. cat,203
î. caf.277,218,226,
241,275
n. cat. 10
n. car. 165
î, cat.767
î. cat.73,26-30
fr. cat. 136, 137, 740,
143-145, 749, 752,
156,209,220-222
n. car. 1 15

n. cat.16l
n. caf.46,47
n. car. 160
n. c^t.42,201
n. car.230
ft. c t.97
lrL. caf,166
n. car. 1 19
n. cat.102
n.c f.190,258
n. cat. 93-95
n. cat.230
n. cat.170
Í. caf.207,208,237,
238,246
n. car. 100

n, cat.239
n. car. 100
n. cat.3
n. cat. 100
n. cat. 100
n. car. 100
n. cat.99,103
î. cat. 205,206
î. cat.216

66
67
68
69
70
71

72

/)
74
75
76
77

3l
32
33
34
Jf
36
37
38
39
40
4l
42
+)
44
45
46

48
49
50
51

52
53

VohlenAG
Luzern
Entlebuch LU
Gunzwil LU
Aarau AG
Aarbure AG
BalsthafsO
Nunningen SO
CourrouxJU
Niederbipp BE
'\ùfangen BE
Spiez BE
óberhofen BE
Thun BE
Kirchenthurnen BE
Belp BE
Múnsingen BE

\florb BE
Stettlen BE
Muri BE
Bern

Unenen BE
Jegenstorf BE
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II ILNEOLITICOEL'ET,A.
DEL BRONZO:
2500 - 750 A. C.

Felix Mùller

Catalogo 1 - 2

I

Eschenz (TG)
inrorno al 2300 a.C.

NeI1916fu rinvenutounvaso d'oro in occasione
della costruzione della strada ferrata e di alcune
fabbriche. Venduto a un privato rimase inosser-
vato fino al 1974, qtando venne riscoperto per il
pubblico e consegnato al museo.

I Bicchiere in lamina d'oro.Trtto il coroo del
bicchiere è lavorato a sbalzo sotto foÀa di
cordoni, linee e bugne di proporzioni varie. Solo
il bordo estroflesso è liscio. - A. 11,1 cm, peso
136,0 g.

Frauenfeld, Historisches Museum des Kantons
Thurgau. - Bibliografia: B. Hardmeyer e J. Bùr-
gi, Der Goldbechervon Eschenz.ZAK32,1975,
1.09-120.

Taook a colori XVII, pagina 52

Il prirno oro

2

Zùrich uMoza1611655s" (ZH)
intorno al 1600 a.C.

Nel 1981, in occasione dello scavo di un pozzo
per I'ampliamento dell'OperE si scoprirono una
perla d'ambra e una a lama di un pugnale di
bronzo. Tutt'e due gli oggetti vennero trovati
negli stessi strati archeologici, nei quali furono
più tardi scopeni gli insediamenti.

2 Perh d'ambra incastonata in krnina d'oro. La
sfera, perforata e leggermente appiattita al cen-
tro, è cinta di fini nastri in foglia d'oro con coste
longitudinali. - Dm.2,9 cm.

Zurigo, BúrofùrArchàologie derStadt Zùrich. -
Bibliografia: E. GroB u.a., Ziúrich ..Mozarr-
stra8e". Neolithische und bronzezeitliche Ufer-
siedlungen 1. Berichte der Zircher Denkmal-
pflege, Monographien 4 (1987).
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Primo simbolo di benessere

Sion.Petit-Chx55su1, (VS) 3b

inrorno al 2500 a.C.

Negli anni 1961-1973 fu scarata nella terra allu-
vionale della Sionne una necropoli con quasi una
dozzina di tombe di vario genere. Conrenevano
ognuna parecchie sepolrure e vennero usate e

restaurate ripetutamente.
Lacassa sepolcraleV(1,70 x 0,80 m) eracostituita
di grandi lastre d'ardesía riutilizzate. Nella
camera sepolcrale, e parzialmente anche davanti
ad essa, si trovarono la spoglia monale di 6-8
persone, cosí come gioielli e ceramica del Neo-
litico finale.

3 Sp;rale di filo d'oro. - Dm.0,7 cm, peso 0,6 g.

- Ciondolo di lumache di Columbella, tubi in
dentalio e piccole mezzelune ricavate da con-

i . r.cnrg|le.

- Duà bicchieri in terracorra

- Due fazze ansate in terracotta.

Sion, Musée Archéologique du Valais. - Biblio-
grafia: A.Gallay, Le site du Petit-Chasseur/Sion,
Valais) 7: secteur oriental. Cahiers d'Archéo-
logie Romande 47,1989.

Thun "Renzenbùhl" (BE)
intorno al 2000 a.C.

In occasione dello sterramento di una morena.
gli operai scoprirono il 10 dicembre 1829 wa
tomba (3,0 x 1,5 m) cinta di pietre piatre, che
conteneva uno scheletro e un gran numero di
reperti. Sullo stesso luogo si trovarono più tardi
altre tombe del Bronzo antico.

4 'qscia di bronzo di forma lunga e stretta. Sv
entrambe le facce corre un nastro di rame deco-
rato da numerosi intarsi in oro.-L.24,7 cm, peso
250,3 g.

- Sei anelli di bronzo con le estremità ritorte.
- Pugnale di bronzo con impugnatura.

- Due spilloni di bronzo con cappocchie a

forma di rombo.
- Braccialetto in lamina di bronzo.
- Gancio di cinturone in bronzo.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Ch. Strahm, Renzenbùhl und Rin-
goldswil. JbBHM 4546,1965-1966; idem, Das
Beilvon Thun-Renzenbúhl. HA 3, 7972, n.72,
99-112.

Catalogo 3 - 4
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Catalogo 5 - 6

\fleiningen ..11"1dq741d" (ZH)
intorno al 1400 a.C.

Nel 1946 vennero sondati sistematicamente
ouattro tumuli del Bronzo medio. Nel tumulo 3

si scoprirono le spoglie mortali di quattro per-
sone in un'unica tomba, lunga2,90 m: si trattava

r-

6
di tre inumazioni e di una sepoltura ad incinera-
zione. Alcuni denti da latte fanno pensare a un
bambino.

5 Quattro spirali di fine filo d'oro. -
Dm. 0,7 cm-1,4 cm, peso 0,2i Q,3;0,8; 1,7 g.

- Sette piccole spirali di filo di bronzo.

Prirno sirnbolo di benessere

ffiw
sb

- Originariamente 30 perle d'ambra.

- Anello con estremità a spirale.
Inoltre:
- Due snilloni di bronzo.

- Tre naìtri in lamina di bronzo Der le braccia e

le gambe.

- Braccialetto di bronzo.

5a Zurigo,MuseoNazionaleSvizzero.-Bl6hogra-
fia: E.Vogt, Die bronzezeitlichen Grabhùgel
von lleiningen (Kt. Zùrich). ZAK 10,7948/49,
2842.

Binningen (BL)
intorno al l20Q a.C.

Verso il 1860-70 fu recuoerato un insieme
d'oggetti bronzei provenienii probabilmente da
una tomba ad incenerazione della tarda Età del
Bronzo, dalmomento che diversipezzi sonofusi
tra di loro. Essi si trovavano presso privati sino a

quando, nel 7872, vennero consegnati al museo.

Diadema di forma lunga ed ooale in kmina
aurea. Decorazione punzoriata costitrJita da
cerchi concentrici è trattini. Fortemente
danneggiato. - L. del frammento ca 11 cm,
peso 2,3 g.

Due spilloni di bronzo (tipo "Binningen").
Coltello dall'impugnatura decorata da un
anello.
Tre braccialetti massicci e un nastro di
bronzo.

- Cintura a catenella formata da anelli uniti da
elementi in lamina.

- Resti di un ciondolo filiforme in bronzo.

Berna, Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Ch. Unz, Das spàtbronzezeirliche
Frauengrab aus Binningen BL. AS 5, 1982,
194-201.

Taook a colori III, pagina 8

6
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Oggetto di cubo o parte di corredo tombale?

/

Zurigo-Altste tten (ZH)
intorno al 900(?) a.C.

In occasione della costruzione della linea
ferroviaria, un operaio scoprí nel 1 906 un vaso in
terracotta. Secondo le sue successive dichiara-
zioni al di sotto di esso si rrovava una coppa
aurea, capovolta su una pietra patta. Al di sotto
della coppa v'era una massa biancastra e

polverosa che l'operaio, credendola <<terra>>, non
conservò. Il tecnico Jacob Heierli, interpellato,
potè ancora constatare la presenza di w pozzo
profondo 80 cm e largo 50 cm, sul cui fondo si
erano trovati la pietra, la coppa ed il vaso. In
seguito nella zona non awennero altri ritro-
vamenti preistorici. L'ipotesi più plausibile è che
si tratti di un'offena votiva affidata alla terra.

7 Coppa awrea. Orlo venicale e liscio, corpo
decorato a sbalzo da bugnette, ad eccezione di tre
serie di figure: soli, mezzelune, cervi e cerve (?).
I contorni degli animali sono incisi finemente. -
Spessore della parete 1,,25 mm. A. 12,0 cm, peso
910,0 g.

Zurígo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
gralia: J. Heierli, Die goldene Schi.issel von
Ziúrich. ASA 9, 1907, lss.; \f. Kimmig Die
Goldschale von Zùrich-Altstetten. In: Fest-
schrift Martin Almagro Basch (1983) 101ss.

Ta,uohacoloril e II,
pagine 2 e 4

L'EPOCA DI HALLSTATT:
750 - 450 A.C.

Geneviève Lùscher

Catalogo 7 - I

8b

Zurigo "Burghòlzli" (ZH)
intorno al 600 a.C.

Nel 1832 F. Keller fece sondare ouattro rumuli
dai quali si poteva spaziare con lo sguardo sulla
riva destra del Lago di Zurigo. Il tumolo n. 3

doveva allora avere un diametro di soli 12 m: il
suo perimetro era stato notevolmente danneg-
giato nel 7799, quando degli aniglieri francesi vi
avevano istallato una oostazione.

Tra le sei rombe aà inumazione rrovate, rre
appartengono all'alto Medioevo e rre all'epoca
di Hallstatt. Latomba2 era la più profonda e si
trovava circa in mezzo al tumulo. Secondo gli
esperti presenti, la struttura ossea e i denti dello
scheletro lasciavano desumere che si trattasse
di una donna. Intorno al collo essa aveva un
anello cavo di bronzo e ai polsi tre braccialetti.
La piccola spirale d'oro ira situata dietro la
testa, accanto alla quale si trovavano tre vasi in
terracotta.. Nella mano destra teneva un
coltello in ferro "la cui punta era conficcata in
una testa di maiale". IJn "piato" dipinto in
rosso dal diamentro di 42 cm e "una fibula di
bronzo... accanto al petto" sono purtroppo
anoatl persr.

u

8a
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Catalogo 8 - 10

8 Sp;rab a; f;lo d'oro per i capel/i. Composta da

sette spirali doppie. -L. 1,9 cm, peso 2,4 g.

- Collare in lamina di bronzo con chiusura a

tamPone osseo.

- Tre braccialetti bronzei dallo spessore diffe-
rente.

- Coltello in ferro con impugnatura ossea.

- Due vasi di ceramica.

Zurígo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: F. Keller, Die keltischen Grabhúgel im
Burgholzli. MAGZ l,l (1837) 24.

Bonstetten "Gibel" (ZH)
intorno al 500 a. C.

Tre tumuli fortemente danneggiati da lavori ag-

ricoli furono esaminati nel 1891. Il rumulo 1

aveva un diametro di almeno 20 m e conteneva
diversi gruppi di repeni, in totale 11 tombe ad

inumazione e ad incenerazione. I resti degli sche-

letri erano completamente deperiti e anche gli
altri reperti mostravano foni tracce dell'attacco
chimico del suolo.

La donna della tomba 8A era stesa in
direzione sud-nord. La posizione dei suoi
gioielli corrispondeva più o meno al modo in cui
essi venivano tradizionalmente portati. Ai piedi
della defunta, circondata da pietre, c'era una cista

bronzea con anse laterali.

9 Orecchino in kmina d'oro. Con chiusura a

tampone. - Dm. esterno 1r7 cm, peso 1,5 g.

- Comoonenti di un cinturone: residui in
cuoio con fermagli di bronzo, frammenti di
lamina con decorazione punzonata, anello
bronzeo apeno (non esposti).

- Braccialetto di126 perle vitree nere.

- Braccialetto di 166 perle vitree nere.

- Cista a cordoni di bronzo fonemente schiac-

ciata (non esposta).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero. - Bibliogra-
fia:'\ù(i. Drack, Drei hallstattzeitliche Grabhùgel
bei Bonstetten, Kanton Zirich. JbSGUF 68'
1985,122-172.

Munen "Lówenberg" (FR)
500-450 a.C.

Uno degli esami più profiwi condotti su dei
tumuli venne fatto nel 1980. Il tumulo com-
pletamente sterrato conteneva in tutto otto
tombe. Le più antiche erano situate al centro. Un
po' discosia si trovava la tomba 3, contenente
una donna sepolta nella nuda terra. Il suo
scheletro si era già completamente decomposto'
ma i gioielli si trovavano ancora al loro posto
originale. In base a ciò si concluse che la defunta
era stata sepolta con la testa verso sud.

l0 Due piccole kmine di bronzo ricoperte da

foglia d'oro. Provengono dalla cintura, come un
piccolo anello di bronzo.

- Du. fibule a doppio timballo con larga
costruzione a molla.

- Due piccoli braccialetti di bronzo massiccio.

- Due grandi anelli di bronzo massiccio per le
caviglie.

Friburgo, Service archéologique du Canton de

Fribourg/Musée d'Art et d'Histoire. - Biblio-
grafia: J.-L. Boisauben et M. Bouyer, RN1-
Archéologie. Rappons de Fouilles 1979-1982
(1983) s0-59.

Piccolo ma prezioso

10

o
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Dorato per dare nell'occhio

\fohlen-Murzelen (BE)
inrorno al 500 a.C.

Almeno cinque tumuli vennero stati distrutti
verso la metà del secolo scorso in occasione di
lavori di dissodamento.

L"l. Oreccbino in hrnina d'oro profikta con
cbiusura liscia a tampone. - Dm. .rt.-o 1,6 cm,
peso 0,9 g.

Berna, Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Dr ack 1,959, 24.

Tavok a colori XIX, pagina 57

Kirchlindach-Jetzikofen "Vorholz" (BE)
intorno al 500 a.C.

Nel 1935, in occasione di un sondaggio eseguito
da O. Tschumi in un tumulo profanato in prece-
denz4fi rinvenuto un solo reperto.

Catalogo 11- 16

l4-16

1.2 Orecchino in kmina d'oro. - Dm. esrerno
1,6 cm, peso 0,8 g.

Berna, Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Drack 1959, 27.

Taooh a colori XIX, pagina 57

Ins "Holzmatl" (BE)
inrorno al 500 a.C.

Proveniente da uno dei numerosi tumuli scavati
intorno alla metà del secolo scorso e non più
identificabili con certezz^.

"1.3 Oreccbino in lamina d'oro. -
Dm 1,,7 cm, peso 0,5 g.

Bienne, Musée Schwab. - Bibliografia: Drack
1958, 15s. (con riferimenti bibliografici).

t1

12
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Catalogo 14 - 21

Hermrigen "Flermrigenm6s5" (BE)
intorno al 550 a.C.

Verso la metà del secolo scorso, E.F. Mùller di
Nidau scavò uno dei numerosi tumuli. Si dice
che esso contenesse almeno sette tombe ad inu-
mazione. La maggior parte dei rePerti venne
persa o più tardi scambiata per altri, cosicchè è

oggi impossibile procedere a d'una loro iden-
tificazione. "Gli anelli dorati", menzionati,
provengono coî certezza da quel sito. Non è

certo che rutti gli oggetti appanengano alla
tomba centrale dotata di un carro.

L4 Tre framrnenti in hmina di an colkre (?)

d' oro. Cinqtecostolature. Resti del rivestimento
di bronzo oggi perduto. - Dm.2,4 cm, peso 1,4 g.

1.5 Colkre in bronzo massiccio placcato d'oro.

- Dm. ca 17,0 cm, peso 55,3 g.

1,6 Braccialetto. Anima nastriforme in bronzo
rivestita da lamina artre . - Dm 5,8 cm, peso

12,8 g.

Bienne, Musée Schwab. - Bibliografia: Drack
1958, 5s. (con riferimenti bibliografici); C. Dun-
ning, Quelques tumulus hallstattiens du Seeland
(à paraître).

Dùdingen.,311gh" (FR)
intorno al 5oo a.C.

Nel secolo scorso un proprietario terriero alla
ricerca di una sorgente, distrusse un tumulo ap-

Darentemente ricco. Scavi successivi ebbero
iuogo nel 1865 ad opera del barone G. de Bon-
stetten e dell'archeologa cantonale H. Schwab
nel 1969. Il centro del tumulo consisteva di un
grosso nucleo in pietra. I frammenti della lamina
di due cinturoni fanno pensare alla presenza di
due o più inumati. A pane diversi anelli si de-
vono anche menzionare i componenti della
ruota di un carro ed un gran bacino in lamina di
bronzo.

17 Collare costituito da wn sottile tubo di feno
coperto di foglia. d'oro. Composto da diversi
frammenti. Dm. ricostruito ca 20 cm.

18 fibwla di bronzo a timbello, moho piccoh.
La superficie è coperta da una sottile foglia d'oro.

-L. 1,4 cm, peso 0,4 g.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: H. Schwab, Erforschung hallstatt-
zeitlicher Grabhùgel im Kanton Freiburg. Mit-
teilungsblatt SGUF (= HA) 7, 1976, n.25/26,
24-33.

(ì

L/
Il colhre aureo, segno di potere

11LI

Chàtonnaye ..Pràlet" (FR)
intorno al 550 a.C.

Senza consultare un esperto, nel 1 880 si sterrò un
tumulo. Tra i repeni degni di nota vi si tro-
vavano, a parte gli oggetti d'oro, componenti in
ferro di un carro, unafibula a navicella di bronzo,
frammenti di un pugnale con guaina e un fram-
mento di un anello di sapropelite.

19 Colhre. Tubo in ferro ricoperta da foglia
d'oro,

20 Collared'oro. All'esterno doppio con mo-
tivi a "S" punzonati. - Dm. 21,8 cm,peso 27 g.

2l Orecchino in lamina d'oro. - Dm 1,6 cm,

peso 0,9 g.

Friburgo, Service archéologique du Canton de

Fribourg/Musée d'Art et d'Histoire. - Biblio-
grafia: ASA 16, 1880,71s.; Drack 7964,4s.

20l7

18
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Il colhre aureo, segno di potere

Allenlúften presso Mùhleberg

"Unghúrhubel" (BE)
550-500 a.C.

Il rumulo imponente, originariamente alto 6 m,
si trovava insieme ad un tumulo più piccolo su un
terrazzo con bella vista.

Tutt' e due i tumuli vennero sterrati nel corso
del secolo scorso da contadini allo scopo di farne
terreno coltivato. In occasione di questi lavori, si
trovarono fra I'altro anche due gioielli d'oro.
Scavi organizzati ebbero luogo soprattutto nel
1869 sotto la direzione di E. von Fellenberg. Gli
oggetti dal "Unghùrhubel" qui presentati ap-
partengono a due o più tombe.

Dal corredo tombale più ricco provengono
probabilmente, a parre i f;oielli d'oio, anche le
componenti in metallo di un carro funebre, Al-
cuni oggetti, tra i quali una fibula a timballo
importante per la datazione, sono scomparsi da
molto tempo. GIi oggetti seguenti possono esse-
re.attribuiti ipoteticamente alla tomba princi-
Pale:

22 Collare in kmina d'oro. All'esterno sono
allineati motivi decorativi ounzonati a forma di
croci di Sant'Andrea e di nastri a meandro. In-
tegrato a formare un anello chiuso. - Dm. ca 18,5

cm,peso 74,2 g.

23 Bracciale aperto in hmina dbro. All'esterno
quattro file di mezzelune confrontantisi.
Un'estremità è arrotondata, I'altra danneggiata.

- Dm. oggi ca.7,0 cm, peso 12,5 g.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: E. Fellenberg und A. Jahn, Die
Grabhùgel bei Allenlùften (Kt. Bern). MAGZ
17,1 (1870).

Taztoh a coloi XXI, pagina 67

23

Catalogo 22 - 2t

25

Payerne.Roverex" CVD)
intorno al 550 a.C.

Il tumulo di grandi dimensioni fu scavato a di-
verse riprese a cavallo dei due ultimi secoli, ma
solo insufficentemente esaminato e documen-
tato. All'altezza di 2,5 m esso aveva un diametro
di 30 m circa. Conteneva oarecchie tombe ad
inumazione e ad inceneraiione. Alcuni fram-
menti in ferro lasciano presumere che vi fosse un
carro e di conseguenia che si trattasse di un
corredo tombale ricco. Quest'ipotesi viene con-
fermata dai gioielli d'oro.

24 Colhre in hmina d'oro. All'esterno due
nastri a meandro fra tre coste longitudinali. -
Dm. interno 20 cm, peso 86,0 g.

Losann4 Musée Cantonal d'Archéologie et
d'Histoire. - Bibliografia: ASA 1, 1899, 164s.;
Drack 1964,51s.

Taooh a colori XIV e XV.
pagine 44 e 45

Lentigny "En Bumey" (FR)
intorno al 500 a.C.

Nel 1883, un contadino trovò un braccialetto
d'oro in un tumulo.

25 Bracccialetto (?) in spessa kmina d'oro con
chiusura a tampone. Sezione spigolosa. Decora-
zione punzonata a forma di cerchi e linee a

zigzag. - Dm. 4,5 cm, peso 12,3 g.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero. -Bibliogra-
fia:D r ack 19 64, 20 (con riferimenti biblio graf ici).

Taaola a colori X, pagina 30

24
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Catalogo 26 - 27

2617

Ins "Grossholz" (BE)
intorno al 650 a.C.

Nel 1848 un gruppo notevole di dieci tumuli fu
oggetto d'esami più o meno sistematici, che si
protrassero anche in seguito. Il primo scavatore
fu il barone G. de Bonstetten che redasse la
documentazione degli scavi.Iltumulo 6 era ilpiù
ricco e conteneva diversi corredi tombali. A una
profondità di più di 3 m e coperto da una massa

di pietre fu trovato un gran numero di reperti.

26 riccok sfera d'oro cava. Tre fasce delimitate
da fili saldati recano una decorazione a rilievo
prodotta da una tecnica a granulazione molto
sofisticata. Fiori di loto e meandri irregolari
formati da una doppia fila dipalline. - Dm.
1,4 cm, peso 2,2 g.

27 Colhna d'oro. Le maglie incatenate consis-
tono di soffili fili singoli saldati tra di loro, dello
spessore di 0,3 mm. Manca il fermaglio. - L. 38,8
cm, peso 5,3 g.

- Lama di rasoio in bronzo.

- Componenti in metallo delle ruote e della
struttura dr un carro.

- Finimenti in cuoio ricoperto da ribattini.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: G. de Bonstetten, Notice sur les tom-
belles d'Anet (Canton de Berne) 1849; Ch.
Osterwalderu. G. Breitenbach, Neukonservier-
te Objekte aus Ins und Múnsingen BE. JbBHM
59 / 60, 1979-1980, 86-88.

Taook a coloi XVIII, pagina 56

26 - 27 (rasoio)
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Col cano nell'aldik

26 -27 (pani di ruote di carro)

&n*noM%ffiffi
Lrl. tl

26 - 27 (finimenti per cavallo)

26-27 (finmenti in cuoio ricoperto daribanini)

1,14

26 - 27 (pani metalliche del carro)
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Gioielli preziosi per k signora Catalogo 28 - 30

Ins "Grossholz" (BE)
intorno al 550 a.C.

Nell'anno 1848 si scavarono rurri e dieci i tumuli
di una necropoli situata sopra Ins. Le infor-
mazioni più importanti provengono da G. de
Bonstetten, lo scavatore. Poco sotto la sommità
del tumulo 8 si trovarono alcuni reDerri che
fanno pane di un unico insieme.

28 tZ frammenti di foglia d'oro decorati con
ctoci e cerchi. Funzione sconosciuta (guarni-
zione di un vestito?).

29 Owe emisfere in foglia d'oro. Le zone orna-
mentali, sottili e disposre radialmenre, sono
decorate da semplici fasce di cerchi, triangoli,
quadrati e, in un caso, mezzelune opposte. De-
coravano un corpo cavo in materiale organico,
dallafunzione sconosciuta. Dm. ricostruito ca 13

30 Orecchino in larnina d'oro con cbiuswra
semplice a tarnpone. - Dm. esterno 1,2 cm, peso
0,9 g.

- Grande situla di bronzo.

Berna, Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: G. de Bonstetten, Norice sur les tom-
belles d'Anet (Canton de Berne) 1849; Ch.
Osterwalder u. G. Breitenbach. Neukonservier-
te Objekte aus Ins und Mùnsingen BE.JbBHM
59 / 60, 1979-1980, 83-86.

Tavok a colori XIX, pagina 57

29

JU
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Catalogo 31 - 34

Ijrtenen "Grauholz" (BE)
intorno al 550 a.C.

Nel 1857, durante la costruzione di una strada si

scoprí un tumulo, che venne esaminato da J.
Uhlmann. Avevaun'altezzadi2,4 m circa ed una
circonferenza di 60 passi circa. Al centro del
rumulo stava una situla biansata in bronzo, co-
perta oda una volta di ghiaia e pietra". All'esterno
del nucleo in pietra furono rinvenute le compo-
nenti di metallo delle ruote di un carro ed i gioielli
d'oro diventati famosi. Anche una ..spoglia for-
temente decomposta" venne menzionata, ciò
che presumere che si trattasse di una o più tombe
ad inumazione.

3l s0 emisfere in lamina d'oro di due dimen-
sioni. Capocchie di spilloni per capelli. Tre,
rispettivamente due zone ornamentali concen-
triche con motivi ornamentali geometrici. - Dm.
2,7 cm, risp. 2,4 cm, peso totale ca. 20 g.

32 Owe oreccbini aperti in hmina d'oro. -Dm.
1,4 cm, risp. 1,5 cm, peso 1,8 g ognuno.

- Quattro braccialetti in lignite di cui esistono
ancora quattro piccoli frammenti (non es-

Posri).
Cista bronzea a cordoni con due manici.
Calotta dell'asse e frammenti in ferro di
ruote di carri (non esposti).

Berna, Bernisches Historisches Museum;
Bienne, Musée Schwab. - Bibliografia: J. Uhl-
mann, Collectana 2, Appunti manoscritti inediti
nel Bernisches Historisches Museum: Drack
1959,26s.

Taook a colori XIX, pagina 57

&
Gioielk preziosi per k signora

Gunzwil-Adiswil "Benlisacksl,' (LU)
intorno al 500 a.C.

Nell'anno 1933 fu danneggiato un tumulo in
occasione dei lavori di costruzione Der una nuo-
va strada. Esso fu in seguito esa-inato d" ,rn
gruppo d'archeologi di Tubinga che si occupava
allora degli scavi nel vicino lVauwilermoos. La
documentazione sullo scavo e i repeni vennero
trasportati a Tubinga dove rimasero parzíal'
mente dimenticati fin dopo la guerra.

Al momento della scoperta il tumulo era già

stato comoletamente arato. In base alla docu-
mentazionì di scavo è però possibile dedurre che

si trattasse di una tomba femminile, in cui la
defunta era stata sepolta sdraiata su un carro a

quattro ruote.

33 Collana di 15 maglie a tubohri in fine la-
mina d'oro. -L.4-6 cm.

34 Cinque anellini caoi in lamina d'oro.
Probabilmente intrecciati nei capelli.

- Dieci palline di giaietto e d'ambra. Probabil-
mente capocchie di spilloni per i capelli.

- Braccialetto di lignite.

- Due anelli di bronzo massiccio per le caviglie.

- Sirula di bronzo (non esposta).

- Frammenti ferrei di ruote (non esposti).

- Frammentídimozzoperduti.

Originali scomparsi (copie: Museo Nazionale
Svízzero, Zungo). - Bibliografia: B. Schmid-
Sikimic, Das \fagengrab von Gunzwil-Adiswil:
ein Frauengrab. HA 15, 1984,n.57-40, 103-1 18.

31

31 - 32 (cista)
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Gioielli preziosi per k signora

Jegenstorf "11g1s1" 
(BE)

intorno al 650 a.C.

Nel 1907 fu sondato un rumulo già quasi com-
pletamente sterrato. In una tomba ad
incinerezione, l'archeologo J. \liedmer-Stern
trovò, a parte vasi di ceramica, una punta di
freccia e accanto adessa un pugnale, ciò che lascia
presumere che essa contenesse la spoglia di un
uomo. A una distanza di 20 cm, in una zona ove
il terreno persentava una macchia d'altro colore
e della grandezza di una testa, furono scoperti un
gioiello d'oro in d:ue pezzi e una perla di gaietto.

35 Gioieilo d'oro in dwe pezzi. Laparte sfericaè
il risultato della saldatura di due emisfere ed è

decorata da semplici linie irregolari a grana
grossa. La mezzaluna in filigrana consiste di
sottili fili ritorti. Da essa pendono dieci, in ori-
gine undici anellini. Probabilmente rurt'e due i
pezzi erano montati su un'asse, - Dm. della sfera
1,3 cm, peso 1,1 g e 0,9 g.

Berna, Bernisches Historisches Museum. -
Bibliografia: Drack 1959, 19 ; 2l; 25.

Tavola a coloi XIII, pagina 40

33-34

Stallikon "úetliberg" (ZH)
VI-V sec. a.C.

In occasione dei sondaggi eseguiti sull'Uto-
Kulm sopra Zurigo nel 1980, negli strati sconvol-
ti furono reperiti alcuni frammenti ceramici
greci. Si tratta di vasi attici, a vernice nera del VI
sec. a.C.

Probabilmente più recente (da datare verso il
500 a.C.) è il frammento di un'ansa di crarere a

colonnette (vaso greco) afigure nere rirrovaro sul
Kulm già nel 1840 in occasione di lavori eseguiti
in un giardino.

36 Frammento d'ansa di un cyatere a colonnette
a figure nere(?)

3TrFrammenti di ceramica attica (?) a oernice

Ztrigo, Museo Nazio nale Svizzero lKantonale
Denkmalpflege, Kanronsarchàologie. - Biblio-
grafia: \1. Drack, Die archàologischen For-
schungen auf dem Úetliberg in denJahren 1 979-
1984 (1e88).

Catalogo 35 - 37

35

36

:j-aG
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Catalogo 38 - 42

39

Chàtillon-sur-Glàne (FR)
550-450 a.C.

Gli scavi eseguiti dal 1974 al 1981 sulla pro-
tttberanza rocciosa alla confluenza della Sarine

con la Glàne a sud di Friborgo fornirono oltre
alla numerosa ceramica indigena anche fram-
menti di vasi importati. Sembra che nell'in-
sediamento abbia regnato una viva attività
commerciale da mettere forse in connessione
con la navrgazione sulla Saane.

38 Frammenti di coppe e di crateri di ceramica
attica (Greciz).

39 Framrnenti d'anfore massaliote (Francia
meridionale).

40 Frammenti di situle d.a Este (?) (Italia set-

tentionale).

4l Frammento di una bottiglietta oitrea da
Rodi (?).

Friburgo, Service archéologique du Canton de

Fribourg/Musée d'Art et d'Histoire. - Biblio-
grafia: H. Schwab, Chàtillon-sur-Glàne. Ein
Fùrstensitz der Hallstattzeit bei Freiburg im
Uechtland. Germania 53, 797 5, 79 ss.

4038

Articoli di lusso importati dal Sud

Yverdonles-Bains fl/D)
intorno al 450 a.C.

In occasione di scavi eseguiti intorno al castello
d'Eburodunum, d'epoca tardo-romana nel 1975

si trovò in uno strato già perlustrato, un piccolo
frammento di vaso greco a figure rosse che

data della prima metà del V sec. a.C. Altri
frammenti di ceramica indigena potrebbero
appartenere alla stessa epoca. Forse qui all'estre-
mità superiore del Lago di Neuchàtel c'era un
insediamento dell'epoca dell'Hallstatt recente o
del La Tène antico, con ceramica imponata.

42 Frammento di ceramica attica a figure rosse.

Probabilmente il frammento di un crateÍe 
^calice.

Losanna, Musée Cantonal d'Archéologie et

d'Histoire. - Bibliografia: G. Kaenel, A propos
d'un point sur une carte de répartition. AS 7,

1984. 93ss.

41
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Articoli di lusso importati dal Sud

Meikirch-Gràchwil (BE)
inrorno al 580 a.C.

Un tumulo danneggiato già in occasione
dell'estrazione di sabbia fu sondato nel 1851.
Sembra che contenesse parecchi "corpi ridorri
allo stato di cenereo, alcuni dei quali risalenti
all'alto Medioevo. Componenti di carro accen-
nano a una o parecchie tombe con carri. Fram-
menti di vasi di bronzo risultarono orovenire
una hydria (recipiente greco per l'acqúa).

43 nya* di bronzo. Sull'ansa ornamentale è

raffigoratala.,signora degli animali ". Nelle mani
tiene due lepri ed è affiancata da due leoni seduti.
Sulla sua testa c'è un aquila, fiancheggiata da due

Catalogo 43 - 4t

\fohlen "Hohbúhl" (AG)
VI sec. a.C.

Dopo diversi grossoloni sondaggi, negli anni
1926-1930 venne eseguito lo scavo dei quattro
rumuli sotto la direzione di E. Suter. Il tumulo 1

conteneva parecchie tombe ad inumazione, so-
prattutto femminili. Una di loro conteneva
gioielli di bronzo e di lignite per le braccia,
cinrure, fibule e spilloni di bronzo. Erano inoltre
stati donati alla defunta una grande situla in
lamina di bronzo e due bacini dall'orlo decorato.

44 Oue bacili di bronzo con orlo decorato da
perle. ll largo orlo è decorato da linee e protu-
beranze sbalzate e guarnito con incisioni
tratteggiate a zigzag. Etruschi o copia indigena
secondo il modello etmsco.

Brugg, Vindonissa-Museum. - Bibliografia:
Kelten im Aargau. Ausstellung im Vindonissa-
Museum Brugg(1982) 47.

Corminbcuf "Bois de Murat" (FR)
VI sec. a.C.

Nel 1903, in occasione dello scavo per la co-
struzione di un edificio, si danneggiò un tumulo
che fu in seguito scavato da H. Breuil. Sotto un
enorme nucleo di pietra alto quasi 2 m e del
diametro di 18 m si scoprirono in diversi angoli
quasi 20 vassoi di bronzo, parzialmente accata-
stati. Guarnizioni e resti bronzei testimoniano
della presenza di altri recipienti. Non potè
comunque essere osservata I'esistenza di vere e

proprie tombe. Quasi in superficie si trovò un
frammento di piede bronzeo che serví pro-
babilmente da sostegno a un vaso di bronzo.

45 Garnba in bronzo. Etrusca ?

Friburgo, Service archéologique du Canton de
Fribourg/Musée d'Art et d'Histoire. - Biblio-
grafia: Drack 7964,74ss.

43

leoni seduti su due serpenti. Si è conservata solo
la parte superiore dell'hydria; la pane inferiore è

stata integrata.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: H. Jucker, Altes und Neues zur
Gràchwiler Hydria. Antike Kunst, Beiheft 9,
1973,41ss.

rymF,È=:::
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Catalogo 44 - 48

44

Artholi di lusso importati dal Sud

Coffrane .Les Favarget165" (NE)
VII-U sec. a.C.

Nel 1868. durante la demolizione di un tumulo
per l'estrazione di sabbia, si scoprirono diversi
reperti preistorici risalenti all'epoca di Hallstatt e

all'Età del Bronzo. E'impossibile ricostruirne il
corredo tombale. Tra i reperti c'erano un bacino
profondo e !îa tazz monoansata in lamina
bronzea etruschi o fabbricati secondo il modello
etrusco,

46 Bacino ernisferico di bronzo. Orlo intro-
flesso; due anse nastriformi.

47 Tozza emisfeica di bronzo. Orlo decorato
da incisioni. Ansa nastriforme.

Neuchàtel, Musée Cantonal d'Archéologie. -
Bibliografia: Drack 1964, 29ss.

\forb-fuchigen (BE)
VI sec. a.C.

Verso la metà dell'Ottocento si scavarono due
tumuli, uno dei quali composto da un grande
nucleo di pietra. Come reperti di vennero men-
zionati oani di una situla di bronzo e braccialetti
di filo di bronzo, probabilmente non attinenti. I
braccialetti sono scomparsi e i frammenti della
situla si rivelarono più tardi essere la parte su-
periore di un bacino con anse arcuate. Bacini di
questo tipo sono tipici della regione orientale
delle Alpi.

48 Boriro bronzeo con attaccbi cracifurmi. Siè
conservata solo la parte superiore, la parte infe-
riore è stata integrata. Orlo decorato da incisioni.

Quattro attacchi cruciformi tengono due anse

ritorte con estremità ripiegate a forma di cigno.

Berna, Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Drack 1960, 28s.

48

.ì-

46-47
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IV L'EPOCA LA TÈNT,:
DAL 450 A. C. ALLA NASCITA

DI CRISTO

Felix Mùller

Donne icche dell'Ahipiano pima del 3OO a. C. Catalogo 49

49

- Collare (?) in fone filo di bronzo liscio.
- Braccialetto in fine lamina d'argenro, senza

decorazioni.

- Due fibule a balestra di bronzo dal piede
decorato.

- Fibula di bronzo stagnato del tipo "Pau-
kenfibel"".

- Spillone di bronzo con capocchia rotonda.
- Quattro anellini di bronzo.
- Pendagli a forma di piccola cornice quadrara,

di due figurine antropomorfe (uomo e don-
na) e di due calzari.

Ztrígo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: C. Eluère u.a., L'or er I'argent de la tombe
de Vix. Bulletin de la Société préhistorique fran-
gaise 86, 1989,27.

Unterlunkhofen "Bàrhau " (AG)
intorno al 450 a.C.

La necropoli di mmuli più vasta della Svízzera
comprende 63 tumuli, tra i quali il tumulo 62 è

uno dei meglio conservati. Fu scavato nell'estate
del 1878. Già dopo alcune ore di lavoro, si scoprí
una tomba femminile eccezionale. Mancando
ogni documenrazione di scavo, non è possibile
interpretare in modo esauriente il ritrovamento
che comprende un assortimento di ornamenti
inusitato e vario.

49 Due braccialetti caoi in lamina d.'argento. I
fermagli a manicotto dorati sono stati decorati a

punzone con croci di Sant'Andrea allineate e

fiori di loto alquanto spigolosi. - Dm. 5,5 cm
ognuno, peso 15,7 ge2Q,Q g.

^+l-ì\ra-ou
IeJ-trt
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Catalogo t0 - t2

50a
Mùnsingen "Rain" (BE)
intorno al 400 a.C.

Grande necropoli di più di 200 tombe, messa

completamente alla luce nel 1906. Gli scavi fatti
con grande cura e la documentazione cos-
cienziosa forniscono una varietà d'informazioni
sulle donne, gli uomini e i bambini lí sepolti.

Nella tomba 12 si trovava una ragazza fra
i7 edil4 anniche portava gioielli panicolarmente
ricchi.

50 Anello d'oro composto da due filiterminanti
in ganci cbe orhno uno stretto rnotioo a onde.

Portato all'anulare della mano destra. - Dm. 1,5

cm, peso 1,2 g.

- Due collari di bronzo e di ferro.

- Collana di 142 perle d'ambra.

- Quattro fibule di bronzo e di ferro.

- Due braccialetti di bronzo massiccio.

- Due anelli cavi in lamina di bronzo per le
caviglie.

- Numerosi amuleti portati alla cintura, tra i
quali una cornice quadrata di bronzo, una
perla di vetro con decorazione a zigzag, un
disco perforato in corno di cervo.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Hodson 1968.

Mùnsingen "Rain" (BE)
intorno al 300 a.C.

Da Mùnsingen proviene pure la tomba 102. Lo
scheletro della donna era ancora ben conservato
al momento della scoperta, ma non venne con-
servato.

5l Anello piegato a d ondukzioni in filo d'oro.
All'anulare della mano destra. - Dm. 1,6 cm,
peso 1,8 g.

52 Anello d'oro nastriforme. All'anulare della
mano destra. -Dm. 1,7 cm, peso 2,6 g.

- Due anelli d'argento. Al pollice e all'anulare
della mano destra.

g?r$
^.è?
xcb f
Dodici fibule di bronzo e di ferro. Parztal'
mente coperte di pasta vitrea rossa e di
corallo bianco.
Braccialetto cavo in lamina di bronzo; al

braccio destro.

Donne ricche dell'Ahipiano prima del 300 a. C.

pw
'l Tl

5t-52

- Quattro anelli cavi in lamina di bronzo, por-
tati a coppie alle caviglie.

Bern4 Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Hodson 1968.

50b

?s$F
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Donne iccbe dell'Abhi.ano dopo il 300 a. C.

*@effi:

8L'rG$
Mùnsingen "Rain" (BE)
inrorno aI250 a.C.

Gli abitanti dell'insediamento di Múnsingen
seppellivano i loro moni già da qualche tempo
sul "Rain", quando la donna della tomba 181

54-57

58

morí. Aveva fra i 20 ed i40 anni. Nello stesso sito
fu sepolto poco più tardi un individuo di sesso
maschile ultrasessanrenne. Non ci è dato di sa-
pere se i due fossero imparentati od addirittura
sDosau,

Catalogo 53 - 58

53 Anello d'oro a spirale. Motioi incisi. Portato
alla mano destra. - Dm, 1,,7 cm, peso 9,2 g.

- Anello d'argento con sottile foglia d'oro in-
castonata. Alla mano destra.

- Due anelli a spirale d'argento. Uno alla mano
sinistra, uno alla mano destra.

- Quattro grandi fibule di bronzo.
- Braccialetto di vetro blu, portato all'avam-

braccio destro.

- Piccolo anello di bronzo; sul petto.

Berna, Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: Hodson 1968.

Horgen "Thalacker" (ZH)
intorno al20Q a.C.

Nel 1840 o nel 1841, in occasione di lavori stra-
dali, fu rinvenuta una tomba femminile il cui
corredo con molta probabilità non venne sca-
vato completamenre. Non si può inoltre
escludere che esso sia sraro mischiato a quello di
un'altra tomba scoperta nel 1842 nello stesso
ruogo.

54 Anello in fito d'oro con spirale ornamentale.
- Dm. 1,5 cm, peso 3,4 g,

55 Anello d'oro a spirale. Leggere cosrolarure
traversali - Dm. 1,7 cm, peso 2,9 g.

56 Anello d'oro a spirale. Leggere cosrolarure
traversali - Dm. 1,6 cm, peso 1,4 g,

57 Moneta d'oro. Quano di statere del tipo
"Horgen-Unterentfelden". Diritto: testa lau-
reata. Rovescio: cavallo e cavaliere con frusta.
Simbolo accessorio: "animale serpentiforme con
testa d'uccello" - Dm. '1,,7 cm, peso 1,88 g. Po-
sizione del conio: 270'o.
- Fibula d'argento

- Vaso di ceramica. Perduto.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: Castelin 1976, n. 886; J. Bill, Die
latènezeitlichen Gràber von Horgen. ZAK 38,
1981, 173-177; Polenz 1982, 69-72.

Taooh a coloi XXIL pagina 70

Muri-Mettlen 
" Widmannstrasse' (BE)

intorno al 150 a.C.

La tomba di una donna d'alto rango fu esaminara
in dettaglio nella primavera del 1929, dopo la
distruzione di una primo tomba.

58 Anello infilo d'oro con spirale ornamentale.

53
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Catalogo t9 - 65

Portato alla mano destra. - Dm. 1,8 cm, peso

8,0 g.

- Due anelli d'argento a spirale. Alla mano
sinistra.

- Tre grandi fibule di bronzo (tipo "Mòtsch-
wil"). Rinvenuti presso il collo e le spalle.

- Due piccole fibule di bronzo. Al centro del

Petto.
- Braccialetto di vetro bruno. situato vicino al

gomito.

- Perla d'ambra. Perduta.

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: JbSGUF 21, 1929,72s.; O. Tschumi,
Latènegràber von Muri-Mettlen. JbBHM 9,

1929,5740.

Erstfeld "Ribitàler" (UR)
intorno al 300 a.C.

Il tesoro d'oro consistente di sette collari e

braccialetti fu scoperto nel 1962 in occasione dei
lavori di costruzione di un muro paravalanga. Il
sito si trova su un pendio impervio sul versante
destro dellaValle della Reuss. II tesoro era nasco-

sto sotto un grande blocco di roccia e coperto da

una massa di macerie di 8 m d'altezza accumula-
tasi nel corso dei secoli a causa delle valanghe.

Si tratta probabilmente di un'offerta votiva
molto prezios4affidaraallarerra e fatta ad una
divinità sconosciuta. I sette colari e braccialetti
sono in amina d'oro riccamente decorata e hanno
un peso complessivo di 639,8 g.

59 Colkre. La chiusura a manicotto costituisce
ouasi la metà della circonferenza del cerchio ed è

inserita con due tamponi nel pezzo dorsale' Un
perno d'arresto, attaccato lateralmente, serve

come sicurezza. Lalarga zona ornamentale la-

vorafa- a traforo contiene un intrico di creature
favolose in figura umana o animale. In posizione
centrale c'è un uccello affiancato da due teste e
due "bulbi" lisci. Seguono membra contorte e, ai

margini, due teste con corna, barba e orecchie
puntute. lJna testa d'animale dalla bocca aperta e

dal corno arrotondato termina la raffigurazione.
La oarre dorsale è liscia ad eccezione di due
motìvi di palmette e lineamenti astratti. -Dm'
16,4 cm,peso 127,8 g.

60 Collore. Corrispondente al torques n. cat.

59, a pane la forma più arrotondata e le dif-
lerenze nei dettagli decorativi dell'occello
centrale. - Dm. 15,3 cm, peso 128,0 g.

67 CoLkre. Simile ai due esemplari descritti
sopra. Per aprirlo, si deve però muovere una
metà della zona ornamentale: un'estremità è

connessa alla la parte dorsale mediante una cer-
niera; I'altra estremità è fissata grazie a un piccolo
perno. Le due teste a forma di bulbo si toccano.
Lateralmente seguono una creatura favolosa an-

tropomorfa eunuccello dalle lunghepiume. Alla
fine, di nuovo una semplice testa d'animale, qu-
esta volta con corna diritte. La parte tubolare,
quasi liscia, mostra palmette ed un motivo a

scacchiera - Dm. 17,3 cm, Peso 124,4 g.

62 Collore. Si distingue dagli altri per la sua

forma semplice. La pane ornamentale, sgan-

ciabile, costituisce circa la metà del collare e viene
fissata da un perno d'arresto e da una cerniera.
Al centro della parte ornamentale v'è un falso
<<tampone>, seguito da teste animali dal corpo
piumato solo accennato, dal quale esce infine una
palmetta. IJna sorta di palmetta si trova pure
sulla pane tubolare liscia. - Dm. 16,3 cm' Peso
725,0 g.

63 Braccialetto. Lamina cava con chiusura a

cerniera. Il manicotto rotondo è decorato da

linee ondulate e punti. La parte esterna del

braccialetto è modellata plasticamente da girali e

da un motivo fitomorfo ondeggiante, tipica-
mente celtico. - Dm. 7,8 cm, peso 37,9 g.

Il tesoro di Erstfeld

59--65

64 Braccialeto. Si distingue solo minimamente
dal braccialetto precedente. Nel manicotto ro-
tondo si ,rot" l" perforatura per un perno
d'arresto mancante. Il motivo a girali si muove in
direzione opposta. - Dm. 7,8 cm, peso 37,0 g.

65 Braccialetto. Viene chiuso da una cerniera
asimmetrica con foro per il perno d'arresto.
Due falsi .tamponi" dividono I'anello simme-
tricamente. Vengono fiancheggiati da una
maschera con corna la cui barba si trasforma in
un motivo a palmette. - Dm, 7,8 cm, peso 59,7 g.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: R. $(/yss, Der Schatzfund von Erstfeld.
Archaeologische Forschunger (1975); F. Mùl-
ler, Zur Datierung des Goldschatzes von
Erstfeld. JbSGUF 73, 1990,83-94.

Taooh a coloriVI, VII e XXIil
pagine 12, 15 e 77
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Offerte votiae nei fiumi Catalogo 66 - 70

66-70
Saint-Germain-en-Laye, Musée des Antiquités
Nationales. - Bibliografia: A. Furger-Gunri, Der

"Goldfund von Saint-Louis" bei Basel und àhn-
liche keltische Schatzfunde. ZAK 39. 1982.147.

Saint-Louis vicino a Basilea (Francia)
inrorno al 100 a.C.

Siccome il numeroso tesoro d'oro apparve solo
poco a poco sul mercato delle antichità e poichè
gli scavatori preferirono rimanere nell'anoni-
mato, sono pochi i dati conosciuti sulla scoperta
e la composizione del rinvenimenro che si lascia
ricostruire come segue: probabilmente verso la
fine del 1882 e I'inizio del 1883, un'inondazione
mise allo scoperto le rive del Reno tra Basilea e

Saint-Louis e gli operai addetti alle riparazioni
trovarono i reperti e li vendettero in diversi
luoghi. Tutti i collari ed i braccialetti fanno
senz'altro parte di questo ritrovamento, mentre
lorigine di molte monete rimane piuttosro dub-

Uno dei collari aveva dimensioni enormi; é

possibile che, assieme agli altri oggetti preziosi,
esso sia stato offerto a oualche divinità.

66 Doppio tampone costoluto, da grande collare
in lamina aurea. -Diametro interno ricostruito:
ca27 cm, peso 75,8 g.

67 Metà di colhre in kmina d'oro un po'piit
,"iJili:doppi tamponi costoluti. Manca la cer-

Ricostruzione del diametro inrerno: ca 13,4 cm.
peso sconosciuto.

68 Braccialetto formato da due fili d'oro lisci. Le
estremità sourapponentisi sono collegate da
undici arwolgimenti ciascuna. - Dm. massimo
8,6 cm, peso 50,2 g.

69 Due piccoli anelli difilo d'oro. -Dm. 1,8 cm
risp. 1,9 cm, peso 1,,2 gresp 4,5 g.

70 Monete d'oro. nRegenbogenschùsselchen"
e uno statere del tipo "Kugelstater'.
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Catalogo 71 - 74

Bóttstein ..11"1dryid" (AG)
intorno al 200 a.C.

Ricerche fatte nel 1954 hanno provato che la
spada in ferro era stata trovata sotto un ceppo_già

otto anni prima, in occasione di lavori di dis-
sodamento. Una punta di freccia in ferro, ugual-
mente consegnaa, fu persa senza che si potesse

esaminarla.
Le spade celtiche presentano spesso punzo-

nature che provano la credenza in poteri magici.
Spade placcate d'oro sono rare.

71, Spada in feno con codolo ed elsa campani-

forrne. La gtaina manca. All'estremità superiore
della lama si trovano su un lato due punzonature,
e sull'altro un'altra a forma di cinghiale con forti
setole dorsali e il grugno diretto verso la punta
della spada. Sono decorate da uno spesso strato
d'oro. - Lunghezzatotale della spada: 84,4 cm.

Zurzach, Messe- und Bezirksmuseum. - Bi-
bliografia: W. Drack, Ein Mittellatèneschwert
mit drei Goldmarken von Bòttstein (Aargau).
zAK 15, 1954 / 55, 193-236.

7l
Uitikon-Úetliberg "Sennsnbùhl" 

(ZH)
intorno al 400 a.C.

Il tumulo situato in cima a un ripido pendio, si

trova di fronte e non distante dall'insediamente
sull'Uto-Kulm che data della stessa epoca. Lo
scavo effettuato nel 1979 portò alla luce solo
poche indicazioni concrete di difficile interpre-
tazione poichè la tomba era stata profanata in
precedenza.

I tre dischi d'oro indicano Ia presenza di un
individuo di rango "principesco" e lasciano im-
maginare I'entità del tesoro recuperato dai pro-
fanatori. Le ragioni di queste profanazioni così

frequenti non sono ancora state esaminate.

72 fibula aurea a disco. La fine lamina
ornamentale porta un motivo punzonato a ro-
setta orlata da due nastri a perle concentriche. E'
fissata sul supporto interno mediante una massa

resinosa. Il suppono consiste di un disco conico,
un arco, un ardiglione e di una larga costruzione
a molla. -Dm.2,6 cm, peso 4,3 g.

73 Disco in hmina d'oro. Sullalarga zona or-
namentale sono alternati quattro fiori di loto,
trifogli e quattro motivi cuoriformi orlati,
all'esterno e all'interno un nastro a perle. Centro
oerforato. Si tratta forse della decorazione di una
iibul", disco. - Dm. 2,6 cm,peso 0,3 g.

74 plccolo disco in sottile lamina d'oro.
Dall'interno all'esterno seguono concentrica-
mente un cerchio a perle e incisioni. Il centro è

perforato, l'orlo esterno è convesso. La sottile
lamina d'oro si trovava originalmente su un
supporto in ferro stagnato non conservato.
Guarnizione di un corno potorio. - Dm. 1,0 cm,
peso 0,03 g.

Oro per più. scopi

74

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero. - Bibliogra-
fia: Sl. Drack. Der frúhlatènezeitliche Fùrsten-
grabhùgel auf dem Úetliberg. ZAK 38, 1981, 1-
28.

Tavola a colori XX, pagina 66

/)
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Oro per piìr. scopi

76

Schalunen "sopra al villaggio, a occidents', (BE)
intorno al 100 a.C.

Il braccialetto fu scoDerto nel 1864 in
occasione di lavori à'rr.tr.rr", e venne
conservato daun ragazzo come curiosità, Pare
che solo 50 anni prima della scoperta il luogo
di ritrovamento fosse ancora un pascolo con
querce. Due piccoli rialzi del t.r.éno vennero
sterrati in seguito, senza però mettere alla luce
altrl rePertl.

I braccialetto d'oro è orobabilmente un'of-
ferta votiva per una divinità sconosciuta venerata
in quella r.giott..

75 Braccialetto di filo d'oro. Le estremità del
filo si sovrappongono awolgendosi intorno al
braccialetto. Lalarghezza dello stesso è quindi
variabile - Dm. 7 ,3 cm, peso 88,9 g.

Bern4 Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: J. Uhlmann, Goldener Armring von
Schalunen, untenher Fraubrunnen, Kant. Bern.
Archiv des Historischen Vereins des Kantons
Bern 6, 1865,297-303 con tav.; S. Rieckhoff-
Pauli, Der Lauteracher Schatzfund aus Archào-

77

logischer Sicht. Numismatische Zeitschrift 95,
1981, 15.

Taztoh a colori XI, pagina 31

Muttenz "Margelacker" (BL)
intorno al 350 a.C.

Nel 1878, in una cava di ghiaia, nella quale già da
decenni venivano alla luce nuovi repeni, fu rin-
venuta una fibula di bronzo. Non si hanno
purtroppo altre informazioni, ne' altri oggetti
rinvenuti assieme alla fibula. Questà è il prodotto
di una fusione molto precisa ed è decorata da
applicazioni auree di fattura inusitata.

76 fibwta di bronzo ad arco rigonfio, con deco-
razione punzonata. Il disco di vetro (un tempo
rosso brillante) è fissato con un perno dalla
capocchia dorata a forma di rosetta. - L. 8,1 cm,
peso 24,0 g.

Basilea, Historisches Museum. - Bibliografia:
F. Múller, Die fnihlatènezeitlichen Flachgràber
der Kantone Baselstadt und Baselland. TbSGUF
64,1981,89.

\íorb-Richigen "Stockeren" (BE)
intorno al 200 a.C.

In una tomba scoperra nel 7907 fu trovaro ac-
canto alla tempia sinistra dello scheletro un
piccolo aneiló d'oro, interpretato come
orecchino o anello per i capelli. Con l'inumato,
un uomo di 40-60 anni, erano state deposte le
sue armi: una spada con guain4 una lancia lunga
1,60 m e uno scudo in legno, di cui si conserva-
rono solo piccoli residui. Furono rinvenuti
anche frammenti di fibule. A pane I'anellino

Catalogo 7t - 78

78

d'oro, tutti gli alri reperri sono perduti.
L'anellino venne portaro all'orecchio o int-
recciato nei capelli. Entrambe le possibilità
risultano inconsuete per un uomo di quell'epoca.

77 Anello per i capelli consistente di te fili d'oro
profikti e ritorti. Le estremità dei fili sono state
tagliate; manca una chiusura o un perno per
I'orecchio. - Dm. esterna 1,8 cm, peso 4,0 g.

Berna" Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: JbBHM 1907, 20ss.

Basilea "Gasfabrik" (BS)
intorno al 100 a.C.

Nell'insediamento celtico presso la "Gasfabrik"
si eseguono regolarmenté degli scavi fin dal-
l'anno 191 1. I repeni archeologici si trovano per
la maggior parte in fosse. La grande fossa 230
serví probabilmente da dispensa. Dopo il suo
riempimento, ci si seppellí una donna giovane a

cui apparteneva con molta probabilità la lamina
d'oro trovatale accanto.

78 Lamina d'oro molto malridotta. Probabil-
mente la metà di un anellino cavo che serví da
pendaglio. -L. 1,2 cm, peso 2,0 g.

Basile4 Historisches Museum. - Bibliografia:
G. Bóckner. Basler Zeitschrift fùr Geschichte
und Altertumskunde 76, 1976, 221-235.: A.
Furger-Gunti u. L. Berger, Katalog und Tafeln
der Funde aus der spàtkeltischen Siedlung Basel-
Gasfabrik. Basler Beitràge ztsUr- und Fnihge-
schichte 7, 1980, n. 287.

75
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Catalogo 79 - 98

Rispetto ad altri luoghi si può dire che le donne
dell'altopiano svizzero amassero particolarmen-
te gli anelli digitali, come prova la loro frequente
presenzà nelle tombe. Moltissimi provengono
dalle Valli della Gùrbe e dell'Aare, tra la città di
Berna e il Lago di Thun. Molto spesso gli anelli
vennero ponati fino a gruppi di quattro, di pre-
ferenza all'anulare o al dito medio. Le donne che

possedevano anelli d'oro avevano pure orna-
menti in bronzo per le gambe e le braccia, quel
che le distingueva dalle loro contemporanee dai
gioielli meno preziosi. I diversi materiali sotto-
lineano le differenze sociali esistenti tra le donne
facenti uso di gioielli. Era raro che anche gli
uomini oortassero anelli.

G[ ìneili digitali celtici sono fabbricati
normalmente con un filo d'oro profilato o liscio,
Iavorato spesso in annodamenti e intrecciature
decorativi. Si conoscono anche nastri in lamina,
mente gli anelli a castone sono piuttosto rari.

Bibliografia: Jacobsthal, Early celtic Art (1944);

PJ. Suter, Neuere Mittellatène-Grabkomplexe
aus dem Kanton Bern.JbSGUF 67, 1984,73-93;
O. Tschumi, Urgeschichte des Kantons Bern
(1e53).

79 Anello a ondulazioni con tracce oisibili di
lavorazione a martelh sulh parte intema. Da
una tomba maschile.
Múnsingen "Rain" (BE), tomba 64.

Dm. 2,0 cm, peso 4,4 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

80 Anello nastrifurme a onduhzioni.
\florb-Richigen nStockeren" (BE), tomba 4.

Dm. 1,7 cm, peso 2,6 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

81. Anello nastrifurme a ondulazioni.
Luogo di ritrovamento sconosciuto.
Dm. 1,9 cm, peso 5,5 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

82 Anello nastrifurme in sottile lamina d'oro.
Mùnsingen "ft1in" (BE), tomba 140.

Dm. 1,7 cm, peso 2,7 g. - Bern4 Bernisches
Historisches Museum.

83 Anello a spirale con costa centrale profihta.
Belp "Dorf 1904" (BE).
Dm. 1,8 cm, peso 3,6 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

84 Anello d spirale con pdrte centrale tortile.
Bern-Bùmpliz "Morgenstrasss" (BE), tomba 1.

Dml. 1,6 cm, peso 3,6 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

85 Anello a spirale formato da dwe vergbe tor-
tili.
Bern "Spitalackgl,' (BE), tomba 2.

Dm. 1,7 cm, peso 3,7 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

86 Anello a Eirale con Parte centrale profilata.
Kirchenthurnen (BE).
Dm. 1,7 cm, peso 4,7 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

87 Anello a Eirale difilo liscio.
Kirchenthurnen (BE).
Dm. 1,8 cm, peso 7,6 g. - Bern4 Bernisches
Historisches Museum.

88 Anello a spirale, dalle spire saldate l'ana
all'altra.
Mùnsingen ..a1in" (BE), tomba 164.

Dm. 1,8 cm, peso 3,5 g. - Berna, Bernisches Hi-
storisches Museum.

89 Anello a spirale con fine decorazione piln-
zonata,
Muri-Mettlen "tffidmannstrasse" (BE), tomba 1.

Dm. 2,0 cm, peso 8,0 g. - Berna, Bernisches Hi-
storisches Museum.

Venti anelli d'oro

90 Anello a spirale con costohtura centrale per-
corsa da wn solco.

Stettlen-Deisswil (BE), tomba 1.

Dm. 1,5 cm, peso 7,0 g. -Berna, Bernisches Hi-
storisches Museum.

91 Anello a spirale con costohtura centrale pro-

fihta.
Stettlen-Deisswil (BE), tombe 5-7.
Dm. 1,7 cm, peso 8,0 g. - Berna, Bernisches Hi-
storisches Museum.

92 Anello a spirale in filo liscio.
'!ùforb-Richigen 

"Stockeren' (BE), tomba 4.

Dm. 1,8 cm, peso 4,5 g. - Berna, Bernisches Hi-
storisches Museum.

93 Anello a spirale con tracce di laooro a mar-
tello.
Vevey "[,1 Crédeyle" (VD), tomba 8.

Dm. 1,4 cm, peso 1,8 g. - Vevey, Musée du
Vieux-Vevey.

94 Anello a spirale con decorazione punzonatd
a triangoli.
Vevey "[,n Crédeyle" ffD), tomba 9.

Dm. 1,5 cm, peso 3,1 g. - Vevey, Musée du
Vieux-Vevey.

95 Anello a spirale in filo liscio.
Vevey "f,1 Crédeyle" (VD), tomba 9.

Dm. 1,6 cm, peso 7,5 g. - Vevey, Musée du
Vieux-Vevey.

96 Anello con't)erga fihfor*, e spirale orna-
mentale decorata da tre palline.
Spiez "gpis2m6e5" (BE), tomba2.
Dm. 1,6 cm, peso 0,6 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

97 Anello in hmina con decorazione a spirale
ibattata.
Etoy ffD)
Dm.2,1 cm, peso 5,4 g. - Genf, Musée d'art et
d'histoire.

98 Anello d'argento con castone dorato.

Quest'ultimo è decorato da un cavallino. Al di
sopra di esso e sotto il suo ventre c'è una tripla
girale, mentre una linea ondulata 1o precede.

Oberhofen "Schónórtliu (BE)
Dm. 1,9 cm, peso 2,2 g. - Berna, Bernisches
Historisches Museum.

Taztok a colori XVI, pagina 48
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Catalogo 99

Mentre al nord delle Alpi è l'oro ad esser stato
impiegato maggiormente nella fabbricazione di
gioielli, e I'argento manca quasi completamente
tranne che in qualche tipo di anello, nel Ticino
sembra essere accaduto il contrario. Esso è infatti
privo di gioielli d'oro, mentre I'argento sembra
aver incontrato grande favore. Si utilizzarono
fili d'argento modellati in diverse foggie con
ripiegamenti vari che ne fecero dei bracciali e

degli anelli. Furono prodotte anche fibule in
argento. Esemplificano questa produzione i
gioielli rinvenuti nella grande necropoli di Giu-
biasco, scavata all'inizio del secolo.

Questo stile "filiforme' si trova anche nel
Vallese, dove furono scoperti gli stessi tipi
d'anelli. La Valle del Rodano ha inoltre una
propria tradizione di braccialetti con protu-
beranze cave a fone rilievo.

I gioielli presentati provenienti dal Ticino e

dal Vallese dimostrano in modo esemplare il
gusto dei popoli alpini elvetici per i gioielli grandi
e pesanti. Questa caratteristica stilistica giunse

oltre le Alpi fino all'Oberland bernese, come
prova una serie d'anelli a spirale particolarmente
pesanti da Oberhofen sul Lago di Thun.

Gioielli d'argento massiccio dal Ticino, dal Vallese e dall'Oberhnd bernese

m#*p
7 _(D€ÉìG€e,r

99 Cio;ell; d'argento massiccio dal Ticino. Per
lo più databili tra iI200 e il 50 a.C.

Giubiasco, tombe 1-100

- Cinque anelli a spirale. - Dm. 1,7; 1,8; 7,8;2,0;

2,0 cm,peso 13,8; 8,7;74,3;3,3;28,3 g.

- Anello anastriformq sezioneaformadi "D".
Dm. 1,7 cm, peso 5,7 g.

- Anello con disco ornamentale a forma di
spirale. - Dm. 1,6 cm, peso 2,7 g.

- Due braccialetti di larghezza aggiustabile.
Dm.5,2;6,8 cm, peso 9,8; 43,1 g.

- Tre braccialetti costituiti da un solo filo ri-
torto ed annodato. - Dm. 5,9; 6,2; 6,4 cm,
peso 49,3; 114,8;95,2 g.

- Quattro braccialetti in filo liscio e ondulato.
Dm. 5,8 ; 6,3 ; 6,4; 6,5 cm, peso 63,2; 47,6;35,3;

63,0 g.

- Cinque anelli a ondulazioni, lisci. Dm. 4,3;

6,3; 6,3; 6,4; 7,8 cm, peso 8,4; 86,0; 75,3;7,8i
89,1 g.

- Braccialetto a spirale; decorato a punti e a

tratti a cesello. - Dm. 7,2 cm, peso 40'5 g.

99

- Braccialetto liscio. -Dm. 7,0 cm,peso23,4 g.

- Due anelli per le caviglie. - Dm. 8,5; 8,7 cm,
peso 38,4;34,4 g.

- Quattro fibule a balestra. - L.8,5;9,3;9,5;9,7
cm, peso 52,1;46,4;52,5;50,7 g.

- Orecchino ( ?); verga decorata da quattro per-
le rotonde. -L.3,3 cm, peso 2,9 g.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero. -Bibliogra-
fia: R. Ulrich, Die Gràberfelder in der Umge-
bung von Bellinzona, Kt. Tessin (1914); A. Cri-
velli, La Necropoli di Giubiasco. Rivista
archeologica dell'antica provinca e diocesi di
Como 159, 1977,5-98.

Taonk a coloi XXIV, pagine 80 e 81
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Gioielli d'argento massicci.o dal Ticino, dal Vallese e dall'Oberknd bemese

100 (]sérables)

10,5 g.

- Anello liscio a spirale. -
73,7 g.

- Anello liscio a spirale. -
7,2 g.

Catalogo 100 - 101

Dm. 1,8 cm, peso

Dm. 1,8cm, peso

100 (Siders)

'1,00 Cloleili d'argento massiccio dal Vallese.
Per lo più databili tra iI200 al 100 a.C.

Isérables:

- Braccialetto consistente di un solo filo ritor-
to. di cui non si vede né I'inizio né la fine.
Dm. 8,4 cm, peso 158,5 g. - Berna, Berni-
sches Historisches Museum.

Vollèges ..Le Levron,,:

- Braccialetto. ricavato da un solo filo. Dm.
5,1 cm, peso 6,0 g. - Sion, Musée Archéolo-
gique du Valais.

Lens "La Bouilletaz":

- Anello a ondulazioni. Verga a sezione ro-
tonda. - Dm 5,5 cm, peso 16,0 g. - Sion,
Musée Archéologique du Valais.

100 (Lens)

100 (Leukerbad)

Sierre "Cúchon":
- Braccialetto. Corpo e protuberanze a fone

rilievo cavi. - Dm. 5,9 cm, peso 140,9 g. -
Zurigo, Museo Nazionale Svizzero.

Loèche-les-Bains:

- Braccialetto. Corpo a sezione circolare e chi-
usura sganciabile a fone rilievo cavi. - Dm.
5,9 cm, peso 150,4 g. -Zurigo, Museo Na-
zionale Svizzero.

Bibliografia: p. Peyer, Zur Eísenzeir im \(/allis,
Bayerische Vorgeschichtsblàtter 45, 1980, 59-
76; G. Kaenel und p. Peyer, in: Le Valais avant
l'histoire (1986) 112-123.

100 (Vollèges)

ffiffi
101

101, ca;etti a'argento massiccio
dall'Oberland bernese.Inrorno al 2OO a.C.

Oberhofen "Schónórtli" (BE):

- Anello a spirale. All'esterno un rialzamento
centralc con fini punzonature a forma di

"D'. - Dm. 1,7 cm, peso 7,8 g.

- Anello liscio a spirale. - Dm. 1,8 cm, peso

Berna" Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: G. de Bonstetten, Recueil d'Anti-
quités Suisses (1855) 48. Pl. 2S.
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Catalogo 102 Il bronzo sostituisce I'oro

102b

Saint-Sulpice "En Pétoleyre5,, (VD)
intorno al 400 a.C.

La maggiore necropoli della Svizzera occiden-
tale fu scavata vicino a Saint-Sulpice negli anni
l9l2-1914. Comorende circa 100 tombe.

Benchè lo scheletro dalla rcmba 48 si fosse
quasi completamente consumato, fu possibile
determinarne lalunghezzatotale di 1,40 m. Ciò
lascia supporre che si trattasse di una persona
giovane ancor in crescita, e per i gioielli ritrovati,
che fosse una Íagazza.

'l..02 nbula a disco ricoperta difoglia d'oro con
perk al centro e corallo inpeiferua. Il suppono e

il dispositivo d'arrresto sono di bronzo. Al collo.
Dm 4,1 cm, peso 18,4 g.

- Collare bronzeo. Inserzioni bianche (osso?)

e fermaglio sul retro.

- Diadema (?). Anello di bronzo.

- Collana di 157 perle d'ambra e di pasta vitrea.

- Fibula di bronzo con decorazioni in corallo
rosso. Sul oetto.

- Due fibul; di bronzo (tipo.Marzabotto').
Nella regione del bacino.

- Due pendagli di bronzo. .è,ll'altezza
dell'ombelico.

- Due braccialetti di bronzo massiccio.

- Due anelli per le caviglie in lamina di bronzo.

Losanna, Musée Cantonal d'Archéologie et

d'Histoire. - Bibliografia:J. Gruaz, Le cimetière
gaulois de Saint-Sulpice (Vaud). ASA 16, 1914,
bes. 268s.; F. Múller, Die frúhlatènezeitlichen
Scheibenhalsringe. Rómisch-Germanische For-
schungen 46,1989,104.
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Il bronzo sostituisce I'oro

+{fir
Giubiasco (TI)
intorno al 300 a.C.

In occasione dello scavo della grande necropoli
di Giubiasco, nel 1901 furono esamitate e docu-
mentate attentamente alcune tombe tra le quali la
tomba l1O, circondata e coperra da lastre di
pietra. I resti ossei si erano consumari. Fu però
possibile ricostruire il modo in cui i gioielli
vennero ponati in base alla loro posizione nella
tomba. La quantità e il ripo accennano a un
individuo di sesso femminile. Ai oiedi della de-
funta si trovarono due vasi di ceràmica.

1,03 cto;"il;
- Torques di bronzo con estremità ripiegare.
- Collana dí32 oerle d'ambra.

103

- Due orecchini con perle d'ambra.

- Quattro fibule (tipo .sanguisuga'). Sulla
spalla e al collo.

- Tre braccialetti di bronzo. Al braccio sinist-
ro.

- Anello da cintura (?) in ferro. Alla mano
destra.

- Ciondolo di otto perle vitree e nove anelli
rigonfi; unpendaglio a forma di ruota dentata
e uno a coda di rondine. Frammenti in ferro
e residui di tessuto. Dal ginocchio destro.

Zrigo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: R. Ulrich, Die Gràberfelder in der
Umgebung von Bellinzona, Kt. Tessin (1914).

Catalogue 103 - 104

104

Frauenfeld-Langdorf (TG)
intorno al 150 a.C.

Lo sfruttamento di una cava di ghiaia condusse
a ripetute distruzioni di tombe. Solo intorno al
1908 si riuscí ad esaminare in dettaglio una
tomba. Dello scheletro esisrevano ancora le
ossa delle gambe e il cranio che furano attri-
buiti a una donna deceduta all'età di 30 a 40
anni.

I Celti solo raramente facevano dono di mo-
nete d'oro ai loro morti, che ne avevano bisogno
per il loro viaggio nell' aldilà.

11.04 Moneta d'oro. Quano di statere del dpo

"Horgen-Ijnterenrfelden". Diritto: testa lau-
reata. Rovescio: cavallo e cavaliere con frusta.
Simbolo: .Rolltier", animale serpentiforme con
testa d'uccello. Tra i denti. Dm. 1,58 cm, peso
1,89 g. Posizione del conio 45'o.
- Grande fibula di bronzo. Simile al tioo

"Mótschwil". Presso il cranio.

- Due piccole fibule di bronzo. Sul petto.
- Due perle d'ambra di dimensioni diverse.

Nella regione della vita.
- Braccialetto di pasta vitrea blu. Nella regione

del gomito sinistro.
- Braccialetto in lamina di bronzo. Al oolso

sinistro.

Zurígo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafra: D. Viollier, Die gallischen Gràber in
Langdorf bei Frauenfeld (Thurgau). ASA 12,
7970,1-4; Castelin 1976, n.894;Polenz 1982,
74s.
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Catalogo 105 - 107

Quando i gioielli di bronzo vengono Portati
regolamente, puliti e luciolati, il metallo riceve

unaltcentezza simile a quella dell'oro. La patina
verde dei reperti archeologici si forma solo du-
rante Ia Dermaîenza sotto terra.

Le riproduzioni dei gioielli, fedeli agli ori-
ginali e fatte nel 1991, vengono presentate da tre
figure ricostruite il meglio possibile in base a
quanto è noto delle proprietarie originarie dei
gioielli, provenienti da Saint-Sulpice VD, Giu-
biasco TI e da Frauenfeld TG. Le differenti
composizioni rappresentano il gusto delle varie

ePoche.
I vestiti sono stati ricostruiti in base a come

venivano portate le fibule e alla posizione in cui
esse vennero rinvenute nella tomba. Gli stessi

abiti sono raffigurati anche in epoca romana

sulle pietre tombati della regione del medio Reno

e della Pannonia. Nelle paludi danesi si sono

conservati alcuni vestiti originali.
Al di sopra di una sorta di sottoveste si portava

un vestito rubolare, fissato sulla spalla e sul petto
con I'aiuto delle fibule. Nel caso esso fosse

troppo lungo, si poteva rimboccarlo, ripiegan-
dolo sul petto. In Grecia, questo tipo di vestito si

chiamava "peplos".

1.05 Ragazza da Saint-Swlpice; intorno al 400

a.C.

'1.06 Donna da Giubiasco; intorno al 300 a.C.

107 Don o tra i 30 ed i 40 anni d'a Frauenfeld;

intorno al 150 a.C.

Zvigo, Museo Nazionale Svizzero.

Tre donne celtiche

t05-107
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V LE MONETE CELTICHE

Hortensia von Roten

Spiegazioni inerenti le tnonete presentate

Le monete presentate alpubblico sono una scelta
delle monete d'oro prodotte dai Celti sul terri-
torio dell'odierna Svizzera o circolate a
quell'epoca in territorio elvetico. Coprono un
Iasso di tempo di 200 anni circa, dalla fine del III
fino alla fine del I sec. a.C.

Le monete sono raggruppate tipologica-
mente ma anche geograficamenre. Visto che la
maggiorparre delle monete appaniene al Museo
Nazionale, I'ordine proposro da Karel Castelin
nella sua pubblicazione "Keltische Múnzen -
Katalog der Sammlung des Schweizerischen
LandesmuseumZirich" (1976) è sraro assunro
in sostanza, anche se diverse cose rimarrebbero
da discutere. Con ogni monera si indicano il suo
valore, il metallo, il peso, il diametro e la posi-
zione del conio. Seguono quindi le descrizioni
del diritto e del rovescio della moneta.

Catalogo 108 - 109

Il modello greco:
Lo statere d'oro di Filippo II il Maced.one

(359-336 a.C.)

1.08 Statere d'oro;8,62 g; l8,Z mm; 330 o.

Filippo II il Macedone,359-336 a.C.
D/ testa bureata d'Apollo.
R/ tiro a due v.d., .oirdu..nt. con frustq
sotto i cavalli un tridente, sotto la linea del
suolo in greco il nome del sovrano, Filippo.

Zurigo, Museo NazionaleSvizzero, Slg. Amiet.
Bibliografia: Jenkins 1972, [íg. 232/235.

Tavok a colori XXVL pagina 89

Imitazione antiche dello statere di
Filippo II il Macedone
Dal itt sec. a.C. in poi

109 Stotere d'oro;8,45 g; 18,0 mm; 330 .
D/ testa laureata v.d-
R/ tiro a due v.d., conducenre con frush,
sotto i cavalli kantharos, sotto la linea del
suolo il nome.
Luogo di ritrovamento: <<presso il Reno
suPenore>.

NewYork, The American Numismatic Sociecy,
n. inv. 944. 1 00. 71 839. - Bibli ogr afia:, AIlen 197 4,"rW
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Le monete celticbeCatalogo 110 - 122

'j.tO Statere d'oro;8,40 g; 19,1 mm; 135 ".
D/ e R/ simili al n. cat. 109

Luogo di ritrovamento: Stein am Rhein
(SH).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv' LM
A 1149.- Bibliografia: Castelin 1976' n. 37 4.

'1.1.'1.. Statere d'oro;8,32 g; 18,6 mm;360 o.

D/ testa laureata v.d. circondata da

perle (?) R/ simile al n. cat. 109; dietro il
conducente un ornamento, sono i cavalli
monogramma indistinto.
Luogo di ritrovamento: vicino a Basilea.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1418. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 377 .

'1.1.2 Statere d,'oro; 8,34 g; 16,9 mm; 45 ".
D/ simile al n. cat. 109. R/ simile al n. cat.

109. sotto i cavalli un tridente'
Luogo di ritrovamento: ZH.

Zvrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. ZB
1031. - Bibliografia: Castelin 1976,n.379.

Tavok a colori XXVI,Pagina 89

1.1.3 Statere d'oro;8,35 g; 18,6 mm;315 o.

D/ testa ricciuta v.s., incavo profondo.
R/ tiro a due v.s., conducente con frusta,

sotto i cavalli simbolo indistinto, sotto la

linea del suolo scritta illeggibile.
Luogo di ritrovamento: Bregenz (Aus-
tria).

Zvigo,Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1152. - Bibliografia: Castelin 1976, n' 380.

"1.L4 Mezzo statere d'oro; 4,12 g;75,7 mrnl-

315 ".
D/ testa con laureata v.d. R/ tiro a due con
conducente v.d., sotto i cavalli mono-
gramma e fulmine, in basso scritta e spiga.

Luogo di ritrovamento: Stàfa (ZH).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv' LM
A 1194. - Bibliografia: Castelin 1976, n' 382.

11.5 Qwarto d.i statere d'oro; 2,73 9;12,3 mmi
45 '.D/ testa laureata v.d' R/ cavallo v.d.,

conducente con frusta, sotto il cavallo
monogrammq fulmine e foglia.
Luogo di ritrovamento: vicino a Neu-
chàtel.

Zurigo,Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
M 12982. - Bibliografia: Castelin 1976, n.385.

1."16 Quarto di statere d'oro;2,Q3 g; 11,2 mm,
225 ". D/ testa ricciuta v.d., incavo. R/
simile al n. cat. I 15, sotto il cavallo, disco a
raggi e fulmine, in basso tracce della scritta.
Luogo di ritrovamento: Stàta (ZH).

Zurigo,Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1 183. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 399.

1.1.7 Quarto di statere d'oro;2,Q5 g; 13,8 mm;
270 ".D/ simile al n. cat. 1 15. R/ tiro a due

con conducente v.d., sotto i cavalli ruota a
sei raggi.
Luogo di ritrovamento: Sàfa(ZH).

Z:urigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1182. - Bibliografia: Castelin 7976, n' 399.

ll8 Qwarto di stdtere d'oro;2,07 g; 11,9 mm;
360".Dle R/ simili al n. cat' 115.

Luogo di ritrovamento: Srà"fa (ZH).

Ztrigo,Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1189. - Bibliografia: Castelin 7976, n. 402'

1.79 Quarto di statere d'oro; 7,91 g; 72,6 mm;
45 ". D/ simile al n. cat. 115. W cavallo con

conducente v.d.. sotto il cavallo il mono-
gramma AP.
Luogo di ritrovamento: Morges VD.

Lausanne. Cabinet des Médailles, n. inv. 283' -
Bibliografia: Allen 797 4, n. 23.

1.20 Quarto di statere d'oro;2,Q1 g;12,2 mm:'

315'. D/ e R/ simili al n. cat. 1 15 risp' n. cat'

l19
Luogo di ritrovamento: Tàgerwilen/Ca-
stell (TG).

Zurigo,Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 42. - Bibliografia: Castelin 1976, n' 404.

721. Quarto d.i sta.tere d'oro; 2,Q5 g; 11,6 mm;
45".D/ simile al n. cat. 115. R/ tiro a due

v,d, conducente con frustao sotto i cavalli

kantharos, in basso tracce della scritta.
Luogo di ritrovamento: Muttenz (BL).

Z:urigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 43. - Bibliografia: Castelin 1976,t.405.

1.22 Quarto di statere d'oro;2,04 g;72,4 mn;
270' .D/ eRJ simili al n. cat. 1 15 risp. n. cat.

121.
Luogo di ritrovamento: Niederweningen

"Guggach" (ZH).

Zl;irigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. M
8722. - Bibliografia: Castelin 797 6, n. 406.
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Le monete cehicbe

1.23 Statere d'oro; 7,86 g; 76,5 mm 27Q " .

D/ testa laureata v.d., cerchio con perla
come orecchino.
R/ cavallo con conducente v.s., in basso
triskeles.
Luogo di ritrovamento: nella Birs vicino a

Basilea.

Zwigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1154. - Bibliografia: Castelin 7976, n. 409.

124 Qwarto di statere d'oro; 1,99 g; 1 1,2 mm;
45 0,

D/ testa v.d., appena visibile.
W tiro a due con conducente v.s., sopra le
teste dei cavalli due anellini, in basso spiga.
Luogo di ritrovamento: Valle di Ruz vici-
no a Neuchàtel.

Zttrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 20. - Bibliografia: Castelin 1976, n.413.

125 Quorto di statere d'oro;1,,90 g; 12,8 mm,
45 ".
D/ testa ricciuta v.d.
R/ cavallo con conducente v.d.: sotto il
cavallo punti. Luogo di ritrovamento:
vicino ad Aarburg (AG).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. +A K
4. - Bibliografia: Castelin 1.976,r.420.

1.26 Statere in elettro;7,39 g;19,8 mm:
90 ".
D/ testa con grandi riccioli v.d.
R/ tiro a due v.d., in alto il conducente (?)
e croce ortzzontale.
Luogo di ritrovamento: Vallese.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1 153. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 430.

Le coniazioni reeionali dalla prima
metà del II séc. A.C. in pòi

La Sztizzera nord-oientale e centrale

Quarto di statere con animale serpentiforme
("Rolltier"), tipo <Horgen-Unterenrfelden"

127 Quartodistatered'oro;1,93 9;16 mm; 150 '
D/ testa laureata v.d., ricciolo a forma di
..$n,

R/ cavallo galoppante v.s., conducente con
frusta, davanti al cavallo mezzaluna, sotto
il cavallo animale serpentiforme, soto la
linea del suolo scritta incomprensibile.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Oford, Ashmolean Museum, Christ Church
222. - Bibliografia: Allen 197 4, n. 134.

1.28 Quarto di statere d'oro; l,9O gi 17,5 mm;
225 ".
D/ e R/ simili al n. cat.727.
Luogo di ritrovamento: Leuggern (AG).

Zlurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 30. - Bibliografia: Castelin 1976, n.878.

129 quarto di statere d'oro;1.,89 g; 14,9 mm;
225 ".
D/ e R/ simili al n. cat.727.
Luogo di ritrovamento: \lindisch (AG).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K27. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 880.

1.30 Quarto di statere d'oro;7,85 g; 16,0 mm;
225 0.

D/ eP./ simili al n. c^r. 127.

Luogo di ritrovamento: Freiamt (AG).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv, AG
K 31. - Bibliografia: Castelin 7976, n.882.

131 Quarto di statere in elettro; 1,82 g;
15,7 mm; 270".
D/ e W simili al î. cat. 127.

Luogo di ritrovamento: nei pressi di a

Rheinau (ZH).

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 39. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 888.

132 qwarto di statere d'oro;7,82 g; 16,0 mm;
225".D/ eR/simili aIn.cat. 127.

Luogo di ritrovamento: Seeb (ZH).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 38. - Bibliografia: Castelin 7976, n.889.

133 Quarto di statere d'oro; 1,93 g;14,6 mm;
225'.D/ eR/simili aln.cat. 127.
Luogo di ritrovamento: Zvígo.

Zurigo, Museo Nazionale Svrzzero, n. inv. AG
K 34. - Bibliografia: Castelin 1976, n.891.

Tavok a colori XXVI, pagina 89

1.34 Qaarto di statere d'oro;1,89 g; 16,0 mm;
225'. D/ e R/ simili al n. cat. 727.
Luogo di ritrovamento: Steinegg, lago di
Steinegg (TG).

Zurìgo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 37. - Bibliografia: Castelin 1976, n.895.

1,35 Quarto di statere d'oro; 7,92 g;14,7 mm;
225".D/ eR/simili aln.cat. 1.27.

Luogo di ritrovamento: Zurigo.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, t. inv. ZB
1032. - Bibliografia: Castelin 7976, n. 899.

Catalogo 123 - 142

La Scrizzera nord-occidentale e occidentale

"1.36 quarto di statere d'oro;1,93 g; 16,3 mm;
270 ".
D/ testa laureata v.d. con cicatrice sulla
guancia. R/ tiro a due con conducente v.d.,
sotto il cavallo un .8" orizzontale, in basso
scritta illegibile.
Luogo di ritrovamento: La Tène/Marin-
Epagnier (NE).

Bienne, Musée Schwab, n. inv. 3098. - Biblio-
grafia: Allen 7974, n.99.

1.37 Quarto di statere d'oro;7,97 g; 15 mm;
225 ".
D/ e R/ simili al n. c r. 136.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).

Neuchàtel, Musée d'Art et d'Histoire, n. inv.
2354. - Bibliografia: Allen 1974, n.1,08.

'1.38 
Quarto di statere d'oro; 1,,86 g; 16,0 mm;
160'.
D/ eF./ simili al n. cat. 136.

Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Losanna, Cabinet des Médailles, n. inv. 310. -
Bibliografia: Allen 1974, n. 1Q2.

1.39 qaarto di statere d'oro;1,,91 g;

75,15 mm;24Q".
D/ simile al n. cat. 136. R/ simile al n. cat.
136; in basso piccola ruota a quattro raggi.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Berna, Bernisches Historisches Museum, n. inv.
149. - Bibliografia: Allen 1974, n. 105.

140 Qwarto di statere d'oro; l,9l g; 15,8 mm;
45 ".
D/ e R/ simili al n. cat. 136 risp. n. cat. 139.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1170. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 921.

141 quarto di statere d'oro; 1,97 g; 16,0 mm;
270 "
D/ e RJ simili al n. cat. 136 risp. n. cat. 139.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

NewYork, The American Numismatic Society,
n. inv. 944. 1 00.71 840. - Bibliografia: Allen 197 4,
n. 109.

142 quarto di statere in elettro; 1,77 g; 14 mm;
30 0.

D/ e R/ simili al n. cat. 1,36.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Basilea, Historisches Museum, n. inv.1918.5329.
Bibliografia: Allen 1974, n. 104.
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Catalogo 120 - 143
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Le rnonete cehiche

143 Qaarto di statere in elettro; 1,84 g;
13,6 mm;90 o.

D/ simile al n. cat. 136, con orecchio a

forma di "S".
R/ simile al n. cat. 136.
Luogo di ritrovamenro: La Tène (NE).

Ztngo, Museo NazionaleSvtzzero, n. inv. LM
A 1 185. - Bibliografia: Castelin 1976, n.934.

1.44 Statere d'oro; 7,92 g; 26 mm; 45 " .

D/ testa laureata v.d., cicatrice sulla guan-
cia e ricciolo sulla fronre.
R/tiro a due con conducenre v.d.. sotto i
cavalli simbolo irriconoscibile. in basso
tracce della scritta.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).

Neuchàtel, Musée d'Art et d'Histoire, n. inv.
2355. - Bibliografia: Allen 1974,n.40.

145 Statere d'oro; 7 ,78 g; 24,0 mm; 360 ".
D/ simile al n. cat.37, conorecchio a forma
di..S".
R/ tiro a due con conducente v.d., sotto i
cavalli rosetta con serre foglie, in basso
tracce della scritta.
Luogo di rirrovamenro: La Tène (NE).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv.
Amiet 84. - Bibliografia: Castelin 197 6, n. 933.

1.46 Statere d'oro;7,69 g;26,44 mm;210 o.

D/ e R/ simili al n. cat. 144, rispal n. cat. 145.
Luogo di ritrovamenro: <<probabilmente in
Svizzerarr.

Berna, Bernisches Historisches Museum, n. inv.
144. - Bibliografia: Allen 1974,n.42.

147 Statere d'oro;7,70 g;26,0 mm; 180 o.

D/ eP./ simili al î. cat. 1.44.
Luogo di ritrovamento: <<probabilmente in
Svizzera",

NewYork, The American Numismatic Society,
n. inv. 1944.10071837. - Bibliografia: Allen
1.974. n.43.

'1.48 quarto di statere d'oro; 1,99 g; 15,9 mm;
225 ".
D/ testa laureata v.d., con ricciolo sulla
fronte.
R/ cavallo galoppante con conducenre
v.d., davanti anellino, sotto il cavallo ro-
setta a sei punti con punto centrale, in
basso tracce d'iscrizione.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. M
12985. - Bibliografia: Castelin 1976, n.932.

149 quarto di statere d'oro; 7,88 g; 14,5 mm;
270 ".
D/ simile al n. cat. 148. R/ simile al n. cat.
148, rosetta formata da quattro punti.
Luogo di rirrovamento: La Tène (NE).

Neuechàtel, Musée d'An et d'Histoire, n. inv.
LM A 23 57 . - Biblio grafia: Castelin 197 6, n.1, 1, 6.

1.50 Statere d'oro; 7 ,98 g; 27 ,2 mm;270 " .

D/ testa laureata v.d. con ricciolo sulla
fronte. R/ tiro a due con conducente v.s.,
sotto i cavalli triskeles e fulmine. sotto il
Carfo Una ,.Xn,
Luogo di ritrovamento: "regione di \lin-
tert.flur>>.

lflintenhur, Mùnzkabinett der Stadt Vinter-
thur, n. inv. 94. - Bibliografia: H.Bloesch,
Griechische Mùnzen in \flinterthur, vol. 1, \lin-
terthur 1987, n.94; Allen 1.974, n. 46.

'1,51, 
Quarto di statere d'oro; 1,97 g;18,4;
1i^oLlw .

D/ testa laureata v.d. con ricciolo sulla
fronte. W cavallo galoppante con condu-
cente v.d., sorro il cavallo triskeles, in basso
tracce della scritta.
Luogo di ritrovamento: "probabilmente
nei dintorni di Basilea".

Basilea,HistorischesMuseum, n. inv. 1918.5333.
Bibliografia: Allen 1974, n. 121.

152 Quarto di statere; 1,,94 g; 14 mm;225 o.

D/ testa senza corona d'alloro v.d., collo
rigonfio. R/ cavallo galoppante con con-
ducente v.s.. sotto triskeles.
Luogo di rirrovamenro: La Tène (NE).

Neuchàtel, Musée d'Art et d'Histoire, n. inv.
2356. - Bibliografia: Allen 1974, n.725.

153 qwarto di statere d'oro;1,94 g;16,2 mm;
45 ".
D/ testa laureata v.d. con ricciolo sulla
fronte. R/ cavallo con conducente v,d.,
sotto il cavallo <rosetta sul punto>, sotto la
linea del suolo tracce della leggenda.
Luogo di ritrovamento: AG.

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 41. - Bibliografia: Castelin 1976, n.925.

154 quarto distatere d'oro;1,89 g;15 mm;
90 0.

D/ eR/ simili al n. cat. 153.
Luogo di ritrovamenro: Euren, Trier
(Germania).

Trier, Rheinisches Landesmuseum, n. inv. 1934.
5. - Bibliografia:Polenz 1982,p.86; Allen 1974,
n.142.

Catalogo 143 - 160

'1,55 Quarto di statere d,'oro; 7,77 g; 17 mm;90" .
D/ e R/ simili al n. cat. L53.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Oxford, Ashmolean Museum, Christ Church
224. - Blbliografia: Allen 197 4, n. 1 47.

Tavola a colori XXVL pagina 89

156 Quarto di statere d'oro; 1,41 g (stato di
conservazione frammentario);
15 mm:240'.
D/ e R/ simili al n. car. 153.
Luogo di rirrovamenro: "probabilmente
La Tène (NE),'.

Neuchàtel, Musée d'Art et d'Histoire, n. inv. 926

- Bibliografia: Allen 1974, n. 154.

157 qwarto di statere d'oro;7,55 g; 14,3 mm;
225 ".
D/ e R/ simili al n. car. 153.
Luogo di ritrovamento: vicino a Rheinau
(ZH).

Ztrígo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 40. - Bibliografia: Castelin 1976, r. 930.

158 Sutere d'oro;7,69 g;25 mm; 27Q",Íorte-
mente concavo.
D/ testa laureata v.d. con ricciolo sulla
fronte. R/ tiro a due con conducente v.d..
sotto i cavalli <<rosetta sul punto', sotto la
linea di base tracce della scritta consistente
in punti e tratti.
Luogo di ritrovamenro: Messkirch (Ger-
mania).

Karlsruhe, Badisches Landesmuseum, n.
inv.11 409. - Bibliografia: Allen 1974, n.5Q;
F.\ilielandt, Keltische Fundmùnzen aus Baden.
in: Jahrbuch fùr Numismatik und Geldge-
schichte L4, 1.964, n.26.

1,59 Statere d'oro; 7,34 g; 23,3 mm; 250 o, for-
temente concavo.
D/ testa laureata v.d., davanti alla bocca
simbolo serpentiforme con tre punti.
R/ simile al n. cat. 158.
Luogo di ritrovamento: Augsr (BL).

Augst, Ròmermuseum, Inv. n. 1952.361.
Bibliografia: Furger 1987, Íig. 4; Allen 1974,
n. 53.

'1,60 
Quarto di statere in elettro;1,78 g;
14,5 mm; 270 '. D/ resra laureara v.d. R/
cavallo con conducente v.d.. sotto volute
ad oS',, in basso fulmine.
Luogo di ritrovamenro: Estavayer (FR).

Zurigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. LM
A 1218. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 935.
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161 Quarto di statere in elettro;1.,61 g;

14,8 mm;315'.
D/ e BJ simili al n. cat. 160.

Luogo di ritrovamento: Auvernier (NE).

Zurígo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
L 1172. - Bibliografia: Castelin 1976, n.936.

La Saizzera sud-occidentale e occidentale

Il modello greco:

lo statere d'oro d'Alessandro III il Grande di
Macedonia (336 -323 a.C.)

'1.62 Stotere; 8,35 g; 77,7 mm; 120 o.

Alessandro III il Grande di Macedonia.
D/ testa di Atena con elmo corinzio v.d.
R/ Nike alata v.s., nella mano sinistra un
bastone. nella mano destra una corona
d'alloro, sotto un tridente, verticalmente in
greco il nome del sovrano, Alessandro.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, SIg. Amiet
2507. - Bibliografia: Jenkins 1972, fig. 506/ 507

(statere).

Lo statere del "tipo Friborghese,

163 Satere d'oro;7,31g; 18 mrn.
D/ testa fortemente stilizzata v.s.. occhio a

forma di palla, capelli sotto forma di tratti
incrociati.
W semolici tratti a rilievo.
Luogo ài ritrovamento: Sorens (FR).

Friburgo, Service archéologique du Canton de

Fribourg, n. inv.360. -Bibliografia: N. Peissard,

Cane archéologique du canton de Fribourg, Fri-
bourg 1941, p.89; cfr. Castelin 1976,n.939.

Taook a colori XXVI, pagina 89

164 Statere d'oro;7,17 g; 18,2 mm.
D/ e R/ simili al n. cat.763.
Luogo di ritrovamento: Corpataux (FR).

Friburgo, Service archéologique du Canton de

Fribourg, n. inv. 500. - Bibliografia: Pautasso

1972,p.41,r. L

1.65 Statere d'oro;7,33 g; 18,3 mm.
D/ eB./ simili al î. cat. 163.

Luogo di ritrovamento: Vully/ pane infe-
riore della Valle della Broye (FR).

Friburgo, Service archéologique du Canton de

Fribourg, n. inv. 362. - Bibliografia: H. Schwab,
Archéologie de la 2e correction des eaux duJura,
Vol. 1: Les Celtes sur la Broye et la Thielle,
Archéologique fribourgeoise, Fribourg 1990,

p. 260; cfr. Castelin 797 6, n. 939.

1.66 Statere d'oro;7,53 g; 19,3 mm;45'.
D/simile aln.cat. 163.

R/ simile al n. cat. 163, illegibile.
Luogo di ritrovamento: Fraidaigues/St.
Prex (VD).

Losanna, Cabinet des Médailles, n. inv. 358.-
Bibliografia: A. Pautasso, Le monete preroma-
ne dell'Italia settentrionale, Varese 1966,fig. 537'

"1.67 Statere d'oro; 7,09 g; 17,3 mm.
D/ e R/ simili al n. cat.763.
Luogo di ritrovamento: Cudrefin (VD).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 498. -Bibliografia: Castelin 1976,n.939.

168 Statere d'oro;8,08 B; 18,5 mm.
D/ e R/ simili al n. cat. 163.

Luogo di ritrovamento: Niederbipp (BE).

Città di Soletto, n. inv. 1946.38. - Bibliografia:
von Kaenel 1972, p.105; cfr. Castelin 1976,

n.937.

169 Statere d'oro;7,15 g; 19,1 mm.
D/ simile al n. cat. 166.

R/ semplice disegno geometrico con pic-
colo cerchio al centro.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Zurigo, Museo Nazionale SvizzeÍo,rr. inv. Dep.
3084.66. - Bibliografia: Castelin 1976, n.938.

Lo statere degli "Uberi" (VS)

170 Statere d'oro; 6,67 9;22,2 mm; 10Q ".
D/ simile al n. cat. 165.

R/ simile al n. cat. 769, tra le due linee la
scritta NDIKOV.
Luogo di ritrovamento: Collombey (VS).

Losanna. Cabinet des Médailles, n. inv. 357. -
Bibliografia: Pautasso 1972 p. 41; cfr. A. Geiser,
Keltische Mùnzpràgung der Spàtlatènezeit im
\falis (2.-1.Jh.v.Chr.), in: Das \fallis vor der
Geschichte 14 000 v.Chr.47 n.Chr., Ausstel-
lungskatalog Sitten Kantonsmuseen23. Mai-28.
September 1986,p.334.

Le monete cehi.cbe

Le monete d'oro non
Iocalizzabili con certezza

II-I sec. a.C.

L'Ahipiano svizzero - Giura - Franche Comté

17"1. Statere d'oro;7i62 g;25,78 mm; 150 o.

D/ testa laureata v.d.
R/ tiro a due v.s., sotto il cavallo quadri-
foglio e quindi punto con foglie laterali,
sotto la linea di base lettere illeggibili.
Luogo di ritrovamento: Hagneck (BE).

Berna. Bernisches Historisches Museum, n.
inv. 145.- Bibliografia: Allen 1974, n. 55.

772 Statere d'oro; 7,63 g;24,7 mm; 765 " .

D/ e R/ simili al r\. càr. 17L.
Luogo di ritrovamento: Wangen an der
Aare (BE).

Città di Soletto, n. inv. 7926.17. - Bibliografia:
cfr. Allen 1974. n.55.

173 Quarto di statere in elettro;7,93 g;

16,0 mm;45 '.
D/ testa laureata v.d. con ricciolo frontale
R/ cavallo con conducente v.s., sotto il
cavallo fiore con quattro foglie e punto con
due foglie laterali.
Luogo di ritrovamento: Goldscheuer/
Offenburg (Germania).

Zrrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1.169. - Bibliografia: Castelin 1976, t.852.

"174 Quarto di statere in elettro;1,58 g;

12,0 mm;315 ".
D/ testa laureata v.d.
R/ cavallo con conducente v.s., simbolo
indecifrabile.
Luogo di ritrovamento: Zurigo-Limmat/
Gemùsebrúcke (ZH).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1219. - Bibliografia: Castelin 7976, n.853.

1.75 Statere in elettro;7,47 9;24,7 mm; 45 o,

concavo.
D/ testa laureata e ricciolo v.d. con ricciolo
frontale.
R/ tiro a due con conducente v.s. in basso

ruota a quattro raggi.
Luogo di ritrovamento: BE.

Zurigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. AG
K 25. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 845.
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Catalogo 168 - 183 Le monete cehiche

"1.76 Stotere in elettroi 6,88 g;24,0 mm;
45 o. concavo.
D/ testa v.d. in cerchio di piccole mezze-
Iune.
R/ cavallo galoppante con conducente v.s.,

sotto mezzaluna tratteggiata e serie di
punti.
Luogo di ritrovamento; Belfort (Francia).

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A, 1203.- Bibliografia: Castelin 1976, n. 847.

177 Statere in elettror7,33 9;23,2 mm; 135 o,

concavo.
D/ testa laureata v.s., doppia linea deli-
mitante il collo.
R/ cavallo con conducente v.s.. sotto stella
a croce.
Luogo di ritrovamento: Canton Argovia.

Zrrigo,Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 23. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 848.

178 Statere in elettro;7,43 g;22,7 mm; 45 o,

concavo.
D/ simile al n. cat. 177, sotto I'orecchio
volute ad "S".
R/ simile al n. cat. 777. davanti al cavallo
mezzalrna.
Luogo di ritrovamento: vicino a Schaff-
hausen.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 24. - Bibliografia: Castelin 7976, n.849.

179 Qworto di statere in elettro; 1,48 g; 14,9

mm;360 o, concavo.
D/ testa laureata v.d.
R/ tiro a due con conducente v.d., sotto i
cavalli triskeles con punti negli angoli.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Basilea, Historisches Museum, n. inv. 1918.5335.

Bibliografia: Allen 1974, n. 180.

1.80 Quarto di statere d'oro;1,87 g; 16,5 mm;
270".
D/ testa laureata v.d.
R/ cavallo con conducente v.d.. sotto il
cavallo tre punti.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Oxford, Ashmolean Museum, Christ Church
223. -Blbliografia: Allen 1974, r. 196.

181 Quorto di statere d'argento dorato;1,45 g;

74,7 mm;315".
D/ testa ricciuta e laureata v.d.
R/ cavallo con conducente v.d., in basso

pugnale e fulmine.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.
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Le monete cebiche

Zlorigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1216. - Bibliografia: Castelin 197 6, n. 861.

'1.,82 Statere in elettro; 6,63 g; 22,5 mm; 360 o.

D/ testa ricciuta e laureatav.d. R/ tiro a due
con conducente v.d., sotto i cavalli ruota a

quattro raggi.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv.
M11256.- Bibliografia: Castelin 1976, n. 869.

Le cosiddete " Regenbogenschiisselcben,
(.le scodelline ad arcobaleno") proztenienti

dalk G ermania meridionale

183 Statere d'oro;7;49 g; 18,2 mm.
D/ due quadranti formati da mezzelwe,al
centro testa d'uccello rotonda. R/ torques
aperto con cinque sfere al centro.
Luogo di ritrovamento: Basilea (Saint-
Louis?).

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
AB 2254. - Bibliograf ia: Furg er 7982, p. 1 8, n. 9 1 ;
Castelin 1976, n. 1070.

184 Statere d'oro;7,55 g;19,4 mm.
D/ simile al n. cat. I 83. R/ stella cruciforme
con due sfere ad un estremità e due volute
all'altra. - Luogo di ritrovamento: Saint-
Louis/Basilea (?).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1161. -Bibliografia: Furger 1982, p.18,n.92;
Castelin 1976. n. 1073.

185 Statere d'oro;7,67 gi 18,1 mm.
D/ animale serDentiforme con testa
d'uccello v.s. R/ oinamento a volute.
Luogo di ritrovamento; "vicino a Basilea"
(Saint-Louis ?).

Zrrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 496. - Bibliografia: Furger 1982, p. 75, n. 41.;

Castelin 1976.n. 1078.

1,86 Statere d'oro; 7,5Q g; 1 8,0 mm.
D/ simile al n. cat. 183 (senza testa
d'uccello). R/ torques con sei sfere.
Luogo di ritrovamento: vicino ad Aar-
berg(BE).

Zurtgo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. + A
K1. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 1080.

'1.87 Statrrc d'oro;7,34 gi 16,6 mm.
D/ palmette. R/ arco a forma di torques
con tre sfere al centro, chiuso in alto da due
archetti ad estremità sferiche.
Luogo di ritrovamento: Aargauische
Rheingegend (AG).

Zttrigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. LM
A 497. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 1.087.

Taooh a colori XXVI,pagina 89

1.88 Qu"rto di statere d'oro; 7,86 g;1,2,5 mm.
D/ decorazione liscia a borchia sbalzata.
R/ suoerficie liscia.
Luogò di ritrovamenro: Manhalen (ZH).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 524. - Bibliografia: Castelin 7976, n. 1088.

189 Qwarto di statere d'oro;2,02 g;12,9 mm.
D/ e RJ simili al n. cat. 188.
Luogo di ritrovamento: Lucerna.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. M
81 73. - Bibliografia: Casteli n 1976, n. 1 089.

1.90 Statere in elettro;5,82 g; 18,6 mm.
D/ due ouadranti formati da mezzelune
terminanii in anellini. In mezzo vorrice
tripanito.
BJ otto cerchi disposti a forma di triangolo
in un cerchio formato da zigzag.
Luogo di ritrovamento: Losanna (VD).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 499. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 1099.

Le monete "d,'oro, più recenti: stateri d'argento
Prima rnetà d.el I sec. a.C.

1.91. Statere d'argento rùtestito d'oro; 6,75 g;

24,5 mm; 45 ".
D/ testa ricciuta v.d.
R./ tiro a due con conducente v.s.. simbolo
indecifrabile.
Luogo di ritrovamento: Rheinau (ZH).

Zurtgo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 45. - Bibliografia: Castelin 1.976,n.940.

192 Statere d'argento rhtestito d'oro; 5,44 g;

26,6 mm;315 ".
D/ simile al n. cat. l9l.
R/ simile al n. cat. 191, in basso linea
punteggiata doppia e linea a zigzag.
Luogo di ritrovamento: vicino a Brugg
(AG).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 44. - Bibliografia: Castelin 7976, n. 941.

1.93 Stotere d'argento;5,62 g;24,4 mm; 360 o

D/ eP./ simili al n. cat. 191.

Luogo di ritrovamento: Mels (SG).

Catalogo 182 - 199

San Gallo, Historisches Museum, n. inv. M
10004. - Bibliografia:J. Egli und L. Naegeli, Die
im Kanton St. Gallen gefundenen rómischen
Mùnzen, St Gallen 1933,p.7,n.2.

194 Statere d'argento; 5,46 g; 25,98 mm; l2O ".
D/ e R/ simili al î. cat. 197. - Luogo di
ritrovamento: Bern-Engehalbinsel (BE).

Berna, Bernisches Historisches Museum, senza
n. inv. - Bibliografia: Allen 1.974, n. 69;Fvger/
von Kaenel 7976,p.51.

1.95 Frammento di statere d'argento; 3,23 g;

24,2 mm;1,20 ".
D/ e Rl simili al n. cat. 191. - Luogo di
ritrovamento: Bern-Engehalbinsel (BE).

Bern4 Bernisches Historisches Museum, senza
n. inv. - Bibliografia: H.-M. von Kaenel, Die
Fundmùnzen der Grabung auf der Engehalb-
insel von 1 967 bis 1969JdBHM 51. - 52,197 | -72,
N. IU.

196 Statere d'argento;5,77 9;26,69 mm; 60 o.

D/ e R/ simili al n. cat. 191.

Luogo di ritrovamento: Bern-Enge-
halbinsel (BE).

Bernao Bernisches Historisches Museum, senza
n. inv. - Bibliografia: Lllen 1974, n.70; Furger/
von Kaenel, 1976, p. 51.

197 Statere d'argento;5,40 g;26 mm;45 ".
D/ simile al n. cat. 191.R/ tiro a due v.d.,
sopra cerchio con punto centrale, sotto i
cavalli triskeles.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Lausanne, Cabinet des Médailles, n. inv. 378. -
Bibliografia: Allen 197 4, n. 7 2.

Le monete d'oro provenienti
da regioni lontane

198 Quarto di statere d'oro dei Mediomatrici
(Gallia orientale); 2,0 g; 15 mm; 135 o.

D/ testa v.d. W Pegaso v.d., lungo il ventre
tre punti e cerchio di perle, in basso doppia
rlnea Puntegglata.
Luogo di ritrovamento: Biel (BE).

Zwigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1188. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 494.

199 Statere d'oro (nucleo in lega ricoperto
d' oro ) dei Trev eri (G allia orientale ) ; 6,86 g;

20,7 mm;225".
D/ testa con corona d'alloro v.d., riccioli
stilizzati.R/ cavallo con testa umana v.s.. in
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alto conducente, sotto il cavallo figura alata
allungata.
Luogo di ritrovamento: \íil (SG).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1148. - Bibliografia: Castelin 1976, n.501.

200 Statere d'oro sferico dei Senoni (?) (Gallia
centrale); 7,31 g; 12,1 mm.
D/ superficie convessa e liscia, stella a
croce. R/ emisferico e liscio.
Luogo di ritrovamento: "dal letto del
nsne" (AG).

Zurígo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 493. - Bibliografia: Castelin 1976, n.706.

201 Quarto di statere d'oro dei Belgi;2,08 g;

12,8 mm;45 o.

D/ testa ricciuta v.d. RJ cavallo con condu-
cente v.s., sotto cerchio di perle con punto
centrale. sotto la linea di base lettere in-
decifrabili.
Luogo di ritrovamento: Yverdon (VD).

Zurigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. LM
A 1184. - Bibliografia: Castelin 1.976, n.356.

202 Statere d'oro dei Biturgi Vioisci (Galli.a
occidenale);7,78 g;22,4 mm;45 o.

D/ testa laureata v.d. R/ biga con condu-
cente v.d., sotto i cavalli tridente, sotto la
linea curva di base Ieggenda indecifrabile.
Luogo di ritrovamento: Aarau (AG).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n, inv. LM
A 1 151. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 741.

203 Statere d'oro delh Boemiz; 7,39 g;

17,4mm.
D/ decorazione irregolare a rilievo.
R/ decorazione sottile, indecifrabile.
Luogo di ritrovamento: Domdidier (FR).

Friburgo, Service archéologique du Canton de
Fribourg, n. inv. 342. - Bibliografia: N. Peissard,
Carte archéologique du canton de Fribourg, Fri-
bourg 1941, p.45; cfr. Castelin 1976, n. 1122.

204 Statere d'oro delk Boemia; 7,07 g;

15,4 mm.
D/ decorazíone irregolare a rilievo.
R/ "conchiglia> a tratti fini.
Luogo di ritrovamento: Saint Louis vicino
a Basilea.

Zurrgo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. M
12994. - Bibliografia: Castelin 7976, n. 7130.

Le monete d'argento e le monete
del tipo "Pótinmùnze"

Dal II sec. in poi

Copie delk dramma di Massalia (Marseille)
pro dotte nell' I tali"a settenrionale

205 Dramma d'argento; 2,75 g; l4,Q mm; 90".
D/ testa ricciuta di Dianav.d., in cerchio di
perle. R./ leone a forma di scorpione v.d.
Luogo di ritrovamento: Bellinzona (TI).

Zttrigo, Museo Nazionale Svizzero. n. inv. LM
A 1048. - Bibliografia: Castelin 1.976, n.7002.

206 Dromma d'argento;2,56 g;14,7 mm
45 ".
D/ e R/ simili al n. cat. 98.

Luogo di ritrovamento: Bellinzona (TI).

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1050. - Bibliografia: Castelin 7976, r. 1004.

Le monete d'argento deiVeragri (Vallese)

207 Moneta d'argento;1,60 g; 15,5 mm;
225 ".
D/ testa v.d. in cerchio di oerle.
R/ .leone' v.d., in alto tracce della scritta,
in basso croce sopra .M".
Luogo di ritrovamento: Manigny (VS).

Sion, Musée Archéologique du Valais, n. inv. 77l
213. - Bibliografia: Geiser 1984, n. 98.

208 Moneta d'argento;1,65 g; 14 mm; 135 o.

D/ e R/ simili al î. caf.207.
Luogo di ritrovamento: Martigny (VS).

Sion, Musée Archéologique du Valais, n. inv.
76.245. - Bibliografia: Geiser 1984, n. 100.

I quinari del tipo <KALETEDIu>

209 Quinario d'argento;1,80 g; 12,0 mm;
225 ".
D/ testa di Roma v.s., in doppio cerchio di
perle.
R/ cavallo v.s., intorno la scritta KALE-
TEDOU.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 547. - Bibliografia: Castelin 1.976, n. 654.

21.0 Quinario d'argento;7,9 g;71,9 mm;90 ".
D/ e R/ simili al n. cat.209.
Luogo di ritrovamento: Nunningen (SO).

Le monete celticbe

Zurigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. A6
K77. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 677.

Le monete del tipo <con croce>)

(o lheuzmiinzen")

2'l,l Moneta d'argento del tipo <con croce>;
1,82 g; 13,3 mm.
D/ testa stilízzatav.d.,capelli a grandi ric-
cioli, occhio, naso, bocca a forma di sfera.
R/ ripartizione in quani, negli angoli
V,I,O e due sfere.
Luogo di ritrovamento: "vicino a Ginevra
o Nyon".

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 229. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 7703.

212 Moneta d'argento del tipo <con croce>;
7,74 g;72,4 mm.
D/ liscio. R/ ripanizione in quarti, negli

:ilf":tt 
U, mezzaluna, tre punti e un cer-

Luogo di ritrovamento: "vicino a Ginevra
o Nyon>.

Zwigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K228. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 1104.

I quinari otipo Bùscbelquinar"
degli Eloezi del nord

213 Qulnario d'argento del .tipo Bùschel-
qwinar,; 1,54 g;12,9 mm;315 o.

D/ vonice di otto foglie in cerchio di perle,
al centro tre punti, in alto piccola mezza-
luna, in basso punto. R./ cavallo v.s., sopra
e sotto semicerchio di perle.
Luogo di ritrovamento: Balsthal (SO).

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 101. - Bibliografia: Castelin 197 6, n. 943.

214 Quinario d'argento "tipo Bùschelquinar,;
1,56 g; 10,3 mm;90 o.

D/ e W simili al n. c r.213.
Luogo di ritrovamento: Courroux (]U).

Zl:rigo, Museo NazionaleSvizzero, n. inv. AG
K 103. - Bibliografia: Castelin 197 6, n. 947.

I quinari,,tipo NrNNo"

215 quinario d'argento;1,68 g;72,4 mm;
315 0.

D/ testa alata v.s. in sottile cerchio di perle,
davanti alla faccia la scritta NINNO dis-
posta verticalmente.
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Catalogo 208 - 222 Le monete celtiche

R/ cinghiale v.s. in sottile cerchio di perle.
Luogo di ritrovamento: Balsthal (SO).

Ztrigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 1 1 1. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 963.

21.6 Quinario d'argento; 7,57 g; 73,6 mm
180 0.

D/ eP./ simili al n. cat.2l5.
Luogo di ritrovamento: Burvagn (GR).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv, AG
K 1 1. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 965.

I qwinari otiPo venco"

2L7 Qwinario ivestito d'argento; 1,40 g;

11,8 mm;90'.
Dl testastrlizzata v.d. con grande occhio e

riccioli a forma dl mezzelune, sotto tratti
verticali, resti di una corona di perle.
R/ cavallo v.s.; sotto la scritta VATICO,
sopra e sotto semicerchio.
Luogo di ritrovamento: Avenches (VD).

Avenches, Musée Romain, n. inv. M 701. - Bi-
bliografia: von Kaenel 1972, p.59, n. 11 e

p.101.

218 Quinario rhtestito d'argento;0,53 g (dan-
neggiato); 12,3 mm;135 o.

D/ e RJ simili al n, cat.277.
Luogo di ritrovamento: Avenches "Bois
de Chàtel" (VD).

Losanna, Cabinet des Médailles, n.inv.25 253. -
Bibliografia: G. Kaenes und H.-M. von Kaenel,
Le Bois de Chàtel près d'Avenches à la lumière
de trouvailles récentes - Oppidum celtique? et
castrum du Bas-Empire, in: Archeologie der
Schweiz 6, 7983, 3, p. 172, n. 7.

Le monete "tipo Potinrnùnze" di "tipo Zaigo"

219 Moneta "tipo Potinmiinzs", fusa; 3,70 g;

17,7 mrn;90".
D/ ornamento a doppia ancora.
R/ stambecco v.s.. con testa rinvolta
all'indietro e lunga coda.
Luogo di ritrovamento: Ia città di Zurígo,
Borsa (ZH).

Ztrígo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. AG
K 63. - Bibliografia: Castelin 1976, n.9lQ.

220 Monea otipo Potinmii7l2s,, fusa; 3,45 g;

1.7,2mm;90".
D/ e R/ simili al n. cat.279.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).
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Le nlonete celtiche

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1385. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 914.

Le ntonete otipo Potinmiinze,
de lh Sztizz era occidentale

22'1, Moneta otipo Potinmi,in2s,, fusa; 5,70 g;
20,0 mm;315 ".
D/ testa v.s. con doppio nastro.
R/ quadrupede v.s. con codaalzata.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).

Zurigo, Museo NazionaleSvìzzero, n. inv. LM
A 1329. - Bibliografia: Castelin 1976, n. 779.

222 Monea otipo Potinmiinys,, fusa; 3,22 g;
17,3 mm;315 o.

D/ testa v.s.
R/ cavallo v.d. con coda alzata.
Luogo di ritrovamento: La Tène (NE).

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. LM
A 1348. - Bibliografia: Castelin 1976,n.974.

Gli strwmentiper h coniazione

223 Frammento di forma in terracotta, in cui
venioa cohto il metallo per i tondelli (?)
L.3,0 cm.
Frammento di tavoletta con cinque incavi
rotondi, parzialmente conservati.
Luogo di ritrovamento: úediberg (ZH).

Ztrigo, Kantonale Denkmalpflege. - Bibliogra-
fia: Archàologische Monografien der Zircher
Denkmalpflege vol. 9 [in preparazione].

224 Frammento di forma in terracotta in cui
oenioa cokto il metallo per i tondelli, (co-

Pia).
Luogo di ritrovamento: Altenburg-Rhei-
nau (Germania).

Sàckingen, Oberrheinisches Museum (Origi-
nale). - Bibliografia: F. Fischer, Das Oppidum
von Altenburg-Rheinau - Ein Vorbericht, in:
Germania, vol. 44,1966, fig. p.299.

225 Tondello per statere; 7,48 g; 77 ,5 mm.
Luogo di ritrovamento: sconosciuto.

Zurigo, Museo Nazionale Svizzero, n. inv. M
14092.

223

225

226 Conio.
II conio consiste di due parti: un nucleo
bronzeo. circondato da un anello di ferro.
Sulla superficie leggermenre concava del
nucleo è incisa una testa ricciuta laureata,
rivolta verso sinistra. - Dm. 5,03 cm.
Luogo di ritrovamenro: probabilmente
Avenches (VD).

Avenches, Musée Romain, n. inv. 972. -Biblio-
grafia: von Kaenel 7972, p. 60, n. 17 und p.103.

227 Conio.
Il conio consiste di due pani: il nucleo
bronzeo è introdotto in un fuso in ferro
ottagonale munito di un perno.
La superficie del nucleo è concava e non
mostra tracce dell'incisione del conio. Il
fuso è spaccato. - Dm. 5,0 cm.
Luogo di ritrovamento: "con molta
probabilità l' Alsazia settentrionale'.

Basilea" Historisches Museum, n. inv. 1984.442.
Bibliografia: Furger 1987, p. 37 1 /372.

Catalogo 221 - 227
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224
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VI ESTRAZIONE,
LAVORAZIONE EWILIZ-

ZAZIONE DELL'ORO

Felix Mùller

Catalogo 228

228 (tenaglia,martelli,incudini)

Oéaniói vicino a Stolac (|ugoslavia), intorno al

280 a.C.

Nel 1977, in occasione dello scavo dell'antica
città di Daor, furono rinvenuti 34 kg di utensili e

materie prime. Tra di essi anche gli strumenti di
lavoro di un orafo, unici nellaloro completezza,
Anche gli artigiani elvetici utilizarono utensili
simili; in Svizzera sono finora stati reperiti solo

singoli strumenti.

228 Iltensili e strarnenti di bronzo e di feno:
- Bilancia a ponte completa per pesare le mate-

rie prime e i prodotti finiti
- Compasso per marcare il metallo

- Manelli, tenaglie, pinzette e parecchi bulini
da cesellatore

- Incudini e morse per il fabbro

- Negativi per la punzonatura

- Trafila a manico e filiera per la trafilatura

- Forbici e lime

- Cannello per soffiare e filo d'argento per la

saldatura

- Quanro fibule e un cassettino per gli oggetti

Prezlosr.

Gli utensili- allora come oggi

228 (trafi,\a a manico e filiere, compasso)

228 (stampo in negativo)

228 (coperchio del cofanetto)

lrt

228

o
(bilancia a pontg

/\

tlt
Íl

o\
cannello da soffio, punzoni)

^J

-

-I
It rut rrf'ffi
--

!rl=

Sarajevo, Zemaljski Muzej Bosne i Hercegovine.

- Bibliografia: Z.Marie, Depo pronadem u ilir-
skom gradu Daors. Glasnik Saraievo, Arheolo-
gija N.p. 33, 1978, 23-113.
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. L'oro del Napf"

,ir

Entlebuch "Gadenstatt" (LU)

Molti fiumi e ruscelli svizzeri contengono ancor
oggipagliuzze d'oro in diverse forme e in diverse
grandezze. I giacimenti d'oro alluvionale del
Napf sono i più conosciuti.

229 Pagliuzze d'oro dal ruscello delk oGrosse

Fontanne" zticino a Entlebucb.

Berna, Naturhistorisches Museum.

Tavok a colori XII, pagina 34

. . . ricco d'oro rna pacifico

Nei testi più antichi sugli Elvezi, se ne parla
come di gente bellicosa e coraggiosa. In altri
tempi però, i Romani dicevano che gli Elvezi
erano pacifici e ricchi d'oro. La loro quasi pro-
verbiale richezza d'oro era esemplificata dai
pesanti collari che gli uomini più nobili porta-
vano perfino in battaglia. V'era anche l'uso di
offrire tali <<torques>, od esemplari di dimen-
sioni maggiori, alla persone più importanti o
alle divinità.

Catalogo 229 - 230

230 Ricostruzione. Due lignee starue da Gi-
nevra e da Villeneuve (probabilmente immagini
di divinità) con torques ricostruiti fedelmente
secondo gli originali del tesoro di Saint-Louis. -
A. della starua di dimensioni maggiori, prove-
niente da Ginevra: 3 m.

Zlurigo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: R.\íyss, La starue celte de Villeneuve.
HA 10, 1,979, n.38, 58-67.
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Catalogo 231 - 234 La via dell'oro

https://www.andresfurger.ch



La aia dell'oro Catalogo 231 - 234

Quattro modellini esemplificano I'estrazione
dell'oro, la sua lavorazione e uttlizzazione
all'epoca degli Elvezi. Esse sono basate sugli
antichi testi scritti e sulle conoscenze archeo-
logiche attuali (modelli di Marius Rappo).

231 L'ettrozione dell'oro alluvionale. La sab-
bia aurifera viene lavata sulle rive dei fiumi da
uomini e donne.

232 Orafi al hporo. Quasi tutte le tecniche
utilízzate oggi erano già conosciute all'epoca:
colare, forgiare, trafilare, cesellare, saldare e
lucidare. Gli oggetti fabbricati servirono come
gioielli per la gente o come offene votive per le
divinità.

233 t" T"bbricazione di monete. L' oro greggro
veniva prima fuso in tondelli, che venivano poi
posti trai due coni. La moneta veniva creata daun
colpo di martello.

234 Doni d'oro alle dhtinità. Alle divinità im-
mortali si offrivano con molta orobabilità i
gioielli più belli e i distintivi di grado più pre-
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VII L'EPOCAROMANA:
DALLA NASCITA DI CRISTO

AL 4OO D.C.

Annemarie Kaufmann-Heinimann

Offerte voti,ue alle dfuinità ronTane

237

236
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Offerte ootioe alle dioinità romane

Thun-Allmendigen (BE)
II-III sec. d.C.

Nel 1926 furono rinvenuti nel santuario gallo-
romano un altare consacrato agli dei alpini, una
statuetta in marmo di Fortuna, parecchie figure
di terracotta e quattro oggetti in lamina d'oro.

235 phcchetta,uoti,ua in lamina aurea a forma
d'albero stilizzato percorso da ztenature e sor-
nlontato da una mezzaluna. -L, 12,8 cm, peso
4,5 g.

236 Tre manicottiprofilati in kmina d'oro con
nastro diagonale e decorazione punzonata.. -L.
2,6;2,2;2,7 cm, peso 0,44; Q,26;020 g

Berna. Bernisches Historisches Museum. - Bi-
bliografia: H. Bógli, Ur- und Fnihgeschichte der
Gemeinde Thun (1964) 73 n. 166s. tav.27,1.3.

Taooh a coloriVIII, pagina 22

Martigny (VS)
II-III sec. d.C.

Alle ricche offerte votive consacrare dal I sec.

a.C. fino al IV sec d.C. nel santuario gallo-ro-
mano appartengono anche monete, fibule,
campanelle, statuette in terracottao una piccola
scure votiva e una placchetta votiva.

237 placchetta .uotiva d'argento a forma di
fo glia a lan c e o hta p e rco rs a da o e n at wr e. - L. 9,5
cm, peso 3,15 g.

Sion, Musée Archéologique du Valais. - Biblio-
grafía:F. Viblé, Le téménos de Manigny. AS 6,
1983,65 fig.11,1.

238

Martigny "La Délèze" (VS) IIIIII sec. d.C.

Nel marzo 1874 si scoprí una fossa rivestita di
mattoni che conteneva vasellame da cucina in
bronzo, atfrezzi in ferro e due coppe in pietra
ollare. In tali coppe, si trovavano due placchette
d'argento.

238 Due ptacchette notive d'argento dforma di
arco sonnontante due colonne stilizzate. Nella
placchetta più grande sembra essersi conservara
la chiusura originaria, in basso a sinistra. L'arco
più stretto presenta un orlo di foglie allineate. -
4.22,5;25,5 cm,peso 15,20 g.

Ginevra, Musée d'Art et d'Histoire. -Bibliogra-
fia: lW. Deonna, Documents ducultedolichénien
en Suisse? Genaa N.p. 3,7955,3945 fig. 10.

Grand San Bernardo (VS)
II-III sec. d.C.

Tra le circa 50 tavolette votive iscritte, che viag-
giatori romani offrirono al dio del passo, si
trovavano anche due esemplari d'argento (uno
dei quali scomparso).

239 Laminavotiva d'argento aforma d'albero
stikzzato con rami piegati aerso il basso.Al posto
delle venature ci sono linee arcuate cesellate.
Iscrizione all'estremità inferiore: "IOVI PY/
NINO E/XVOTO/C I P/VSLL: A Giove Pi-
nino dopo un voto. Gaio Giulio P ... ha
mantenuto la sua promessa volentieri e con
piacere." - A.21,,0 cm, peso 1 1,2 g.

239

Le Grand-Saint Bernard, Musée de I'Hospice. -
Bibliografia: G.\ùf alser, Summus Poeninus. Hi-
storia, Einzelschriften 46 (1984) 126 n. 51.

Catalogo 235 - 239
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Catalogo 240 - 244

241

Vindisch (AG)
I-II sec. d.C.

240 Brsto femminile in terracotta di donna
velata. Intomo al collo porta an torques dalle
estremità arrotondate. Trovato nella regione
dell'accampamento militare di Vindonissa. - A.
11.6 cm.

Brugg, Vindonissa-Museum. - Bibliografia: V.
v. Gonzenbach, Die rómischen Terracotten in
der Schweiz, vol. B (1986) 47 n.2l tav.97,3.

Avenches (VD)
20 - 40 d.c.

Nella capitale degli Elvezi, ad Aventicum, fu-
rono rinvenute sia sculture importate che di
fabbricazione locale, tra le quali un frammento
scoDerto nel 1970 in una casa dell'Insula 10; si

tratìa della scultura indigena più antica mai tro-
vata fino ad oggi.

241. Statwetta in pietra calcarea.'busto di donna
anziana con capelli raccolti a crocchia e vestita di

240 242

abito e mantello. Intorno al collo porta un largo
torques dalle estremità arrotondate. - A. 32 cm.

Avenches, Musée romain. - Bibliografia: M.
Bossert, Die Rundskulpturen von Aventicum.
Acta Bernensia9,7983,28s. n. 12 tav.23.

;t

Dal I al III sec. d.C. soprattutto in Gallia, ma
ancbe in altre regioni an tempo abitate dai Cehi,
si riscontra I'abitadine di d.ecorare con un collare
in metallo prezioso, detto torques, le statuette di
dhtinità bronzee offerte agli dei.

\lindisch (AG)
I sec. d.C.

242 Colkre d'argento con piccola mezzaluna
(lunuh) pendente. Fu ritrovato nel 1935 nella
regione delle terme dell'accampamento militare
di Vindonissa e apparteneva originalmente ad

una statuetta andata persa. - Dm. 2,7 cm, peso
71o-r- ò.

Brugg, Vindonissa-Museum. - Bibliografia: Th.
Eckinger, Grabungen der Gesellschaft Pro Vin-
donissa in den Jahren 1934 und 1935 auf der
Breite. ASA 38. 1936. 175.

Baden (AG)
II sec. d.C.

243 Statuetta di bronzo di toro tricorno. Mu-
nita di un nastro d'argento piatto e aperto
intorno al collo. Il toro tricorno è una divinità
gallica che ha conservato la sua figura d'animale

Offerte vothte alle dfuinita rornane

244

anche durante l'epoca imperiali. - A. 5,6 cm, peso

68 g.

Baden, Historisches Museum der Stadt. - Bi-
bliografia: Bronzes romains de Suisse, Catalogo
Losanna (1978)n.35.

Mathay, Dip. del Doubs (Francia)
I-II sec. d.C.

La statuetta fu ritrovata nel 1 889 sulla riva sinist-
ra del Doubs, di fronte al porto romano.

244 Sutuetta d.i bronzo di toro tri.como con

grande giogaia. Al naso porta un torques
d'argento in parte attorcigliato. - A.4,7 cm.

Montbéliard, Musée du Chàteau. - Bibliografia:
Lebel 1962. n.28 tav.31.

lf+
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Offerte votioe alle dfuinità roTnane

245

Besangon, Dip. del Doubs (Francia)
I-II sec. d.C.:

Nel 1849 nella "Rue des Chambrettes". sul rerri-
torio della città romana di Vesontio. furono
rinvenute tre statuette galio-romane.

245 Statuetta di bronzo di Somnus cbe, otolan-

do, fa gocciokre negli occhi della gente del succo
di papavero d,a una cornucopid. Nella mano si-
nistra tiene delle teste di papavero. Intorno al
collo porta un torques d'argento. - A. 16 cm.

BesanEon, Musée des Beaux-Arts et d'Archéo-
logie. - Bibliografia: Lebel 1959 / 61,, n. 44; tav. 26,
7 \.)7

Martigny (VS)
intorno al 50 d.C.

Nel 1979 in una casa dell'Insula 1, un agglo-
merato residenziale e anigianale della capitale
romana del Vallese (Forum Claudii Vallensium),
in uno strato di distruzione dell'inizio del III sec.

d.C. furono rinvenute due statuette d'Apollo e di
un caprone, ed il piedistallo di una statuetta.

246 Statwetta bronzea d.'Apollo che si appoggia
swlk lira con il braccio sinistro. Nella mano destra
teneva il plettro. Sulla testa si notano i resti di un

Catalogo 245 - 246

246

nastro stagnato per i capelli. Intorno al collo
porta un nastro liscio d'oro. - A. 12,5 cm.

Sion, Musée Archéologique du Valais. - Biblio-
grafia: I.A. Manfrini, Bronzes figurés. Annales
valaisannes 1980, 133-136 rav. 1.
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Catalogo 247 - 249

247

Solin, Croazia (f ugoslavia)
I-II sec. d.C.

La statuetta fu ritrovata nel 1875 a Salona, la
capitale della provincia romana della Dalmazia.

247 Staturtto bronzea d'Apollo con torqaes
d'argento (?). Porta la faretra e nella mano destra
teneva probabilmente una freccia. - A. 6,3 cm.

Spalato, ArheoloSki Muzej. - Bibliografia: J.
Zaniî-Protit, Roman Bronze Sculpture from
the ArchaeologicalMuseum inSplit I. Vjesnik za

Arheologiju i Historiju Dalmatinsku 81, 1988,

24 n.3 tav.1,3.

248

Heddernheim, Hessen (Germania)
III sec. d.C.

La statuetta fu acquistata nel 1 893 a Francoforte
sul Meno. Provieìe dall'insediamento romano
di Nida vicino a Heddernheim.

248 Statuetta bronzea di Mercurio con torques
di bronzo.Intorno al braccio sinistro é awolto il
mantello; nella mano sinistra tiene un portamo-
nete. Nella mano destra v'era il caduceo'
E'accompagnato da un gallo, un caprone e da una
tartan)ga. - A. totale 22$ cm.

Saint-Germain - en-Lay e, Musée des Antiquités
Nationales. -Bibliografia: S. Reinach, Descripti-
on raisonnée du Musée de Saint-Germain-en-
Laye 2: Bronzes figurés de la Gaule romaine
(1894) n. 50; M. Kohlert-Németh, Ròmische
Bronzen I aus Nida-Heddernheim: Gòtter und
Dàmonen (1988) n. 7.

Offerte votiae alle divinità ronTane

249

Saint-Albans, Hertfordshire (Inghilterra)
II sec. d.C.

La statuetta è probabilmente stata importata
dalla Gallia. Fu trovata vicino a tombe a crema-
zione della città di Verulamium.

249 Statuetta bronzea di Mercurio con torques
d'argento. Intorno al braccio sinistro porta un
mantello. E' accompagnato da un montone, da

un gallo e da una tartan)ga. Nella mano destra
dene il portamonete, nella mano sinistra v'era il
caduceo (perduto). - A. totale 72,8 cm.

St. Albans, Verulamium Museum. - Bibliografia:
L.F. Pitts, Roman Bronze Figurines of the Catu-
vellauni and Trinovantes. BAR British Series 60,

1979, n.39 tav. 12.
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Offerte q.tothte alle dhtinità romane

250

Mathay, Dip. del Doubs (Francia)
I-II sec. d. C.

Negli anni 1901-1903 furono rinvenute a

Mathayparecchie figure di bronzo, tra cui anche
quattro statuette di Mercurio e una statuetta di
Mane. Oggi non è più possibile provare che i
nove oggetti apartenessero originalmente ad un
umco gnrppo.

250 Statuetta bronzea di Mercuio con torques
d'argento. Porta il cappello alato e il mantello.
Nella mano destra abbassata tiene il porta-
monete, nella sinistra v'era il caduceo (perduto).

- A. totale 77.1 cm.

Montbéliard, Musée du Chàteau. - Bibliografia:
LebeI1962, n.72 tav. 1.4.

251

Sens, Dip. della Yonne (Francia)
I-II sec. d.C.

La statuetta fu ritrovara nel 1841 ad Agedincum,
la capitale dei Senoni.

25'1. Statuetta bronzea di Mercurio con torques
d'oro. Porra il cappello alato e il mantello. Nella
mano destra tiene il portamonete e nella mano
sinistra v'era il caduceo (perduto). - A. 16 cm.

Sens, Musée Municipal. - Bibliografia: Bronzes
antiques de I'Yonne. Catalogo Avallon (1982)
n.76.

Catalogo 250 - 252

Richborough, Kent (Inghilterra)
I-II sec. d.C.

La statuetta fu ritrovata nell'accampamento mi-
Iitare di Rutupia.

252 Statuetta bronzea di Mercurio con torques
d'oro. Ponrll cappello alato e il mantello. Nella
mano sinistra tiene il caduceo d'argento e nella
mano destra v'era il portamonete (perduto). - A.
9.1 cm.

Kent, English Fleritage, fuchborough Castle. -
Bibliografia: MJ. Green, A Corpus of Small
Cult-Objects from the Military Areas of Roman
Britain. BAR British Series 52. 1978.69 n.25.

LJ/
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Catalogo 2t3 - 2t4

2s3

Mónchhof, Burgenland (Austria)
II sec. d.C.

253 Statuetta bronzea di Mercurio con torques
e braccialetto d'argento. Il dio, con il mantello
awolto intorno al braccio, ponò forse il cappello
alato. Nella mano destra tiene il portamonete,
nella mano sinistra v'era il caduceo (perduto). -
4.9,8 cm.

Bruckneudorf, Collezione privata. - Bibliogra-
fia: K. Gschwantler. Die Merkurstatuette vom
Ruprechtsplatz in \ùfien. Lebendige Alter-
tumswissenschaft, Festschr. H. Vetters (1985)

240 rav.29 fig.3.

Xanten, Renania Settentrionale-Vestfalia (Ger-
mania)
I sec. d.C.

La statuetta fu scooerta in uno strato con tracce
d'incendio dell'iniediamento sul basso Reno,
dove fu costruita alla fine del I sec. d.C. la colonia
romana Ulpia Traiana. Proviene probabilmente
dalla Gallia . - A. totale 15,2 cm.

254 Statuetta bronzea di Giooe, omata di circa
qwindici torqiles d'argento incatenati. ll dío
pona il mantello sulla spalla, tiene nella mano
destra il fascio di fulmini e nella mano sinistra lo
scettro (in parte perduto).

Offerte aothte alle divinità rornane

254

Xanten, Regionalmuseum. - Bibliografia: D.
von Detten. Funde aus einem Brandschutt-
horizont der vorcoloniazeitlichen Siedlung in
Xanten. Das Rheinische Landesmuseum Bonn,
Sonderheft Januar 1979: Ausgrabungen im
Rheinland '78, 150s. fíg. 136.
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Offerte votive alle diz,inità rolr7ane

255

Augst (BL)
II sec. d.C.

La stacuetta fu ritrovata nella città romana di
Colonia Augusta Raurica, nell'Insula 23, un'ag-
glomerato residenziale e artigianale.

255 Stataetta bronzea di Venere, con manto
cbe le cinge i fiancbi. Oltre ai gioielli con cui fu
prodotta (un diadema e dei bracciali), la figura
porta un collare e dei braccialetti ai polsi. - A.
totale 16,7 cm.

Augst, Rómermuseum. - Bibliografia: Kauf-
mann-Heinimann 1977, n. 69 tav.7l-73.

Tavoh a colori XXVIII, pagina 96

256

Augst (BL)
III sec. d.C.

Nel 1963, in un edificio industriale dell' Insula
18, un'agglomerato residenziale e anigianale di
Augusta Raurica, si scoprirono alcuni reperti,
consistenti in una giara, una coppa e un gruppo di
statuette.

256 Statuette bronzee d.i Venere e di due
amorini su base emisferica. Uno degli amorini
addita indiero alla dea che fissa l'orizzonte-
I'altro, ornato di un torques bronzeo, tiene il suo
specchio (ora rotto) e porta una bottiglietta
d'unguento. Molto probabilmente, quesro
gruppo decorò il tavolo da toilette di una signora
romana. - A. della Venere 13 cm.

Augst, Rómermuseum. - Bibliografia: Kauf-
mann-Heinimann 7977, n. 68 tav. 69s.

Catalogo2St-2t7

257

Mitrovica (Jugoslavia)
II sec. d.C.

257 Statuetta bronzea d.i Venere, con mantello
cbe le cinge ifianchi..Torques di bronzo intorno
al collo. - A. 12,5 cm.

Budapest, Magyar Nemzeti Múzeum. - Biblio-
grafia: V. Cserméryi, Sraruertes de Vénus en
Pannonie. Actes du VIIe Colloque international
sur les bronzes antiques. Alba'Regia 27, 1984,
1.36 tav. 67.7.
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Caulogo 2t8 - 259 Denaro e gbielli nell'Ehtezia romana

Lausanne-Vidy (VD)
72 - 145 d.C.

Nel 1936, nella città portuale di Lousonna, al-
I'interno di una casa, in ciascuno dei due angoli
opposti di una stanza fu rinvenuto un tesoro
assai straordinario di 36 monete d'oro mai usate.

Il loro proprietario le aveva probabilmente nas-

coste in un momento di insicurezza politica,
poco dopo I'anno 145 d.C., e più tardi non aveva
più avuto l'occasione di recuperarle.

258 zZ monete d'oro (aurei) dell'epoca degli
imperatori: Vespasiano, Domiziano, Traiano,
Adriano e Antonino Pio (72-1a5 d.C.).

Lausanne, Cabinet des Médailles; Musée Can-
tonal d'Archéologie et d'Histoire. - Bibliografia:
C. Manin, Le trésor monétaire de Vidy. Rerue
historique vaudoise 49, 1941, 193-214.

Taz'ok a coloi XXV,pagina 84

Kaiseraugst (AG)
III sec. d.C.

Un pozzo di più di 12 m di profondità conteneva
le ossa di quattordici persone, di otto cavalli, di
due asini e di ventidue cani. C'erano in oltre della
ceramica, del vetro, frammenti di metallo e un
collare d'oro. ll pozzo fu riempito pro-babil-
mente rra i1245 eí1275 d.C.

259 Colkre d'oro consistente in 38 maglie a

forma di doppia foglia d'edera e di dwe delfini
intomo a un tidente. - L. 34 cm, peso 29 g.

Augst, Rómermuseum. - Bibliografia: M.
Schwarz, Der Brunnenschacht beim SBB-Um-
schlagplatz in Kaiseraugst 1980: Befund und
Funde. Jahresberichte aus Augst und Kaiser-
augst 6, 1986, 68ss. fig. 2.

Taooh a colori IV, pagina I
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Denaro e gioielli nell'Ehtezia romana

Obfelden-Lunn ern (ZH)
III sec. d.C.

Nel 1741 furono rinvenute circa 80 monere
d'argento e una quantità considerevole di gioielli
d'oro sul territorio della villa romana di Obfel-
den-Lunnern. Il tesoro, che oggi esiste solo
ancora in parte, dev'esser stato sotterrato intor-
no aI250 d. C.

260 Due colkne d'oro composte da tre file con

fermagli kztorati a traforo. - L. cm, peso 38,5 g.

261 Oue colkne d'oro composte da maglie h-
'uorate a traforo e perle in pasta vitrea color
rubino, ispettioamente perle. -L. 27,3 e 24,0 cm,
peso 6,8 et 8,5 g.

262 Oue discbi ornamentali d'oro, lavorati a

filigrana e con 2 anellini ciascwno. - Dm. 3,3 e 4,
5 cm, peso 10,6 et 19,8 g.

263 Due pendagli d'oro a forrna di manicotto. -
A. 3,0 cm, peso 2,6 g.

264 Braccialetto d'oro con estremità a forma di
teste di serpenti stilizzate. - L. 16 cm, pes o50,7 g.

265 Fram-ento di un oreccbino d'oro; in tre
pezzL - L. 3,5 cm, peso 1,6 g.

266 Fermaglio di una colhna d'oro. -L.4,2 cm,
peso 2,9 g.

Zurigo, Museo Nazionale Svi zzer o. -Brbliogra-
fia: E. Vogt, Geschichte der Gemeinde Obfelden
(1947) 47-56 c. fig.

Taztoh a colori IX , pagine 26 e 27

Catalogo 260 - 266

260-261

264-:266

@
ffi

262163
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Catalogo 267 - 274

267

Augst (BL)
III sec. d.C.

Il pendaglio fu trovato nel fossato stradale dello
agglomerato residenziale e artigianale alla peri-
feria meridionale (Insula 49) della città romana di
Augusta Raurica.

267 Olsco ornamentale d'oro, hoorato a tra-

foro e decorato afiligrana. Apparteneva ad una
collana. - Dm. 2,73 cm, peso 8,2 g.

Augst Ròmerrnuseum. - Bibliografia: T. Toma-
sevic, Goldfunde aus Augst 1967-1969. Rómer-
haus und Museum Augst,Jahresbericht 1968, 6s.

fig.l tav.lAb.

268

Zurigo 
" 
Oetenbachho f " (ZH)

II sec. d.C.

Nel 1868 aZvigo, nel cortile dell'ex monastero
di San Domenico presso il ruscello Oetenbach,
fu scoperto un piccolo tesoro di gioielli, sotter-
rato probabilmente intorno al 150 d. C.

268 Due bracci.aletti d'oro ritorti; estremità a

forma di teste di serpenti. Lavorati separata-

mente. - Dm. 7,8 et 8,4 cm, pesi 87,6 e 82,7 g.

269 Due anelli d'oro con testa d'Ercole in ri-
lievo. - Dm. 2,5 er2,6 cm, peso 17,4 et 71,2 g.

270 Anello dbro con gemmad'agara: corvo su

lira" - Dm. 2,9 cm,peso 25,4 g.

27\ Anello d'oro con gemma di corniola: del-
fino. - Dm. 1,8 cm, peso 2,1 g.

272 Anello dbro con gemma di pasta vitrea blu:
Satiro con uva e tirso. - Dm. 21,8 cm, peso 21,4 g.

273 Due anelli d'oro: decorazione incastonata
perduta. - Dm. 2,5 cm, peso 4,0 et 11,0 g.

274 Anello d'oro conestremità a forma di due
teste di serpenti -Dm.2,3 cm, peso 3,0 g.

Zurígo, Museo Nazionale Svizzero. - Biblio-
grafia: F. Keller, Rómischer Goldschmuck,
gefvnden ztZúrich. ASA 1, I 868, 70. 87ss. tav. 5;

J. E. Schneider,Zúrich in ròmischer Zeir.Tu-
ricum - Vitudurum - Iuliomagus, Festschr. O.
Coninx (1985) 7l-75 fig. 2.20.

Taooh a colori V, pagine 10 e 11

Denaro e gioielli nell'Ehtezia romana

270-272

273-274

269

ffi#
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L'imperatore d'oro Catalogo 275

Avenches (VD)
170 - 180 d.C.

Il busto fu rinvenuto il 19 aprile 1939, in occa-
sione dei lavori di pulizia di un canale di scarico
davanti al tempio del "Cigetttl"r" ad Avenches.

275 Austo d'oro dell'imperatore Marco Aure-
lio (161-180 d.C.). L'imperatore porta una
corazza a scaglie decorata dalla con la testa di
Medusa. Sulla spalla sinistra si vede una parte
del mantello. Paragonato ad alri ritratti del-
I'imperatore, esso denota numerosi particolari
inconsueti: frontalità, sguardo fisso, fronte bas-
sa, capelli disposti in modo ornamentale. Si tratta
senz'altro del lavoro di un orafo locale che non
dispose di una rappresentazione plastica
delf imperatore come modello. - A. 33,5 cm,
peso 1589,7 g.

Avenches, Musée Romain. - Bibliografia: H.
Jucker, Marc Aurel bleibt Marc Aurel. Bulletin
de I'Association Pro Aventico 26. 1981, 5-36
fig.1-26.

Tattoh a coloi XXVII, pagina 92

27s
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APPENDICE: ANALISI

Alexander Voúte

Reperti di piccole dimensioni

N. cat. Luogo di rinvenimento Oggetto/N. inv.

Bicchiere
Bicchiere
Perni d'oro deil'ascia bronzea
Spirale di filo/40188
Diadema/10205
Coppa/17430
Spirale di filo/3138d
Orecchino/59397
Orecchino/10920
Orecchino/31.827
Totq,tes/4567
Orecchino/4569
Torques/1 1535/1 1540

Torques/1 1536-39
Braccialetto/1 1 540

Braccialetto/1 0854
SÎerrera/11278
Collana/11.278
Frammenti d' oro/ 1,1243

Frammenti d' oro/ 1,1243

Frammenti d' oro/ 1,1243

Frammenti d'oro/11243
Emisfera/11240
EmisÍera/1724Q
EmisÍera/11241,/2
Emisfera/11,242
Orecchino/11266
Emisfera/1.1.076

Emisfera,/1,1076
Emisfera/11076
Emisfera/11076
Emisfera'/11Q76
Errrisfera/11076
Emisfera/11076
Orecchino/71077
Orecchino/11078
Gioielli/25175
Fermaglio a manicotto / 3231. al
Fermaglio a mrnicotto / 3231 a2

Anello/24721
Anello/24571
Anello/24509

Au
%

74,5 25 0,35

76,3 23,3 0,4

69 30ca 11
89,5 10 0,40
79 18ca 2,8
85,4 14 0,35

80,8 18,5 0,7
79,5 1,9,3 1,,2

84,8 14 0,06
73,1 25,5 1.,4

78,2 21 0,8

93,5 6ca 0,06
87,5 12 0,32
87,4 1.2 0,34
90,3 9,45 0,25

82,5 13,9 3,6

88,7 9,2 2,1

80,9 17,4 1,7

70,5 29ca 0,50
66,4 33ca 0,51

74,4 25ca 0,60
76,6 23ca 0,42

70,2 29cr 0,7
72,3 27,0 0,7
77,8 22ca, 0,23

77,0 22,7 0,3

84,7 15 0,25
77,3 20,3 2,4

76,5 23,0 0,5

75,2 24ca 0,8

80,2 79ca 0,74

78,1 27ca 0,9

81,3 18ca 0,64

82,1 lTca 0,9

93,7 6 0,26
93,8 6 0,r4
71,0 28,3 0,7
(77,r) 22,3 0,6

(7e,6) 1e,8 0,6

72,0 26,0 2,0
68,4 3Oca 1,,6

57,6 37 5,3

Altri elementi Analisi
%

Ag Cu Sn Ni
%o/o%%

6

7

8

9

1t
12

20

21

22

22

ZJ

25

26
27
28

28

28

28

29

29

29

29

JU

JI
31.

JI

JI

JI

JI

3l
32

32

35

49

49

)l
52

Eschenz
Eschenz
Thun-Renzenbùhl
'Sleiningen

Binningen
Zurigo-Altstetten
Zurigo-Burghólzli
Bonstetten
'Wohlen-Murzelen

Kirchlindach
Chàtonnaye
Chàtonnaye
Allenlùf ten/Mùhleberg
Allenlùf ten/Mùhleberg
Allenlùf ten/Mùhleberg
Lentigny
Ins-Groflholz
Ins-GroBholz
Ins-GroBholz
Ins-GroBholz
Ins-GroBholz
Ins-Groflholz
Ins-Grofiholz
Ins-Groflholz
Ins-GroBholz
Ins-GroBholz
Ins-GroBholz
Urtenen-Grauholz
Urtenen-Grauholz
Urtenen-Grauholz
Urtenen-Grauholz
IJnenen-Grauholz
Urtenen-Grauholz
Urtenen-Grauholz
Unenen-Grauholz
Urtenen-Grauholz

Jegenstorf-Hurst
Unterlunkhofen
Unterlunkhofen
Miinsingen-Rain
Mùnsingen-Rain
Mùnsingen-Rain

0,020

or, -
0,27

^)4

o,otu :
0,045

0,043

0,52

0,11

i,or, -
0,044

0,018
0,015
q055 

_

:'_

0,037
0,047
0,049
0,024

0,044

0,030

Verg. Silber

l.'*. 
Silber

0,003 0,057
0,13

0,22n;SpFe

]nni

0,018Pt

i_,outn

o,orrn

0,0598i

Ha4902
]rI05J4 9.74

FE H 1941

Ha4776
Ha0445
Ha3652
wr286 4.90
w1288 4.90
Ha}437
Ha0456
Ha0458
Ha)439
Ha0454
Ha0450
w0449 8]2
w0449 8.72

w0449 8]2
w0449 8.72

Ha0511
HaQ5l2
Ha0513
Ha0514
Ha0451
IrI0449 8.72

HaO452
w0449 8.72

Ha0438 1)

YT0449 8.72

vT0449 8.72

Ha0440
Ha0459
Ha0461
Ha0467
Ha0469
HaQ442
Ha0443
w0449 8.72

wt287 4.90
w1287 4.90
w0449 8.72

HaO495
Ha0476
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53

54

55

56

)x
58

59

59

59

OU

60

60

61

6't

62

62

62

63

63

64

6+

65

65

66

67

72

/J

74

/)
75

77

77

79

80

81

82

83

84

85

86

87

88

89

89

90

91.

95

96

zJ)
236
236
236
260
zou
260
261

261
262
262
263

263

264
265

266
268
268
268

Mùnsingen-Rain
Horgen
Horgen
Horgen
Muri
Muri
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
Erstfeld
St-Louis/Basel
St-Louis/Basel
Uitikon-Ùetliberg

J. r.l
U ltlKon- Uetllberg

;" i'l

urtlKon- ueillberg
Schalunen
Schalunen
ìforb-Richigen
\íorb-Richigen
Mùnsingen-Rain
\ùlorb-Richigen

Schweiz
Mùnsingen-Rain
Belp
Berna-Bùmpliz
Berna-Spitalacker
Kirchenthurnen
Kirchenthurnen
Mùnsingen-Rain
Muri
Muri
Stettlen-Dei8wil
Stettlen-DeilSwil
'Worb

Spiez-Spiezmoos
Thun-Allmendingen
Thun-Allmendingen
Thun-Allmendingen
Thun-Allmendingen
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Obfelden-Lunnern
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach

Anello/24210
Anello/3261
Anello/3261
Anello/3261,
Anello/30387
Anello/30387
Torques. F ermaglio / 3192
Torques/3192
Torques. F ermaglio / 31,92

Torques. Fermaglio/3193
Torques/3 1 93

Torques. Fermaglio/3193
Torques. F ermaglio / 3194
Torques/3194
Torques/3 1 95

Torques/3 1 95

Torques. Fermaglio/3195
Braccialetto. Fermaglio/J I 96

Braccialetto/3196
Braccialetto. F ermaglio / 3 1,97

Braccialetto/3197
Braccialetto. Fermaglio/3 1 98

Braccialetto/3 1 98

Torques/27573
Torques/27571/27574
Fibula a disco/56976
Disco/56977
Piccolo disco/56975
Braccraletto/ 71702
Braccialetto/11702
Anello per i capelli/25149
Anello per i capelli/25149
Anello/24624
Anello/24983
Anello/39420
Anello/24372
Anello/22804
Anello/34459
Anello/20909
Anello/10079
Anello/39422
Anello/24027
Anello/30378
Anello/30378
Anello/32425
Anello/L88-4
Anello/24984
Anello/37245
Placchetta votiva/33880
Manicotto/33879
Manicono/33879
Manicotto/33879
Collana. Chiusura/4551/1
Collana/4551,/1.
Collana. Chiusura,/ 4551, / 2

Collana/4551/4
Collma/4557/5
Disco/4551/3/l
Disco/4551./3/2
Pendqh/4551./8/1
Pendagli/4551/8/2
Braccialetto/ 4551/6
Orecchlno/4557/7
Collana. Chfusura/ 4557 / 9

Braccialetto/ 4552a1

Br accialetto / 45 52a'1,

Brrccialetto/4552a2

0,5 0,021, 0,060
n1
n1

0,3

0,46 0,015 0,48
0,5

1,05 0,0ó5
0,40

0,73 0,022

u,)u
0,8

0,9 0,09

0,76 0,092
0,30

0,38 0,021
0,30
0,29 0,006

0,31 0,053

0,30
1

l-
<0,1

1,6

0,2

0,43 0,013

0,5

4,0 0,1,4 0,14

2,6 o,oo9

1,7 0,003
7,8 - 0,039
4,1 0,065
3,8

2,5 0,085 0,047
2,6 0,049 0,065

2,3 0,061 0,039
1,8 0,070 0,1,2

0,8

0,31 0,011 0,064
AA

8ca

2,1
t4
1,5

1,2

0,4

'))
4,1.

2,9
)7
1,3

t,6
)q

1,8

0,5

0,6

O,014Pt

0,012Pr

SpPt;SpZn
SpPt;SpZn

qoroo,

SpPb;0,027Pt

ca5 Au!

ó,ortt
0,027Pt;0,013Bi

O,017Pt

0,021Pr
0,025Pt;O,01Bi
<0,01Pt

0,012Pt

." rO,r,

9)4 7

87,5 t2,2
87,5 12,2

86,7 13,0

87,5 1 1,5

93,3 6,2

92,9 6ca

93,0 6,60
86,5 12,8

94,2 5ca

94,7 5,20

89,0 1,0,2

90,0 9ca

93,8 5,95

93,2 6ca

94,3 5,40
84,0 15,5

89,6 10ca

94,0 5,70

94,7 5ca
q4( (t(
89,6 10ca

94,5 5,20
963
963
81,7 t8,2
79,0 19,4

77,0 22,8

96,5 3

97,1, 2,5

83,2 1,2,5

85,7 12,3

71,4 26ca

5! 75ca

90,3 8

47 45ca

66,9 29

65,2 31

71.,2 27,1

82,4 15

87,3 10

70,6 27
89,6 8,s

91,7 7,5
97) )q,

99,0 0,6

51 87ca

91,2 7,5

94,2 3,7

91,3 7,3

88,4 10,1

89,6 9,2

87,4 8,9

94.8 4,8

91.,3 7,2

86,9 10,9

79,4 16,5

80,4 16,3

80,6 1,6,5

78,2 19,5

77,2 11,5

81,4 17,0

86,1 11,,4

80,7 17,5

96,2 3,3

95,7 3,2

95,7 3,7

Ha0474
w0435 2]2
vT043s 2.72
vT043s 2.72
Ha0472
vT0449 8.72

Ha4650
w0450872
w0450 8.72

Ha464l
w0450 8.72

w04508.72
Ha4645
w0450872
Ha4646
w0450 8.72

I/I0450 8.72

Ha4648
w0450 8.72

Ha4649
]rI0450872
Ha4647
1r[04s0 8.72

Joff 69,58

Joff 6e,58
wr289 4.90
wr289 4.90
w1,289 4.90
Ha}457
vT0449 8.72

Ha0455
w0449 8.72

Ha0494
vTt292 5.90
l{a0493
Ha0496
Hr0475
vT1292 5.90
yT1,292 5.90
Ha0491
Ha]492
Ha0479
Ha0473
w0449 8.72

Ha0471
w12925.90
wr2925.90
w0449 8]2
vTr293 5.90

w1.293 5.90
w1293 5.90
w1293 5.90
vT1,29l 4.90
vT1291 4.90
wr291 4.90
wt29t 4.90
w1291 4.90
w1291 4.90
]rt1.291.4.90
w1291 4.90
w129t 4.90
wr291 4.90
I/I1,291,4.90
w1,291,4.90
w1290 4.90
w1290 4.90
w1.290 4.90
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268
269
269
270
271

272
273

273
274

Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach
Zurigo-Oetenbach

Luogo di rinvenimento

Rhein Zurzach
Rhein Rheinau/Ellikon
Rhein Neuhausen Flurlingen
Rhein Neuhausen
Oberrhein Kembs
Oberrhein Kembs
'Wigger hint. Hergiswil
Grosse Fontannen
Grosse Fontannen
Grosse Fontannen
Grùne Sumiswald
Gnine Sumiswald
Krúmpelgraben Trubschachen
Krùmpelgraben Trubschachen

Krúmpelgraben Trubschachen
Aare/Aarau
Calanda-Massiv

Oggetto/N. inv.

Oro alluvionale/3787
Oro alluvionale/3788
Oro alluvionale/3918
Oro alluvionale/3923
Oro alluvionale/1/4021
O r o alluv io nale / 2 / 4 02 |
Oro alluvionale
Oro alluvionale
Oro alluvionale
Oro alluvionale
Oro alluvionale/1
Oro alluvionale / 2(1 883)

Oro alluvionale/1
Oro alluvionale / 2(1933)
Oro alluvionale /3(1933)
Oro alluvionale
Oro nativo

92,9 4,9
90,1 8,0

85,0 1,2,2

95,8 2,8
945 15
93,9 5,3

94,1, 4,5

96,9 2,3

88,7 9,4

Oro alluvionale e oro na.ti'I)o

7\ ) )')

85,8 1.3

87 13
aq{ 9q
91,5 8

972
98,7 1,1

91,7 8

96 34
96,3 3,5

98,4 1

91,8 8

96,9 3

95,8 4

s79 ')

97,4 2

93,8 6

Noti:

Monete

96 3,2

93 6,r
92 7,s
94,5 4,9
94,5 4,9
954
85 13,4

81,5 17,7

78,5 20,5

166

Ni Altri elementi
%%

.-

-_
<0,01 

_

- O,Otrnb; O,03Hg

- 0,015Pb;0,14Hg

- 0,036Pb

- 0,014Pb;0,12Hg

- 0,018Pb;0,05Hg

- 0,008Pb;0,6Hg

- 0,009Pb;0,06Hg

Bracciilerto/4552a2
Anello/4552a4a
Anello/4552a4b
Anello/4552a5
Anello/4552a6
Anello/455213
Anello/4552a8
Anello/4552a9
Anello/4552a7

))
1,9

2,8

'rÓ,

0,8

1,4

0,8
1q

w1290 4.90
w1290 4.90
w12904.90
wr290 4.90
w1290 4.90
w1290 4.90
w1290 4.90
w12904.90
w1290 4.90

Au Ag Cu Sn

%%%%

2,8
1')

Analisi

vTr28290 2)
w1282902)
w1282902)
w1282902)
w1282902)
w1282902)
w0827 80 3)
w0827 79 3)
w0827 7e 3)
w0827 79 3)
Hartm. 63 4)
Hartm. 63 4)
Hartm.63 4)
Hartm.63 4)

Hanm.63 4)

Hartm. ó3 4)
Harrm.63 4)

:z
u,)
1

0,14
ò )-4
0,24
<0,2

0,01

0,02

0,03

0,02

0,08

Sp

1) Valori medi
2) Hofmann F. \lascheold in der Molasse. in pleistozànen Abla-
eeruneen und in rezeàten Bàchen und Fiússén der Ostschweiz
Éclosie seol. Helv. vol.78/3, 1985, 433450; Hofmann F, Úber
den GolAgehalt der Bàche und Flùsse im Ostschweizerischen
Rhein- und Linthsystem und seine Herkunft. Minaria Helvetica 4,
1984.
3) Maag R., Gold aus dem Luzerner Hinterland. Heimatkunde des

\liggenals 37,1979;Maag R., Neue Erkenntnisse und Beobachtun-
gen an rezenten Goldablagerungen (Seifen) des Napfgebietes'
Schweizer Strahler 6. Nr. 7. 1983.
4) Rieuardo al contenuto dipiombo si veda Hartmann A.
Pràhisitorische Goldfunde aus Europa. Studien zu den Anfàngen der
Metallurgie 3,1970,19. Il contenuio indicato corrisponde a quello
apparenté registrato da A. Hartmann; non deve perciò essere inter-
Pretato come quello reale.

N. cat. Luogo di rinvenimento

110 Stein am Rhein
lll Basilea
112 Zvigo
114 Stàfa

115 Neuchàtel
116 Stàfa

117 StAfa

1 1 8 Stafa

120 Tàgerwilen

Oggetto/N. Castelin inv.

Statere/374
Statere/377
Sr*ere/379
Mezzo dt statere/382

Quarto di statere/385

Quarto di statere/389

Quano di sratere/399

Quarto di statere/4)2

Quarto di statere/4}4

Au Ag Cu
%%Yo

Analisi

w0409 7t/72
w0409 7t/72
w040971./72
vT0409 71/72

w040971,/72
w040971/72
w0409 7r/72
w0409 7t/72
w040971,/72

0,8
na

U,tr

0,6

I
t,6
0,8

1,0
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l2l Muttenz
122 Niederweningen
123 Birs/Basilea
124 Val de Ruz/Neuchàtel
125 Aarburg
126 Vallese
1,28 Leuggern
1.29 \flindisch
130 Freiamt
131 Rheinau
132 Seeb

133 Zwigo
134 Steinegg
135 Zurigo
140 La Tène
143 La Tène
745 La Tène
153 Aargau
157 Rheinau
160 Estavayer
16l Auvernier
167 Cudrefin
174 Zurigo
175 Berna
177 Argovia
1.78 Schaffhausen
183 Basilea/St-Louis?
185 Basilea/St-Louis?
186 Aarberg
1.87 AargauischeRheingegend
188 Marthalen
189 Lucerna
190 Losanna
198 Bienne
r99 \til
200 Argovia
201 Yverdon
202 Aarau

Quano di statere/4O5

Quano di starere/406
Statere/409

Quano di st*ere/41.3

Quano di statere/420
Statere/430

Quano di statere/878

Quano di statere/880

Quarto di statere/882

Quano di statere/888

Quano di statere/889

Quarto di statere/891

Quarto di statere/895

Quarto di statere/899

Quarto di statere/921.

Quarto di statere/934

Quarto di statere/933

Quarto di statere/925

Quano di statere/930

Quarto di statere/935

Quarto di statere/936
Statere/939

Quano di statere/853
Statere/845
Statere/848
Statere/849
Statere/1 070
Statere/1 078

Statere/1080
Statere/1087

Quarto di statere/l088

Quano di statere/1089
Statere/1 099

Quarto di statere/494
Statere/501
Statere sferico/706

Quarto di statere/356
Statere/141

74,5 24

74,0 24,5
71,5 23,5
ao to t

63 3s,3

49,5 37,3

67 28

61,5 32,5
59 34

46 42

55 35

62 30,5

58 32

65 20,5

66 30,5
41, 43

64 31,5

68,5 28
62 31,5

28 26,5
28,5 48,5

79 20,9

27,5 49,5

34,5 46,5

30 43,5
)4\ \)
67,5 25

63 27,5
7Q 23

90,2 8,8

61,5 27
13 82

67 31

"dorato"68 26
94,3 4,5

65 26

YT0409 71/72
vT0409 7r/72
vT0409 7r/72
vT0409 71/72
w040971./72
lr[040971,/72
w040971/72
w040971./72
w0409 7l/72
w040971/72
w040971/72
w040971/72
w040971/72
w040971/72
w040971/72
w0409 7r/72
w04097t/72
w040971/72
w0409 7r/72
w0409 71/72
vT0409 71/72
YT0409 7r/72
YT0409 7t/72
vT0409 7r/72
w0409 7r/72
w040971/72
w0409 71/72
w040971./72
w040971./72
w040971./72
w040971,/72
w0409 7t/72
w040971/72
w0409 7r/72
w040971./72
w040971/72
w040971./72
w0409 71/72

1,5

1,5

1,8

1.,7

IJ

5

6

7

l2

10

1.4,5

1,6

4t

6,5

23
aìt

23

t9
26,5
?1 q

7

IJ

1,

I 1,5

5

z

ft

0,8
o^
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209-217, 219-222 (Museo Nazionale Svizzero, Zurigo); Fig.8
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LosanÀa); Catalogo 127,155 e 180 (Ashmolean Museum, Oxford);
Catalogo 136 (Museum Schwab, Biel); Catalogo109,74I e147 (The
Americ.-an Numismatic Society, New York); eatalogo 150 (Mùnz-
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193 (Historisches Museum, San Gallo); Catalogo 217 (Musée
Romain, Avenches); Catalogo 228 (Zemaljski Muzeum, Sarajevo);
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